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OXOUDUOLUOKONS 
' ORLANDO FURIOSO 
e AN T Oo. x1. 


ARGOMEN TO. FR; 


 Fugge Agramante da Dudon ſpezzate 6 

E yede la ſua Terra arder loutano. 
 Poſcia in certa umil” Iſola arrivato, 
Trova Gradaſſn il gran Re Sericano. 

Per ſuo conſiglio Orlando vien sfidato 
Con altri due guerrier * Re Pagano. 
Vien Ruggier a battaglia ton Dudone, 
2E ſette* Regi in libertà ripone . 


| erer erer 


| I, | 

Ungo ſarebbe, ſe i diverſi caſi 
Voleln dir di quel naval conflitto; 
E raccontarlo a voi, mi parria quaſi, | 
Magnanimo figliuol d' Ercole invitto, 


F Portar (come ſi dice) a Samo vaſt, 


Nottole a Atene, e cuccudrilli a Egitto: 
Che quanto per udita io ve ne patlo, 


Signor, miraſte e feſte altrui miratlo. 


Orlando Furioſo, Tomo . 1 


II. E 
Ebbe lungo ſpettacolo il fedele 
Voeſtro popol la notte e I di, che ſtette, 
Come in teatro, I inimiche vele | 
Mirando in Pd tra ferro e foco aftrette. 
Che gridi udir ſi poſſano e querele, 
Ch'onde veder di ſangue umane infette, 
Per quonti modi in tal pugna fi muora, 
Vedeſte, e a molti il dimoſtraſte allora. 
III. = 
Nol vidi io gia: ch' era i giorni innanti, 6 
Mutando ognors altre vetture, corſo 
Con molta fretta e molta ai piedi ſanti 
Del gran Paſtore a domandar ſoccorſo. 
Poi nè cavalli biſognar', nè fanti : 8 
Ch intanto al Leon d' or l artiglio e I morſo 
Fu da voi rotto si. che più moleſto 
Non l! ho ſentito da quel giorno a queſto . 
| „„ | 
Ma Alfonſin Trotto, il qual ſi trovò in fatto, 
Annibal, e Pier Moro, e Afranio , e Alberto, 
E tre Arioſti, e il Bagno, e il Zerbinatto 
Tanto me ne contar', ch io ne ſui certo. 
Me ne chiarir poi le bandiere affatto, 
Viſtone al Tempio il gran numero offerto ; 
E quindici galee, ch' a queſte rive 
Con mille legni ſtar vidi cattive. 


e 

ne 
Chi vide queg!' incendj, e quei naufrag) , 
Le tante uccifioni, e si diverſe, 


| Che vendicando i noſtri arſi palagi, 


Fin che fu preſo ogni navilio, ferſe; 
Potrà veder le morti anco e i diſ gj, 
Che iI miſer popol d' Africa ſofferſe 
Col Re Agramante in mezzo Ponde falſe 
Lua ſcura notte, che Dudon V aſſalſe. 

” Re ä 
Eta la notte, e non fi vedea lume, 
Quando s' incominciar I aſpre conteſe : 
1 Ma poi che zolfo, la pece, e | bitume 
Spacſo in gran copin ha prore e ſponde acceſe, 


E la vorace fie mma arde e conſume. 


Le navi e le galee poco difeſe; 
$1 chiaramente ognun ſi vedea intorno, 
Che la notte parea mutata in giorno. 

VII. 
Onde Agramante, che per l' aer ſeuto 
Non avea IV inimico in si gran ſtima; 
Ne aver contraſt» fi credca si duro, 
Che reſiſtendo al fin non lo reprima z 
Poi che rimoſſe le tenebre furo, ON 
E vide quel, che non credeva in prima; 
Che le navi nimiche eran due tante, 
Fece penſier diverſo a quel d' avante. 
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4 CANTO XL. 


VIII. 


| Sanden com: pull, ove in piu lieve barca 
Ha Brigliadoro, e l' altre coſe care. 


Tra legno e legno taciturno varca , 


Fin che fi trova in pitr ficuro mare 


Da'ſuoi lontan , che Dudon preme e carca, 


E mena a condizioni acri ed amare. 4 
Gli arde il foco. il mat ſorbe, il ferro ſtrugge: 


Egli, che n'e cagion , via ſe ne fugge.. 


VV 
Fugge Agramante, ed ha con lui Sobrino, } 


Con cui | duol di non gli aver creduto, 
Quando previde con ucchio divino, 
E I mal gli annunzid, ch' or gli è venuto. 


Ma tormamo ad Orlando Paladino, 


Che, ptima che Biſerta abbia altro ajuto, | 
Conſiglia Aſtolfo, che la getti in terra, 


Si che a Francia mat più non faccia guerra. 
3 

E cosi fu pubblicamente detto , 5 

Che 'l Campo in arme al terzo di ſia inſtrutto f 


Molti navilj Aſtolfo a queſto eſfetto 


Tenuti avea, nè Dudon n' ebbe il tutto; 


De' quai diede il governo a Sanſonetto, : 
Si buon guerrier' al mar, come all' aſeiutto: 
E quel ſi poſe. in fu Pancure forto, + + 


= 


| > 1 oy * 
Come veri Ctiſtiani Aſtolfo , e Orlando, 
5 Che ſenza Dio non vanno a riſchio aleuno, 
Neil Eſercito fan pubblico bando , 
Che ſieno orazion fatte, e digiuno ; 
E che ſi trovi il terzo giorno, quando 

Si darl il ſegno, apparecchiato ognuno 

Per eſpugnar Biſerta , che data hanno, 

Vinta che s abbia, a foco e a ſaccomanno. 


5 1 | : 
E cosl, poi che le aſtinenze, ei voti 
Devotamente celebrati foro, "7 275 
Patenti, amici, e gli altri infieme noti 
Si cominciato a convitar tra loro. 
Dato reſtauro a' corpi eſauſti e voti, 
Abbracciandoſi infieme lagrimoro, 
Tra loro uſando i modi e le parole, 
Che tra i pil cari al dipartir fi ſuole. 5 
r DN. 
Dentro a Biſerta i ſacerdoti ſanti 4] 
Supplicando col popolo dolente, 
Battonſi il petto, e con dirotti pianti 
Chiamano il lor Macon, che nulla ſente. 
Quante vigilie, quante offerte, quanti 
Doni promeſſi ſon privatamente! 
Quanti in pubblico templi, ſtatue, altari, 
Memoria eterna de' lor caſi amari! 
—_ F £5 
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6 CANTO XL 


_ XIV. 
E poi che dal Cadl fu benedetto, 
Preſe il popolo atme, e tornò al muro. 
Ancor giacea col ſuo Titon nel letto 


La bella Aurora, ed era il cielo oſturo, 
Quando Afﬀeolfo da un canto, e Sanſonetts 


Da un' altro, armati agli ordini lor furo. 


E poi che I ſegno, che die il Conte, e, | 
Biſerta con grande impeto aſſaliro. 


5 ABA 
 Avea Biſerta da due canti il mare, 
Sedea dagli altri due nel lito aſciutto: 


Con fabbrica eccellente e fingolare 
Fu anticamente il uo muro conſtrutto. 
Poco altro ha, che l' ajuti, o la ripare: 

Che poi ehe Il Re Branzardo fu ridutto 
Dentro di quella, pochi maſtri, e poco 
Potè aver tempo à riparare il loco. 


a Ea XVI. | 
Aſtolfo da l' affunto al Re de* Neri, 
Che faccia a'merti tanto nocumento 


Con falariche, ſionde, e con arcieri; 
Che levi & affacciarfi ogni ardimento ; 3 
Sli che paſlin pedoni e Cavalieri 
Fin ſotto la mutaglia a „ 8 : 
| Che vengon, chi di pietre, e chi di travi, 
Cui d ade, e chi d altra materia gravi. . - 


CANTO XI. 
XVII. | 

Chi queſta coſa, e chi quell altra getta 
Dentro alla foſſa, e vien di mano in mano; 
Di cui acqua il di innanzi fu intercetta 
$1, che in pil parti fi ſcopria il pantano « . 
Ella fu piena ed atturata in fretta , 
E fatto uguale infin'al muro il piano. 
Aftolfo , Orlando, ed Olivier procura 
Di far ſalire i fanti in ſulle mura. 


XVII. | 
4 Nubi d' ogni indugio impazienti, 


Dalla ſperanza del guadagno tratti, 


Non mirando a pericoli imminent, 
Coperti da teſtuggini e da gatti, 
Con arieti, e loro altri iſtrumenti, 
A forat torri, e porte rompere atti, 
Tuoſto (6 fero alla Città viciniz 
Ne trovaro ſprovviſti i Satacini, 
5 XIX. . 

Che ferro, e foco, e merli, e tetti gravi 
Cader facendo a guiſa di tempeſte, 
Per forza aprian le tavole e le travi 
Delle macchine in lor danno conteſte. 
Nell aria oſcura, e ne principj pravi 
Molto patir' le battezzate teſte; 


Ma poi che I Sole uſci del ricco albergo, oh 


de A * en i tego. 
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3 CANTO X. 
he „„ 
Da tutti i canti rinfarzar 1 aſſalto 
Fe il Conte Orlando e da mate, e da terra; 
Sanſonetto. ch' avea I Armata in alto, 
Entrd nei porto, e s' accoſtd alla Terra; 
E eon fronbe, econ archi facea d' alto, | 
E con vatj tormenti, eſtrema guerra; 
E facea inſieme eſpedir lance, e ſcale, 
| Ognt apparecchio , e munizion navale. 


XXI. 
Waden Oliviero, Orlando, e Brandimarte , 

E quel, che fu si dianzi in aria ardito , 

_ Aſpra e fieca battaglia dalla parte, 

Che lungi al mare era pil dentro al lite. 

Ciaſcun d' effi venia con una parte 

Deli ofte, che s avean quadripartito. 

Quale a mur, quale a porte, e quale altrove, 

Tutti davan di fe lucide prove. 

> + - | ng 

I anc di ciaſcun meglio fi puote 
Veder cosi, che ſe foſſer confuſi. 

Chi ſia degno di premio, e chi di note 
Appate innanzi a mille occhi non chiuſ . 
Torri di legno trannoũ con rote; 

E gli elefanti altre ne portano uſi, 

Che fu lor doſſi cosi in alto vanno, 
Che i merli ſotte a molto ſpazio ſtanno. 


Sn x: Ss 3 


XXIII. 


Vien Brandimarte, e pon la ſcala a muri "BE 


& ale, e di falire altri conſhrta: 
Lo ſeguon molti intrepidi e ficuri : 


Che non pud dubitat, chi l' ha in ſux ſcorta. 


Non è chi miti, o chi mirar ſi curi, 

Se quella ſcala il gran peſo comporta. 
Sol Brandimarte agl' inimici attende ; 
Pugnando ſale, e al fine un metlo prende, 


| XXIV. Ts 

E con mano, e con pit quivi s' attacea, 
Salta fu i merli, e mena il brando in volta; 
Urta, riverſa, e fende, e fora, e ammacca , 
E di ſe moſtra eſperienzia molta. 
Ma tutto a un tempo la ſcala ſi fiacca , 
Che troppa ſoma , e di ſoperchio lia tolta; 

E fuor che Brandimarte, giiz nel foſſo 

Vanno ſolſopra, I uno all' altro addoſſo . 
| | XXV. | 
Percid non perde il Cavalier I andre, 

Ne penſa riportare addietro il piede ; 
Zenchè de ſudi non vede alcun ſeguire, 
Bench& berſaglio alla Città fi vede 
Pregavan molti (e non volſe egli udire) 
Che ritornaſſe; ma dentro ſi diede: 
Dico, che giù nella Città d' un ſalto 


An muro entrò, che trenta braccia era alto. 
8 as 8 
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XXVI. | 
Cqme trovato aveſſe 6 piume o paglia . 


Preſſe il duro terten ſenza alcun danno; 
E quei. ch' ha intorno, affrappa, e fora, e taglis, 


Come s' affrappa, e fors, e taglia it pauno. 


Or contra queſti, or contra quei  ſcaglia ; 


E quelli, e queſti in fuga ſe ne vanno. 
Penſuno quei di fuor, che I han vedute 


Dentro ſaltar, che tardo fia ogni ajuto. 


5 XXVII. 
Per tutto · Campo alto rumor ſi ſpande 


La vaga Fama intorno ſi fa grande, 
E narra, ed accreſcendo va il periglio. 


Ove era Orlando (perehè da pid bande 


Si dava affalto) ove d' Ottone i figlio, 
Ove Olivier, quella volando venne , 


| Senza poſar mai le veloci penne. 


XXVII. 
' Queſti Guerriert, e più dj tutti Orlando, 


Udendo, che, ſe van troppo indugiando, 


Perderanno un compagno cost egregio; 


Piglian le ſcale, e qui e là montando, 
Moſtrano a gara animo altiero e regio, 
Con sl audace ſembiante e si gagliardo, 


Cue i nemiei tremar fan con lo ſguardo. = 


Di voce in voce, e I mormorio, e I bisbiglio. 


Ch' amano Brandimarte, e ' hanno in pregio, | | 


CANTO XL un 
XXIX. | 
. nel mar, che per tempeſta fceme, 
Aſſaglion I acque il temeratio legno; | 
Ch' or dalla prora, or dalle parti eſtreme _ 
Cercano entrar con rabbia e con iſdegno : 
Il pallido nocchier ſoſpira e geme, 
Ch“ ajutar deve, e non ha cor nè ingegno: 
Un' onda viene alfin, ch'occupa il tutto. 
E dove quella entrò, ſegue ognui flutto; 
8 XXX. | 
Coal, dapoi ch' ebbono pteſi i muti 
Queſti tre primi, fu si largo il paſſo , 
Che gli altri omai ſeguir ponno ficuri, 
Che mille ſcale hanno fermaio al baſſo. 
Aveano intanto gli arieti duri 8 
Rotto in più lochi, e con s gran fracaſſo, 
Che fi poteva in pil, che in una parte, 
corner P animoſo Brandimarte. 
XXX 
con quel furor, che I Re de'fiomi altero, 
Quando rompe talvolta argini e ſpon de, 
E che ne i eampi Ocnei s apte il ſentiero, 
i graffi ſolchi, e le biade feconde. 
E con le ſue capanne il gregge intero, ; 
Z coi cani i paſtor porta nell' onde: 
f | Guizzano i peſci agli olmi in ſulla cima, 
== Ove ſolean volar gli augelli in prima; 
AG 
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cs CAWECT IL 
| XXXU. | 
Con quel furor l' impetuoſa gente 
Là, dove avea in pid parti il muro rotto, 
Entrd col ferro, e con la face ardente 
A diſtruggere il popol mal condotto. 


_ Omicidio, rapina, e man violentc 


Net fangue e nell' aver, traſſe di botto 


La rica e trionfal Città a ruina , 
Che fu di tutta F Africa Regina. 


XXXIII. 
D' uomini morti pieno era per _ 


E delle innumerabili ferite 4 
Fatto era un ſtagno pil ſcuro, e pid na 3 
Di quel, che cinge la Cittò di Dite. 23 
Di caſa in caſa un lungo incendio indutto 


Ardea palagi, portici, e meſchite. 
Di pianti, e d' urli, e di battuti petti 
Suonano i voti e depredati tetti. 

| XXXIV. 

I vincitori uſcir delle funeſte 
Porte vedeanſi di gran preds onuſti, 
Chi con bei vaſi, e chi con rieche veſte, 


Chi con rapiti argenti a Dei vetuſti. 


Chi traea i figlt, e chi le madri meſte. 


Fur fatti ſtupri, e mille altri atti ingiuſti; 


De i quali Orlando una gran parte inteſe, 


Ne lo pote vietar, ne I Duca lugleſe. 


GCATWTO Ih 
XXXV. 

pu Bucifar dell' Algazera morte 

Con eſſo un colpo da Olivier gagliardo. 

Perduta ogni ſpetranza, ogni conforto, 

S ucciſe di ſua mano il Re Branzardo 

Con tre ferite; onde mori di corta. 

Fu preſo Folvo dal Duca dal Pardo, 

Queſti eran tre, cl al ſuo partir laſciats 

© Avea Agramante a guardia dello Stato. 
XXXVI. : 

Agramante, eh' intanto avea deſerta 

L' Atmata, e con Sobrin n' era fuggito ; 

Pianſe da lungi , e ſoſpird Biſerta , 2 
Veduto si gran fiamma arder ſul lito. | 5 
Po pid d' appreſſo ebbe novella certa, 4 

Come della ſua Terra il caſo era ito; 

E d' uecider ſe ſteſſo in penſer venne, 

E lo facea; ma il Re Sobrin lo tenne. 

XXXVII. | 

Dices Sobrin: Che pitt vittoria liete, , 

Signor, potrebbe il tuo nemico avere; 

Che la tua morte udire, onde quieta 

Si ſpereria poi I Africa godere ? 

Queſto contento il viver tuo gli vieta: 

Quindi avrà cagion ſempre di temere 

Sa ben, che lungamente Africa ſua 

Fier non pud, fe non per morte tus: 


iz CANTO XI. 
XXXVIIL. 

Tutti i ſudditi tuoi,, morendo, privi 
Della ſperanza; un ben, che ſol ne reſts, - 
Spero, che n' abbi a liberar, ſe vivi, | 
E trard'affanno , e ritornarne in feſta, _, 
So, che, ſe muori, ſiam ſempre cattivi ; 
Africa ſempre tributaria e meſta | 
Dunque, s in util tuo viver non vuoi, 
Vivi, Signor, per non far danno ai tuoi. 


Hogg: XXXIX. 

Dal Soldano d' Egitto tuo vicino 
Certo eſſer puoi d' aver denari, e gente. 
Mal volentieri il figlio di Pipino 
In Africa vedri tanto potente. 

Per citornarti in Regno, il tuo parente. 

- Armeni, Turchi, Perſi, Arabi, e Medi, 
Tutti in ſoccorſo avrai, ſe tu li chiedi. 
Con tali e ſimil detti il vecchio accorto 
Studia tornare il ſuo Signore in ſpeme 
Di racquiſtarſi l' Africa di corto; 

Ma nel ſuo cor forſe il contratio teme. | 
| $a ben, quanto $a mal termine, e a mal porto, 
E come ſpeſſo in van ſ»ſpire e geme / 
— Chiunque il Regno fuo fi laſcia torre, 
| E per ſoccorſo a Baibari ricorre. 


ANT O XL. 5 


5 XLI. 
Annibal', e Jugurta di cid foro 
Buon teſtimonj, ed altri al tempo antico . 

Al tempo noſtro Lodovico il Moro 
Dato in poter d' un' altro Lodovico. 
+ Voſtro fratello Alfonſo da coſtoro 

' Ben'ebbe eſempio ( a voi, Signor mio, dico) 
Che ſempre ha riputato pazzo eſpreſſo | 
Chi piu ſi ſida in altri, che in ſe ſteſſo. 


© 
E perd nella guerra, che gli moſſe 
Del Pontefice irato un duro ſdegno, 
Ancor che nelle deboli ſue poſſe + 
Non poteſſe egli far molto diſegno ; 
E chi lo difendea, d' Italia foſſe 
Spinto, e n' aveſſe it ſuo nimico il Regno;; © 
Ne per minacce mai, nè per promeſſe 
_ © induſſe, che lo Stata altrui cedeſſe. 
r 
Tt Re Agramante all' Oriente avea 
Volta la prora, e s era ſpinto in alto; 
Quando da terra una tempeſta rea 
Moſſe da banda impetuoſo aſſalto. 
n nocchier, ch* al governo vi ſedea: | 
Jo veggio ( difſe alzando gli occhi ad alto) 
Una procella apparecchiar si grave, 
Che contraitar non le potrà la nave « 


* 


* 


GANG 
XLIV. 
S' attendete , Signore, al mio conſiglio, 
Qui da man manca ha un' Ifola vicina, 
A cui mi par, ch' abbiamo a dar di piglio 
Fin che paſſi il furor della marina. 
Conſenti il Re Agramante; e di periglio 
Uſci, pigliando la ſpiaggia mancina, 
Che per ſalute de' nocchieri gisce | 
Tra 9 Afri, e di Vulcan I' alta formace « 


XLV. 

ry abitazioni è Þ Iſoletta vota, 
Piena d' umil mortelle, e di ginepti; 
SGiocondsa ſolitudine, e remota 
A cervi, a daini, a caprioli, a lepti; 

E fuor ch' a peſcatori, è poco nota; 
Ove ſovente a rimondati vepri 
Soſpendon per ſeccar I umide reti. 
Dormono intanto i peſci in mar quicti. 


...XEVI. LENT 
Quivi trovar*, che s era un' altro legno 

Cacciato da fortuna gia ridutto. | 
N gran Guerrier, ch' in Sericana ha Regno, 
Levato d' Arli, avea quivi condutto . | 
Con modo riverente, e di fe degno 4 
L' un Re con ' altro s' abbraccid all aſciutto: 
Ch'erano amici, e poco innanzi furo _ 


| Compagni@'arme al Parigino muro. 


"CANTO XL 17 


| . 

Con molto diſpiacer Gradaſſo inteſe 

Del Re Agramante le fortune avverſe : 

Poi confortollo; e, come Re corteſe, 

Con la propria perſona ſe gli offerſe ; 

Ma, ch' egli andaſſe all' infede] paeſe 
D' Egitto per ajuto, non ſofferſe, 

Che vi ſia (diſſe) periglioſo gire, 

Doria Pompejo i profugi ammonire. 
. 1 
E perchè detto m' hai, che con 1' ajuto 

Degli Etiopi ſudditi al Sendpo 

Aſtolfo a torti I Africa & venuto, ; 
E ch' arſa ha la Città, che n' era capo; 

F ch' Orlando è con lui, che diminuts 

Poco innanzi di ſenno aveva. il capo; 

Mi pare al tutto un' ottimo ri medio 

Aver penſato a farti uſcir di tedio . 

3 

Io piglierd per amor tuo l' impreſa 

D' entrar col Conte a fingolar certame . 

Contra me fo, che non avtà difeſa, 
Se tutto foſſe di ferro, o di rame. 

Morto lui, ſtimo la Criſtiana Chieſa ; 
Quel. che I agnelle i! lupo, cl abbia fame. 

Ho poi penſato (e mi fia coſa lieve) 

Di fate i Nubi uſcic d' Africa in breve. . 
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1 CANTO AL 


= 
| Fard, che gli altri Nubi, che da loro 
II Nilo parte, e la diverſa legge, 


E gli Arabi, e i Macrobj; queſti d' oro | 
Ricchi, e di gente, e quei d' equino greggez | 
Perfi, e Caldei, perche tutti coſtoro 


Con altri molti il mio Scettro corregge; 


Farò, ch' in Nubia lor faran tal guerra, 


Che non ſi fermeran nella tua Terra. 


| n 
Al Re Agramante aſſai parve opportuna 


Del Re Gradafſo la ſeconda offerta; 


E  chiamd obbligato alla Fortuna, 
Che I avea tratto all' Ifola deſerta; 


Ma non vuol torre a condizione alcuna, 


(Se racquiſtar eredeſſe indi Biſerta) 
Che battaglia per lui Gradaſſo prenda: 
Che 'n cid gli par, che P onor troppo offends. 
Lil. 1 
S' disfidar 3 ha Orlando, ſon quell io, 
Riſpoſe, a cui la pugna piu conviene : 


E pronto vi ſard; poi faccia Dio 


Di me, come gli pate, o male, o bene. 


Faceiam (diſſe Gradaſſo) al modo mis, 


A un novo modo, ch' in penſier mi viene. 
Queſta battaglia pigliamo ambedui 


Incontra Orlando, e un altro ſia con lui. 


CANTO M. wg 


LIII. 
pur ch io non reſti fuor, non me ne lagno, 
Diffe Agramante, © fia primo, o ſecondo . 
Ben ſo, ch' in arme ritrevar compagno 
Di te miglior non fi pud in tutto Mondo. 
Ed io (difſe Sobrin) dove rimagno? 
E fe vecchio vi pajo, vi riſpundo , 
Ch io debbo eſſer pit: eſperto; e nel periglio 
Preſſo alla forza & buono aver conſiglio. 
"IA LIV. , | 
D' una vecchiezza valida e robuſta 
Era Sobrino, e di famoſa prova; 
E dice, ch' in vigor Peta vetuſta 
Si ſente pari alla gid verde e novd. 
Stimata fu la ſua domanda giuſta; 
Z ſenza indugio un meſſo fi ritrova, 
I qual G6 mandi agli Africani lidi, 


| FE da lor parte il Conte Orlando sſidi. 


| —_ 
Che 8 abbia a ritrovar con numer pare 
Di Cavalieri armati in Lipaduſa . 
_ Una Ifoletta è queſta, che dal mare 
Medeſme, che la einge & circonfuſa. 


Non ceſſa il meſſo 2 vela e a remi andare, 


Come quel, che preſtezza al biſogno uſa; 
Che fu a Biſerta, e trovd Orlando quivi, 
Ch'a' ſuoi le ſpoglie dividea , e i cattivi, 
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3 LVI. ö 

L' invito di Gradaſſo, e d' Agramante, 
E di Sobrino in pubblico fu eſpreſſo, 
Tanto giocondo al Principe d' Anglante, 


Che d' ampli doni onorar fece il meſſo. 


Aves da i ſuoi compagni udito innante, 
Che Durindana al fianco s' avea weſſo 
N Re Gradaſſo; onde egli, per deſire 
Di tacquiſtatla, in India volea gire; 
4 . 
Stimando non aver Gradaſſo altrove, 


Poi ch' udi, che di Francia era partito. 
Or pid vicin gli è offerto luogo, dove 
Spera, che I ſuo gli fia reſtituito. 
I bel corno d' Almonte anco lo move 


Ad accettar si volentier Finvito, 


B Brigliador non men, che ſapea in mane 


Eſſer venuti al figlio di Trojano. 
6 
Per compagno s clegge alla battaglia 


II fedel Brandimarte, e I ſuo cognato. 
Provato ha quanto l' uno e Valtro vaglia: 


Sa, che da entrambi è ſommamente amato. 
Buon deſtrier, buona piaſtra, e buona maglia, 
E ſpade cerca, e lance in ogni lato | 1 
A ſe, e a' compagni . Che ſappiate parme, _ 


Che neſſun d' cfli avea le ſolite arme. 


5 Venia con le vele alte il legno avanti 


N10” AE 322 
5 
' Oxlando (come io v' ho detto piu volte) 
Delle ſue ſparſe per furor la terra. 
Agi altri ha Rodomonte le lor tolte, 
Ch' or” alta torte in ripa un ſiume ſerra. 
Non ſe ne pud per Africa aver mole; + 
Si, perche in Francia avea tratto alla guerra 
11 Re Agramante cid, ch'era di buono; 
$1, perchè poche in Africa ne ſono. 
5 A 
Cid, che di rugginoſo e di brunito 
Aver fi può, fa ragunare Orlando; 
E co i compagni intanto va pe'l lito, 
Della futura pugna ragionando. 
Gli avvien, ch' eſſendo fuor del Campo ufcito. 
Piu di tre miglia, e gli occhi al mare alzando, 5 
| Vide calar con le vele alte un legno 
Verſo il lito African ſenza 2 | 
1 3 

Senza nocchieri, e ſenza naviganti, 

Sol come il vento, e ſua fortuna il mena, 


* 


Tanto, che ſi ritenne in ſull' arena. 

Ma Pane che di queſti piu vi canti, 
I' amor, ch' a Ruggier porto, mi rimena 
Ala ſua iſtoria: e vuol, ch' io vi tacconte 
Di lui, e del Guerrier di — 


2 CANTO . 
LXII. 
Di queſti due Guerrier diſſ, che tretti 

S' erano fuor del marziale agone, 

Viſto con venzion rompere e patti, 

E turbarſi ogni ſquadra e legione. 

Chi prima i giuramenti abbis disfatti, 

E ſtato ſia di tanto mal cagione, 

. O P imperator Carlo, o il Re Agra mante, 

Studian ſaper da chi lor paſſa avaute. 


LXIII. 
Ws ſervitor' intantv di Ruggiero, 
Ch era fedele, e pratico, cd aſtuto, | 
Ne pe i corflitto de i due Campi fiero 
Avea di viſta il padron mai perduto, 
Venne a trovarlo, e la ſpada, e'l deſtriero 
Gu diede, perchè aꝰ ſuoi foſſe in ajuto. 
Montò Rugyoiero, e la ſua ſpada tolſe; 
Ma nella zuffa entrar non perd volſe. 
3 LXIV. 
Quindi fi parte; ma prima rinnova 
La convenzion , che con Rinaldo avea, 
Che ſe pergiuro il ſuo Agramante trova, 
Lo laſcerà con la ſua Setta ren. 
Per quel giorno Ruggier fare altra prova 
D' arme non volſe; ma ſolo attendea 
A fermar queſto e quello, e a domandarlo 
Chi prima ruppe, o Re Agramante, o Carlo. 


LXV. Of 

Ode da tutto 1 Mondo, che la parte 
Del Re Agr:mante fu, che ruppe prima. 
Ruggiero ama Agramante, e ſe fi parte 
Da lui per queſto , error non lieve ſtima. 
Fur le genti Africane e rotte, e ſparte , 
| (Quefto ho già detto innanzi) e dalla cima 
Della volubil rota tratte al fondo, 
Come piacque a colei, ch' aggira il Mondo. 


LXVI. 
Tra ſe volve Ruggiero, e fa diſcorſo, 
Se reftar deve, o il ſuo Signor ſeguire. 


Gli pon l' amor della ſua Donna un morſo, 


Per non laſciarlo in Africa piu gire: 

Lo volta, e gira, ed a contiario corſo 

Lo ſprona, e lo minaccia di punire, 

Se I patto, el giuramento non tien ſaldo, 

Che fatto avea col Paladin Rinaldo. 
LXVII 

Non men dall' altra parte sſerza e ſprona 

La vigilante e ſtimoloſa cura, 

Che 8' Agramante in quel caſo abbandona , 5 

A vilta gli fia aſcritte, ed a paura. . 

Se del reſtar la cauſa parra buona 

A wolti ; a molti ad accettar fia dura. 

Molti diran , che non 6 de' offervare 

Quel, ch era ingiuſto e illecito a giurare . | 
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Pe I Signor ſuv conchiude finalmente 7 
Di fargli dietro in Africa ritorno. * Rt 


L' Armara ancor. ch' in Africa il traiporti; 
Ne legno in mar, ne dentro alla riviera, 
Ne SaraCini vede, ſe nun morti. 
Seco al partire ogni legno, che viera, 
Traſſe Agramante, e l reſto arſe ne i portl. 


Di vincitori, e di prigieni, gravi. 


24 CANTO XI. 
- pn. 
Tutto quel giorno, e la notte ſeguente 


Stette ſolingo . e cosi Paltro giorno, 


Pur travagliando la dubbivuſa mente, . 4 
Se partir deve, o far quivi ſoggiorno. 


Potea in lui molto il conjugale amore; 
Ma vi potea pid il debito, e V onore. 
—_— - 
'Torna verſo Arli: che trovarvi ſpera 
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Fallitogli il penſier, preſe il cammino 
Verſo Marſilia pe il lito marino. = 
A. 
A qualche legno penſa dar di piglio, : 


Cl a preghi, o forza il porti all altra rv. 


Gia v' era giunto del Daneſe il figlio 


Con I Armara de' Barbari cattiva. 


Non fi avrebbe potuto un gran di miglio 
Gitrar nell' acqua; tanto la copriva 
La ſpefſa moltitudine di navi, 


* 


5 Le navi | 


1 ; 


CANTO XL. az 


1 LXXI. 
Le navi de' Pagani, ch avanzare 


Dal foco e dal naufragio quella notte, 


( Eccetto poche, ch in fuga n'andaro d] 
Tutte a Marſilia avea Dudon condotte . 
Sette, di quei. ch in Africa regnaro, | 


Che poi che le lor genti vider rotte, 


Con ſette legni lor & eran renduti; 
LXXII, 


Ch'a trayar Carlo ander valea quel giorno; 
E de' cattivi, e di lor age ordito 
Con lunga pompa avea um trionfo adorns . 4 


Eran tutti i prigion ſteſi nel lito ,- 
E i Nubi vincitori allegri intorno, 


Che faceano del nome di Dudone 


LXXII. 


Venne in ſperanza di lontan Ruggiero, 


Che queſta foſſe Armata d' Attamante ; 


Ma riconobbe, come fu pili innante, 

It Re di Naſamona prigiomero, 
Bambirago ,” Agricalte, e Farurante, 
Manilardo , e Balaſtro, e Rimedonte , 
Che piangendo renean baſſa la fronte. 


Ortendo Furiafo, Tom, 1. B 
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E, per ſaperne il vero, urtò il deſtriero 


26 CANTO XI. 
IXXIV. 1 
Ruggier, che gli ama, ſofferir non puote, 
Che ftian nella miſeria, in che li trova  }F 
Quivi ſa, ch'a venir con le man vote 
Senza uſar forza, il pregar poco giovt. ; 
La lancia abbaſſa, e chi li tien percote, 
E fa del ſuo valor Pufata prova: 
Stringe la ſpada, e in un pieciol momento 
Ne fa cadere intorno piu di cento. 
8 
Dudone ode il rumor, la ſtrage vede, 
Che fa Ruggier; ma chi fia. non conoſee 
Vede i ſuoi, ch* hanno in fuga volto il piede, 
Con gran timor, con pianto, e con angoſce, 


pa, Ap 


Preſto i] deſtrier, lo ſcudo, e Telmo chiede: 


Che gia avea armato e petto, e btaceia, e coſce? 
Salta a cavallo, e fi fa dar la lancia, 
E non obblia, ch' è Paladin di Francia s 
. 
Grida, che fi ritiri ognun da canto: 
Spinge il cavallo, e fa ſentir gli ſproni. 
_ Ruggier cent” altri n'avea uccifi intanto, 
E gran ſperanza dato a quei prigioni; 
E come venir vide Dudon ſanto | 
Solo a cavallo, e gli altri eſſer pedoni, * 
Stimò, che capo, e che Signor lor foſſe; 
E contra lui con gran deſir fi moſſG. 


„ 
) 


. 


CANTO xl. 27 


LXXVII. | 
Gia moſſo prima era Dudon; ma quando 
Senza lancia Ruggier vide venire , 
Lunge da ſe la ſua gittd , ſdegnando 


Con tal vantaggio il Cavalier ferire . 
Ruggiero al corteſe atto riguardando, 


Difle fra ſe : Coſtui non pud mentice, 
Ch' uno non ſia di quei guertier perfetti, 
Che Paladin di Francia ſono detti. 
| LXXVIII. 
8 impetrar lo potrò, vo, ch il ſuo nome, 
Innanzi che ſegua altro, mi paleſe: 
E cosi domandollo; e ſeppe, come 


Era Dudon, figliuol d' Uggier Daneſe. 
Duden gravd Ruggier poi d' ugual —_. 


E parimente lo trovò corteſe. 


Poi che i nomi tra lor 3 ebbono detti, 
$i disfidaro, e vennero agli cfferti. 


| LXXIX. : 
Avea Dudon quella ferrata mazza, 
Ch in mille impreſe gli di eterno onore. 


Con eſſa moſtra ben, ch' egli & di razza 
Di quel Daneſe pien d' alto yalore. 


I ſpada, ch'apre ogni elmo, ogni corazza, 
Di che non ers al Mondo la migliore, 
Trofle Ruggiero. e fece patagone 
Di ſua virtude al ** Dudone. 
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0 We LXXX. 1 Me” 43 ; 
Ma, perched in mente ognora avea di mend! 
Offender la ſug Donna, che poteaz; 1 


Ed eta certo, ſe ſparges i] terreno - 1H 
Del ſangue di coſtu#,. che I offendea ; - 1 : 
Delle caſe di Francis inſtrutto a Fee 3 
La madre; di Dudone e 7 4 
Ch'era ieee e, = 
4 9 >>I v7 1 
e 1 


r pe» oY ; 4 


B "Che Dutton morto in HY wait aol 


i he o ritien di non cadere: — * 


1 3 —— — — aa 


"Ne mai, 1 volta * Ps Yi 


| LAX. HP 
- Di pinto uſar potea, eam an dle * 
Augzie le ſpada ſus, cb“ awen Statt Achiensß 1 
E. quivi x | ftcand. gioco di unge 4. 3 
Serie Dndon con, tants forza Heeg 444 3 A 


Ma per cſicr piu grato a chi m' aſcolta , 1 
0: — i Canto a un' altra volta, 


* Gel Canto Quadrageſms « . 
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ta abito, e ſegno. 


d aſtmenze affli tto J 


Anni e 


e d 
Vom, che avea d Ere 
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_ ARGOMENTO. 
Ruggier per Ritroyare il Re Agramante 
Co i ſette Regi in un naviglio aſrende. 
Doi cade in mare, e con la morte avante 
I fluito ſalyo à un Eremita il rende. 
Intanto con Orlando il Re preflante 

D' Africa, e ſeco la battaglia prende 
| Gradaſſo con Sobrino , e & altra parte 
| Oliviero ; ed è ucciſo Brandimarte. 


1 


E. odor, de ſparſo in den nutrita e bella 
O chioma, o barba, o delicata veſta 


9 Di giovane leggiadro, © di donzella, 


I Cl amor ſovente lagrimando deſta, 

..} Se ſpira, e fa ſentir di ſe novella, 

E dopo molti giorni ancora reſta; 
Moſtra con chiaro ed evidente effetto , 
Vn a n buono eta e perfetto. 


B3 


1 CARTS AL 
L'almo liquor, che ai mietitori ſuoi 
Fece Icaro guſtar con ſuo gran danne; 
E che fi dice, che gia Celti, e Boi 
Fe paſſar l' Alpe, e non ſentir I'affanno; . 
Moſtra, che dolce era a principio, poi 
Che ũ ſerva ancor dolce al fin dell' anno. 
L' arbor, ch' al tempo rio foglia non perde, 
Moſtra, ch'a Primavera era ancor verde 8 : 
I. inelita ſtirpe, che per tanti luſtrci - 
Moſtrò di corteſia ſempte gran lume, 
| I᷑ par ch' ognor piu ne riſplenda e luſtti; 
| Fa, che con chiaro indizio fi preſume, _ 
= Che chi progenerd gli Eſtenſi illuſtri , 
9 : Doves d' ogni laudabile coſtume, 
F Che ſublimare al ciel gli uomini ſuole , 
[Mg  Splender non men, che fra le ſtelle il Sole, 
#8 | „ 
Ruggier, come in ciaſcun ſuo degno 60 | 
= D' alto valor, di cortefia ſolea 
1 Dimoſtrar chiaro ſegno e manifeſto, 
E ſempre piu magnanimo appareaz 
Cosi verſo Dudon la moſtrd in queſto; 
Col qual (come di fopra io vi dice) 
 Diſhmulato avea, quanto era forte, 2 
Fer pietà, ch'cgli ave, di potlo a morte. 


e 31 
| | 40 
Avea Dudon ben conoſciuto certo , 
Ch' ucciderlo Ruggier non ha voluto; . 
Perch* or $'& ritrovato allo ſcoperto, 
Or ſtanco $1, che pit non ha potuto. 
poichè chiaro comprende, e vede aperto, 
Che gli ha riſpetto, e che va ritenuto; 
Quando di forza, e di vigor val meno, 
Di corteſia non vuol cedergli almeno . 
VL ; 
Per Dio (dice) Signor , pace Serbe: 
| Ch eſſet non pud pil 1a vittoria mia; 
Eſſer non può pit mia, che gia mi chiamo 
Vinto, e prigion della tua corteſia. 
Ruggier tiſpoſe: Ed is la pace bramo 
Non men di te; ma che con patto na, 
Che queſti ſette Re, cl” hai qui legati, 
ra, cb in liberrd mi ſieno dati. ar 
. 
E gli moſtro quei ſette Re, ch · o am, 9 
Che ſtavano legati a capo chino; 
E gli ſoggiunſe, che non gl impediſſi 
Pigliar con eſſi in Africa il cammino - 
E cosi furo in libertà remiſ i 
Quei Re: che gliel conceſſe il Paladino; 
E gli conceſſe ancor, ch' un legno tolſe, 
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75 E A NTO XII. 
EM VIII. 
II legno ſeiolſe, e fe ſcioglier la vela, 

E fi diè al vento perfido in poſſanza, 

Che da principio la gonfiata tela | 
Drizzd a cammino, e die al nocchicr ume 
II lito fugge, e in tal modo fi cela, 

Che par, che ne fia il mat rimaſo ſanem 
Nell ofcurar del giorno fece il vento | 
Chiara la ſua perfidia, e l tradimento, 

| | —_— 
Mutoſſi dalla poppa nelle fponde, 

Indi alla prora, e qui non rimaſe anco. 

 Ruora la nave, ed i nocchier confonde: = 
Ct or di dietro, or dinanzi, ot loro è al fiance, _ 
Surgono altere e minaccioſe I onde: 1 
Mugghiando ſopra il mar va il gregge bianco. 
Di tante morti in dubbio, e in pena ſtanno, 
Quante ſon Facque, cla ferit li vanno. Y 

= . 

Or da fronte, or da tergo il vento ſpira, 

E queſto innanzi, e quello addietro caccia: 
VUn' altro da traverſo il legno aggira, 
E ciaſcun pur naufragio gli minacci . 
Quel, che ſiede al governo, alto ſoſpira 
Pallido e sbigottito nella facciaz; 

E grida in vano, e in van con mano accenng 

Or di voltare, or di calar Vantenna. 


* 


CA NTD” E 4 
2 3 8 | 

Ma poco il cenno , e il gridar poco vale: 
Tolto &'1 veder dalla piovoſa notte. 

La voce ſcnza udirſi, in aria fale, 

In aria , che ferla con maggior botte 

De' naviganti il grido univerſale, 

E I fremito dell' onde infieme rotte : 

E in prora, e in poppa, e in ambedue le bande 
Non fi pud coſa udir, che i comande , | 

3 _— 

Dalla rabbia del vento, che fi fende 

Nelle ritorte , efcono orribil ſuoni. 

Di ſpeſſi lampi l' aria ſi raccende; 

 Riſuona il ciel di ſpaventoſi tuoni . | 
V'e chi corre al timon, chi i remi prende: 
Van per uſo agli ufficj, a che ſon buoni. 
Chi s' affatica a ſciorte, e chi a legare; 

Vota altri I acqua, e torna il mar nel mare. 
12 —_— 

Ecco ſtridendo Porribil procella, 

Che I repentin furor di Borea ſpinge, 

La vela contra l' arbore flagella; 

I mar fi leva, e quaſi il cielo attinge. 
Frangonſi i remi, e di fortuna fella 2 
Tanto la rabbia impetuoſa ſtringe; 

Che la prota fi volta, e verſo ' onda 

Fa timaner la diſarmata ſponda. 
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34 CANTO XII. 
_ XIV. 
Tutta ſotto acqua va la deſtta banda, 
E ſta per riverſar di ſopra il fondo. 
Ognun gridando, a Dio ſi raccomanda: 
Che pit: che certi ſon gire al profondo. 
D' uno in un' altro mal Fortuna manda: 
Il primo ſcorre , e vien dietro il ſeconds. 
II legno-vinto in più parti fi laſſa, 
E dentro Vinimica onda vi paſia. 
| .. 
Move crudele e ſpaventoſo aſſalto 
Da tutti i lati it tempeſtoſo Verno. 
Veggon talvolta il mar venir tant” alto, 
Che par, ch' arrivi infir”al ciel ſuperno; 
| Talor fan ſopra l' ende in ſu tal ſalto, 
Ch'a mirar giù par lor veder l' Inferno. 
O nulla, o poca ſpeme &, che conforte z 
E ſta * inevitabil motte. 


XVI. 
Tutts 12 notte per en ne 
Scorſero errando , ove cacciolli it vento. 
Il fiero vento, che dovea ceſſare | 
| Naſcendo il giorno, ripiglid augumento. 
Ecco dinanzi un nudo ſcoglio appare : {I 
Voglion ſchivarlo, e non v' hanno argoments. 
Li porta, lor malgrado, a quella via 
I erudo vento, e la tempeſta. ria, 


O AN/ TO XLII. 35 
XVII. | | 
Tre volte e quattro il pallido TER 
Mette vigor, perchè 'i timon ſia volto, | 
E trovi piu fcuro altro ſentiero; 6 
Ma quel ſi rompe, e poi dal mar gli + tolto., 
Ha si la vela piena il vento fiero, | 
Che non fi pud calar poco, nè molto. 
Nè tempo han di riparo, o di conſiglio: 
Che troppo appreſſo & quel mortal periglio. 
: XVIII. | 
Poichè ſenza rimedio fi comprende 
La irreparabil rotta della- nave ; : 
Ciaſcuno al ſuo privato utile attende, 
Ciaſcun falvar la vita ſua cura ave. 5 
Chi può piu preſto al paliſchermo ſcende; 
Ma quello & fatto ſubito si grave 
Pet tanta gente, che ſopra v*abbonda , 
; Che poco avanza 2 gir. ſotto la ſponda . 
XIX. | | 
Ruggier, che vide il comito, e'l padrone , 
E gli altri abbandonar con fretta il legno; 
Come ſenz* arme f trovò in giubbone, 
Campar ſu quel battel fece diſegno . 
2K Ma lo trovd si carco di perfone, 
od. E tante venner poi, che l' acque il ſegno 
Paſſaro in guiſa , che per troppo pondo 
Con tutto ue carco andd il legnetto al fondo; 


"F- 


3s oN T O XII. 
XX. — 

Del mare al fondo, e feco traſſe quanti 
Laſciaro a ſua ſperanza il maggior leguo. 
Allor s' udi con doloroſi pianti 
_ Chiamar ſoccorſo dal celeſte Regno; 

Ma quelle voci andaro poco innanti: 

Che venne il mar pien d' ira e di diſdegno, 
E ſubito occupd tutta la via, ; 
Onde il lamento, e il flebil grido uſcia . 

5 = 
Altri laggiù, ſenza apparir pit, reſta; 

Altri riſorge, e ſopra l' onde sbalza. 

Chi vien notando, e moſtra fuor la teſtaz 
Chi moſtra un braccio, e chi una gamba ſcalza . 


Nuggier, che I minacciar della tempeſta 


e Temer non vuol, dal fondo al ſommo s' alza, Y 


T vede il nudo ſcoglio non lontano, 
Chk'egli, e i compagni avean fuggito in vano. 
5% Mo 

Spera, per forza di piedi e di braccia 

 Netando, di ſalir ſul lito aſciutto: 

Soſfiando viene, e lungi dalla faccia 

L' onda riſpinge, e importuno ſlutto. 

Il vento intanto, e la tempeſta caccia 

II legno voto e abbandonato in tutte 

Da quelli, che per lor peſima ſorte 

II defio di campar traſſe alla morte. 


1 


| | XXIII. 

Oh fallace degli uomini credenza! 
Campdò la nave, che dovea perire, 
Quando il padrone, e i galeotti ſenza 
Governo alcun I avean laſciata gire. 


Patve, che ſi mutaſſe di ſentenza 
I vento, poi che ogai uom vide fuggire: 
Fece, che'l legno 2 miglior via fi torſe, 


Ne toccd terra, e in ſicura onda corſe, 


XXIV. 
E dove col nocchier tenne via incerta, 


Poi che non l' ebbe, andd in Africa al dritto, 


E venne a capitar preſſo a Biſerta 


Tre miglia, © due dal lato verſo Egitto ; 
E nel arena ſterile e deſerta _ 
 Reftd, mancando il vento e V acqua, fitto. 


Or quivi ſopravvenne a ſpaſſo andando, 


Come di ſopra io vi narrava, Orlando. 


XXV. 
E deſioſo di ſaper, ſe fuſſe 


La nave ſola, e foſſe vota, o carca; 
Con Brandimarte a quella fi conduſſe, 

E col cognato, in una lieve bara. 
Poi che ſotto coverta s' introduſſe, 


Tutta la ritrovò d' uomini ſcarca. 


Vi trovd fol Frontino il buon deftriero, 
L' armatura e la ſpada di Ruggiero: 


38 CANT O, XII. 
xxvI. 
Di cui fu per campar tanta la fretta, ' 
Ch' a tor la ſpada non ebbe pur tempo. 
Conobbe quella il Paladin, che detta 
Fu Baliſarda, e che gia ſua fa un tempo . 
So, che tutta I iſtoria avete letta; - 
Come la tolſe à Faleri na, al tempo 
Che le diſtruſſe anco il giardin si bello; 
E come x lui poi la rubd Brunello; 
XXVII. 
E come ſotto il monte di Carena 
Btunel ne fe a Ruggier libero dono 
Di che taglio ella foſſe, e di che ſchena, 
N' avea gia fatto eſperimento buono; - 
Io dico Orlando; e però n' ebbe pienn 
Letizia, e ringrazionne il fommo Trono; 
E ſi credette (e ſpeſſo il diſſe dope) 
Che Dio lie la mandaſſe a 8 grand uopo : 
XXVIII. 
A 8 grand' uopo, come era, end 
Condurſi col Signor di Sericana; 
Ch' oltre che di valor foſſe tremendo 
Sapea , ch' avea Bajardo, e Durindana. 
L“ altra armatura, non la conoſcendo, 
Non apprezzd per coſa $i ſoprana, 
Come chi ne fe prova: apprezzd quella 
Per buona ai, ma per piu ricca e bella. 


„ nero 31g 
XXIX. 
E perchè gli facean poco meſtiers 
L'arme: ch' era inviolabile e affatato; 
Contento fu, che l' aveſſe Oliviero: 
I brando no, che ſel poſe egi allato. 
A Brandimarte conſegnd il deſtriero. 
Cosi diviſo, ed ugualmente dato 
Volle che fofſe a ciaſchedun compagno , 
0 di quel guadaguo . 
XXX. 
pe l di della battaglia ogni guerriers 
Studia aver ricco e novo abito in doſſo. 
Orlando ticamat fa nel Quartiera 
L' alto Babel dal fulmine 5 B 
Un can d' argento aver vuole Oliviero, 
Che giaccia, e che la laſſa abbia ſul doſſo, 
Con un motto, che dica: Fin che vegnaz 
E vuol d' oro la veſta, e di ſe degna, * 
5 „ 
| pece diſegno Brandi marte il giorno 
Della battaglia, per amor del padre, 


E per ſuo onor, di non andare adorno, 

Se non di ſopravveſte oſcure ed adre. 
Fiordiligi le fe con fregio intorno, 
Quanto pil ſeppe far, belle e leggiadre . 

Di ricche gemme il fregio era conteſto, 
Dꝰ un ſchietto drappo, e tutto nero è il reſts. 


xxx11.? 8 

Fece la Donna di ſua man le ſopra- 
Veſti, a cui Parme converrian pit fine , 
Di cui Pusbergo il Cavalier fi copra, 
E la groppa al cavallo, e petto, e l crine, 
Ma da quel di, che comincio queſt' opra, 
Continuando a quel, che le die fine, 
E dopo ancora, mai ſcgno di riſo 
Far non potè, ne d' allegrezza in viſo. 


XXXIII. 


3 Sempre ha timor nel cor, ſempre tormento, 


Che Brandimarte ſuo non le ſia tolto. 


Sia Vha veduto in cento luoghi e cento 


In gran battaglie e periglioſe avvolto; 


Ne mai, come ora, ſimile ſpavento 

Loe agghiaccio il ſangue, e impallidille il volto: 

E queſta novità d' aver timore 
Le fa tremar di doppia tema il core. 


XXXIV. 
Poi che ſon d' arme, e d' ogni arneſe in punto, 


Alzando al vento i Cavalier le vele, 


Aſtolfo, e San ſonetto con I aſſunto Ty 


_ Riman del grande Eſercito fedele . 


Fiordiligi col cor di timor punto 


_ Empiendo il ciel di voti e di querele, 


Quanto con viſta ſeguitar le puote, 


Segue le vele in alto mar remote. 


CANTO XII. 4 


IS XXXV. 

Aſtolfo 2 gran fatica , e Sanſonetts 
Potè levarla da mirar nelF onda, 

E ritrarla al palagio, ove ſul letto 

La laſciaro affannata e tremebonda . 

Portava intanto il bel numero eletto 

De i tre buon Cavalier laura ſeconda , 

Andd il legno a trovar I iſola al dritto, 

Ove far fi dovea tanto conflitto . 

XXXVI. 

Sceſe nel lito il Cavalier d' Anglante, 
Il cognato Oliviero, e Brandimarte. 
Col padiglione il lato di Levante 
Primi occupar'; n& forſe il fer ſenz arte. 
Giunſe quel di medeſimo Agramante, 
E 8s accampd dalla contraria parte; 
| Ma perchè molto ers inchinata l' ora, 

Differir' la battaglia nell“ Aurora . 

XXXVII. 

Di qui, e di là ſin' alla nova luce 
Stanno alla guardia i ſervitori armati, 
La ſera Brandimarte fi conduce 
' Ia, dove i Saracin ſono alloggiati; 

E parla, con licenza del ſuo Duce, 

Al Re African: cl amici erano ſtati; 

E Brandimarte gia con la bandiera 
Del Re Agtamante in Francia paſſato era. 


4 CANTO XII. 
XXXVIIT. 

Dopo i ſaluti, e I giunger mano a mano, 

Molte ragion, ſiccome amico, diſſe | 

II fedel Cavaliero af Re Pagano, | 

Perchè a queſta battaglia non veniſſe; 

E di riporgli ogni cittade in mano, 

Che ſia tra l Nilo, e l ſegno, ch' Ercol fille, 

Con volontà d' Orlando gli offeria , 

Se creder volea al Figlio di Maria. 


XXXIX. 


8 


pere ſempre v ho amato, ed amo molto, 1 | 


Queſto conſiglio (gli dicea) vi dono; 74 
E quando gia, Signor, per me l' ho tolto, 


TCreder potete, eh' io l' eſtimo buono. 


Criſto conobbi Dio, Maumette ſtolto; 
E bramo voi por nella via, in ch' io ſono ; 
Nella via di ſalute, Signor, bramo, 
Che fiate meco, e tutti gli altri, ch! amo. 
C 8 

Qui conſiſte il ben voſtro; nè conſiglio 
Altro potete prender, che vi vaglia; 
E men di tutti gli altri, ſe col figlio 
Di Milon vi mettete alla battaglia: 
Che I guadagno del vincere al periglio 
Della perdita grande non fi agguaglia. 
Vincendo voi, poco acquiſtar potete; 
Ma nou perdet gia poco, ſe perdete. 


CANTO XLII. 3 
| XLT. Mo 
Quando uceidiate Orlando, e noi, venuti 
Qui per morire, o vincere con lui, | 
Jo non veggo per queſto, che i perduti 
| Dominj a racquiſtar s abbian per vui, - 
Nie dovete ſperar, che si ſi muti *' 
Lo ſtate delle coſe, morti nu; L 
Ch'uomini a Carlo manchino da porre 
Quivi a guadar fin' all*eftrema torre. 
1 
Cosi parlava Brandimarte, ed era 
Per ſoggiungere ancor molte altre coſe; ' 
Ma fu con voce irata, e faccia altera 
Dal Pagano interrotto, che riſpoſe: 
Temeritk per certo, e pazzia vera 
& la tua, e d' ogni altro, che ſi poſe 
A conſigliar mai coſa, o buona, o ria, 
Ove chiamato a conſigliar non fi. | 
| XLIII. 
E che l conſiglio, che mi dai, proceda | 
Da ben, che m' hai voluto, e vuoimi ancora, 
| Io non ſo (a dire il ver) come io tel creda , 
Quando qui con Orlando ti veggo ora. 
| Crederd ben, tu, che ti vedi in preda 
Di quel dragon, che l' anime divora, 
Che brami teco nel dolore eterno | 
Tutto Mondo poter trarre all Inferno. 


- XLIV. 
Ch' ** perda, o debba nel mio Regus 


Tornare antico, o ſempre ſtarne in bando, 
In mente ſua n' ha Dio fatto diſegno, 


II qual nè iv, nè tu; nè vede Orlando. 
Sia quel, che vuol, non potri ad atto indegno 
Di Re inchinarmi mai timor nefando . | 
S' io foſſi certo di morir , vo' morto 


Prima reſtar, ch' al ſavgue mio far torts. 


* SET. 
Or ti puoi ritornar: che ſe migliore 


: Non ſei dimane in queſto campo armats, 
Che tu mi ſin paruto oggi oratore, 
Mal trovetaſſi Orlando accompagnato . 


Queſte ultime parole uſciton fuore 


Del petto acceſo d' Agramante irato. 


Ritornd P uno e l' altro, e ripaſoſſe, 


Fin che del mare il giorno uſcito foſſe. 


XLVI. 3 
Nel biancheggiar della nuova Alba armati; 
E in un momento fur tutti a cavallo. 


Pochi ſermon ſi ſon tra loro uſati: 
Non vi fu indugio, non vi fu intervallo: 


Che i ferri delle lance hanno abbaſſati . 
Ma mi parria, Signor, far troppo fallo, 


Se, per voler di coſtor dir, laſciaſſi 
Tanto Ruggier nel mar , che v' aſſogaſi. 


CANTO XII. 3 
; XLVII. 
1 Giovanetto con piedi, e con braccia 
Percotendo venia I' orribil* onde. 
11 vento, e la tempeſta gli minsceia; 
Ma più la cofcienza lo confonde. 
Teme, che Criſto ora vendetta faccia, 
Che, poi che battezzar nell' acque monde, 
Quando ebbe tempo, si poco gli calſe, 
Or fi battezzi in queſte amare e ſalſe. 
XLVIII. 
Gli ritornano a mente le promeſſe, 
Che tante volte alla ſua Donna fece ; 
Quel, che giurato aver, quando fi meſſe 
Contra Rinaldo, e nulla ſatisſece. 
A Dio, ch' ivi punit non lo voleſſe, 
pentito diſſe quattro volte e diece; 
E fece voto di core, e di fede 8 
D clſer Criſtian, ſe pones in terra * dn; 
1 
E mai pid u non pigliar ſpada, nè lancis 
Contra i Fedeli in ajuto de Mori; 
Ma che ritorneria ſubito in Francia, 
E a Carlo renderia debiti onori; 
Ne Bradamante pid terrebbe a ciancia , 
E verria a fine oneſto de i ſuo'amori. 
| Miracol fu, che ſenti al fin del vote 
Otreſcerſi forza, e agevolarſi il nuoto. 


FE L. | 
Cteſte la forza e l' animo. indefeſſo: 
Ruggier percote l' onde, e le riſpinge, | 
L' onde, che ſeguon Puna all' altra appreſſo, 
Di che una il leva , un altra lo ſoſpinge , 
Cosi montando e diſcendendo ſpeſſo, 
Con gran travaglio al fin I arena attinge; 
E dalla parte onde s' inchina il colle 
Pit verſo il mar', eſce bagnato e molle. 
| n | 
Fur tutti gli altri, che nel mar fi diero, 


Vinti dall' onde, e al fin reſtar' nell acque. 


Nel ſolitario ſcoglio uſci Ruggiero, 
Come all' alta bonta divina piacque. 

Poi che fu ſopra il monte inculto e fiero 
Sicur dal mar, nuovo timor gli nacque 
D' avere eſilio in 81 ſtretto confine, 
E di morirvi di diſagio al fine. 

= =D 5 

Ma pur col core indomito, e coſtante 


Di partir quanto è in Ciel di lui preſcritto, f 3 


pe i duri ſaſh Pintrepide piante | | 

Moſſe, poggiando in ver la cima al dritto. 

| Non era cento paſſi andato innante, 

| Che vide d' anni e d' aſtinenze afflitto 

Vom, ch' avea d' Eremita abito e ſegno, 
Di molta riverenza e d' onor de gno; | 


AM 


CANTO XLI. 427 
1 3 
Che come gli fu pteſſo: Sanls, Saulo, 
( Gridd) perchè perſegui la mia Fede ? 
( Come allora il Signor difſe a San Paulo, 
Che i colpo ſalutifero gli diede.) 
+ —Paſſar credeſti i] mar, nè pagar naulo, 

E defraudare alrui della mercede. TS 
Vedi, che Dio, ch'ha lunga man, ti giunge, 
W 

LIV. 
E ſeguitd il fantiſimo Eremita; 
U qual la notte innanzi avuto avea | | 
In viſion da Dio, che con ſua aita 9 
Allo ſcoglio Ruggier giunger dovea; — - 
E di lui tutra la paſſata vita, 
E la futura, e ancor la morte rea, 
Figli, e nipoti, ed ogni diſcendente 
- Gli avea Dio rivelato interamente; 
1 
Seguitò I Eremita riprendendo 
Prima Ruggiero; e al ſin poi confortollo. 
Lo riprendea, ch era ito differendo 
Sotto il ſoave giogo a porte il collo; 
E quel, che dovea far libero eſſendo, 
Mentre Criſto pregando a ſe chiamollo, 
Fatto avea poi con poca grazia , quando 
Venir con 5ferza il vide minacciando. 


4 CANT O M. 
ES: 3 
Poi confortollo, che non nega il Cielo 
Tardi, o per tempo Criſto 2 chi liel ehiede; 
E di quegli operarj del Vang elo 
Narrò, Che tutti ebbono ugual mercede. 
Con caritade, e con devoto zelo *Y 
Lo venne ammaeſtraudo nella Fede 0 
Verſo la cella ſua con lento paſſo, | 
Ch' era cavata a mezzo il duro ſaſſo. 
| LVII. 
Di ſopra ſiede alla devota cella 
Una piccola chieſa, che riſponde 
A Oriente, aſſai comoda e bella: 
Di ſotto un boſco ſcende ſin all' onde, 
Di lauri, e di ginepri, e di mortella, 
E di palme fruttifere e feconde, 
Che riga ſempre una liquida fonte, 
Che mormorando cade gil dal monte. 
5 LVHI. 1 
Eran degli anni omai prefſo a quaranta, 
Che ſullo ſcoglio il Fraticel ſi meſſe: | 
Ch'a menar vita ſolitaria e ſanta 
L. uoge epportuno il Salvator gli eleſſe. 
Di frutte colte or d' una, or d' altra pianta, 
E d' acqua pura la ſua vita rele, 
Che valida , e robuſta , e ſenza affanns 
Eta venuta all' ottanteſimo anno. 


CANTO XLII. 4429 
+ LIX. 3 
Dentro la cella i] Vecchio acreſe il foes, 
E la menſa ingombrd di var) frutti; | 
Ove fi ricred Ruggiero un po. 
Poſcia ch' i panni, e i capelli ebbe aſciutti. 
Impard poi piu ad agio in queſto loco 
Di noſtta Fede i gran miſter} tutti; 
Ed alla pura fonte ebbe Batteimo 
u di ſeguente dal Vecchio medeſmo. 
Secondo il luogo, aſſaiĩ contento ſtavn 
Quivi Ruggier: che I buon ſervo di Dio 
Fra pochi giorni intenzion gli dava 
Di molte coſe intanto ragionava 
Con lui ſovente. or al Regno di Dio, 
Or alli proprj cafi appartenenti, 
Or del ſuo ſangue alle future genti. 
1 ; 
| Aves il Signor. che i tutto intende e vede, 
Rivelato al ſantiſſimo Eremita , 
Che Ruggier da quel di, ch'ebbe la Fede, 
Dovea ſette anni, e non piu, ftare in vita: 
Che per la morte, che ſua Donna diede 
A Pinabel, ch' a lui fia attribuita, 
Saria, e per quella ancor di Bertolagi, 
Morto da i Maganzeſi empj e malvagi . 
Orlando Furioſo, Tom. IV. C 


jo CANT O XII. 
LXII. — 
E che quel tradimento andri g oceulte, 
Che non ſe n' udira di fuor novella; * 
Perchè nel proprio loco fia ſepulto, 

Ove anco ucciſo, dalla gente fella. 
Per queſto tardi vendicato ed ulte 
Fi dalla moglie, e dalla ſua ſorella; _ 

E che col ventre pien per lunga via 

Dalla moglie fedel cercato fia, 
* 1 . 

Fra l' Adige, e la Brenta à pie de*colli, 
Cb' al Trojano Antenor piacquero tanto, 
Con le ſulfuree vene, e tivi molli, 

Con lieti ſolchi, e prati ameni accantos 
Che con 1 alta Ida volentie r mutolli, 
Col ſoſpirato Aſcanio, e caro Xanto; 
A partorir verri nelle foreſte, 

Che ſon poco lontane al Frigio Ateſte. 
ER LXIV. 
E clin bellezza, ed in valor creſciuto 
II parto ſuo, che pur Ruggier fia detto, 

E del ſangue Trojan riconofciuto 
Da quei Trojani, in lor Signor fia eletto; = 

E poi da Carlo, a cui fark in ajuto 
Incontra i Longobardi giovanotto, 
Dominio giuſto avri del bel paeſe, 
E titolo onorato di Marcheſe. 
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CANTO Xh «4 
| 1 LXV.: 

E pe tebè dirk Carlo in latino: Efte 
Signori qui, quando fatagli il dono; 
Nel ſecolo futur nominato Eſte | 
Sara il bel luogo con augurio buono: 
I cosi laſcierà il nome d' Ateſte 
Delle due prime note il vecchio ſuono. 
Avea Dio ancora al ſervo ſuo predetta 
Di Ruggier la futura aſpra vendetta. 


LXVI. : 

Ch' in viſione alla fedel eonſorte 

Apparirk dinanzi al giorno un poco; 

E le dira, chi Pavra meſſo a murte, 

E dove giaceri, moſtrera il loco. 

Onde ella poi con la cognata forte 

Diſtruggerà Pontieri a ferro e a foco; 

Ne fark a' Manganzeſi minor danni 

I figlio ſuo Ruggiero, ov' abbia gli anni . 
| LXVII. 

D' Azzi , d' Alberti, d' Obizi diſcorſo 
Fatto gli aveva, e di lor ſtirpe bella, 
Inſino a Niccold, Leonello, Borſo, 
Ercole, Alfonſo, Ippolito, e Iſabella. 5 
Ma il ſanto Vecchio, eh' alla lingua ha il morſo, 
Non di quanto egli ſa, perd favella: 


: 3 | Narra Ruggier quel che narrar convienſi; 


E quei ſ en in ſe de' riteger, titienũ. 


2 CANTO XII. 
| LXVIII. | | 
In queſto tempo Orlando, e Brandimarte, 
E I Marcheſe Olivier col ferro baſſo WE. 
Venno a trovare il Saracino Marte, 
(che cosi nominar fi pud Gradafſo ) 
E gli altri due, che da contraria parte 
Han moſſo i buon deſtrier piu che di paſſo; 


I Jo dico il Re Agramante, el Re Sobrino. 


— — . 
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Rimbomba al corſo il lito, el mar vicino. 
„„ 

Quando allo ſcontro vengono a trovatſi, 
E in tronchi vola al ciel rotta ogni lancia, 
Del gran rumor fu viſto il mar gonfiarſi, 


Del gran tumor, che s udi ſino in Francia. 


Venne Orlando, e Gradaſſo a riſcontrarſi ; 
E potea ſtare ugual queſta bilancia, 
Se non era il vantaggio di Bajardo, 
og fe parer Gradaſſo pitt gagliardo „ 
| -EXR. 
percoſſe egli il deſtrier di minor forrs, 
Chb' Orlando avea, d' un' urto cosi ſtrano , 


+ Che lo fece piegare a poggia, e ad orza, 


E poi cader, quanto era lungo, al piano. 
Orlando di levarlo ſi rinfſoraa 


Tre volte, e quattro, e con ſproni, e con mano; | 


E quando al fin nol può levar, ne ſcende, 


Lo ſeudo imbraccia , e Balifarda prende. © 


LXXI. | 
' Scontroſli col Re d' Africa Oliviero; 
E fur di quello incontro a paro a pro. 
Brandimarte reſtar ſenza. deſtrieto | 
Fece Sobrin; ma non fi ſeppe chiaro, _. 
Se w' ebbe il deſtriet colpa, o il Cavaliero : 
Ch' avvezzo era Sobrin cader di raro. 
O del deſtriero, o ſuo pur foſſe il fallo, 
Sobrin ſi ritrovò gil del cavallo. 
LXXII. 
or Brandimarte , che vids per unn | 
I Re Sobrin, non I afſ3li altramente; 
Ma contra il Re Gradaſſo ſi diſſerra, 
_ Cli'avea abbattuto Orlando parimente. _ 
Tra il Marcheſe, e Agramanteandola guerra, 


cCome fu cominciata primamente: 


Poi che fi ruppon F aſte negſi ſcudi, | 
— tornati incontro a ſtocchi ignudi , 


LXXIII. 
| Orlando, che Gradaſſo in atto vede, 
Che par, ch' a lui tornar poco gli cagliaz 


Ne tornar Brandimarte gli concede, _ 


Tanto lo ftringe, e tanto lo travaglia; 

Si volge intorno, e ſimilmente a piede 

Vede Sobrin, che ſta ſenza battaglia: 

Ver lui s' avventa; e al mover delle e | 
: Fa il ciel tremar del ſus, fiero Knee "FE 
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3 IxxWV. | 
Sobrin , che di tanto uom vede PFaffalto, 
Stretto nell' atme a apparecchia tutto. 4 


Come nocchiero, a cui vegna a gran falto 4 i N 


Mugghiando incontra il minacciofo flutto, 
Drizza la prora, e quande il mar tant' alto 
Vede ſalite, eſſer vorria all aſciutto; 1 


Sobrin lo ſcudo oppone alla ruina , 


— vien di Faletina. 
+ LXXV. | 
Di tal Ginezza & quella Batifarda, 


| Che Varme le pon far poco ripars : 


In man poi di perſona 81 gagliarda, 


In man d' Orlando, unico al Mondo, o ro, : 
 Taglia lo ſcudo, e nulla la ritarda, 5 
Perchè cerchiato ſia tutto d' acciaro; 
Taglia lo ſcudo, e ſino al fondo fende, 


E ſotto a quello in ſulla ſpalla ſcende. 
P0000 
Scende alla ſpalla; e perchè la ritrovi 


Di doppia lama, e di maglia coperta, 
Non vuol perd, che molto ella le giovi, 
Che di gran piaga non la laſci aperta. 2 
| Mena Sobrin; ma indarno &, che fi pro Tt 
Ferire Orlando, a cui per grazia certa ' 
Diede it Motor del cielo e delle ftelle, 


a 
-f a 
te. 


C ANT O XII. 
ä 
Raddoppia il colpo il valoroſo Conte, 
E penſa dalle ſpalle il capo torgli 
Sobrin, che ſa il valor di Chiaramonte , 
E che poco gli val lo ſcudo opporgli , 
S' artetra; ma non tanto, che la fronte 
Non veniſſe anco Baliſarda a corgli. 
Di piatto fu, ma il colpo tanto fello, 
Ch' ammaccò elmo, e gl intrond il cervello. 
LxXXVIII. 
cadde Sobrin nel fiero colpo in terra, 
onde a gran pezzo poi non è riſorto. 
Crede finita aver con lui la guerra 
I Paladino, e che fi giaccia morto; 
E verſo Il Re Gradaſſo ſi diſſerra 
Che Brandimarte nom meni a mal porto: 
Che I Pagan d' arme, e di ſpada Vavanza, 
E di deſtriero, e forſe di poſſanza. 
FER, LXXIX. 
L'ardito Brandimarte in ſu Frontino, 
Quel buon deftrier, che di Ruggier fu dianzi. 
Si porta cosi ben col Saracino, 
Che non par git , che quel troppo anni. 
E 8 egli aveſſe usbergo cosi fino 
Come il Pagan, gli ſtaria meglio innanzi; 
Ma gli convien (che mal ſi ſente armato) 
Speſſo dar luogo or CTuno, | or d' altro lato. 


5s CANTO XII. 
AK 


Altro deſtrier non E, che meglio intenda/ = 


Di quel Frontino il Cavaliero a cenno: 
Par che, dovunque Durindana ſcenda, 


Or quinei, or quindi abbia a ſchivarla ſeune. 


Agramante, e Olivier battaglia orrenda 
Altrove fanno; e giudicar ſi denno | 
Per due guerrier di pari in arme accorti, 
E poco differenti in eller forti . 

LXXXI. | 

Avea laſciato (come io diſſi) Orlando 
Sobrino in terra, e contra il Re Gradafſo , 
Soccorrer Brandimarte difiando, 

Come fi trovd a pie, venia a gran paſſo. 

Eta vicia per aflalirlo , quando 

Vide in mezzo del campo andare a ſpaſſo 

Il buon cavallo, onde Sobrin fu ſpinto ; 
E per averlo preſto fi fu accinto. 

N | LXXXII. 

Ebbe il deſtrier: che non trovd conteſa; 
E levò un ſalto, ed entrd nella ſella: 
Nell” una man la ſpada tien ſoſpeſa, 
Mette Paltra alla briglia ricca e bella. 
Gradaſſo vede Orlando, e non gli peſa, 
Ch' a lui ne viene, e per nome I' appella: 
Ad eſſo, ea Brandimarte, e all altro ſpera 

Far pater notte, e che non ſia ancor ſera. .. 


L XXIII. | | 

Voltaſi al Conte, e Brandimarte laſſa, 
E d' una punta lo trova al camaglio: 
Fuor che la carne, ogni altra coſs paſſa: 

Per forar quella & vano ogni tra vaglio. 
Orlando a un tempo Baliſarda abbaila : | 
| Non vale incanto, ov” ella mette il taglio : - 
 L'elmo, lo ſcudo, e F usbergo, e Parneſe 
Venne fendendo in gil eiò, ch' ella preſe. 


LXXXIV. - 

E nel volto, e nel petto, e nella coſcia. 
Laſcid ferito il Re di Sericana; | 
Di cui non fu mai tratto ſangue, poſcia 

 _Clyebbequelarme: or gli par coſa ſtraua, 
Che quella ſpada (en' ha diſpetto , e angoſcia) 
Le tagli or si; nè pur' & Durindana. | 
FE ſe più lungo il colpo era, o pit appreſſo, 
| Lavria dal capo inſino al ventre feſſo. 
| LEEREY;  - 

Non biſogna più aver nell arme fede, 
Come avea dianzi: che la prova è fatta . 
Con pit riguardo, e pitt ragion procede, 

Che non ſolea: meglio al parar fi adatta. | 
Brandimarte, ch' Orlando entrato vede, 

Che gli ha di man quella batraglia tratta, 

Si pone in mezzo all' una e all altra pugnt - 
Petehe i in ajuto, 0 ove © © biſogno, siugna. 


"SS. 


LXXXVI. 
Effendo la battaglia in tale ſtato, 
Sobrin, ch'era giaciuto in terra molto 
Si levd, poi ch' in ſe fu ritornato, 8 
E molto gli dolea la ſpalla e I volte: e 
Alzd la viſta, e mird in ogni lato; we 2 
Poi, dove vide it ſuo Signor, rivolts, 7 ® 
Per dargli ajuto i lunghi paſſi torſe, 4 
| Tacito si, che che alcun non ſe n accorſe. 
n | 
Vien dietto ad Olivier, che tenea gli i 
Al Re Agramante, e poco altro attendea; 
E gli feri ne i deretan ginocchi 


II deftrier di percoſſa in modo rea; 


Che ſenza indugio & forza, che trabocchi. 

Cade Olivier, nè I piede aver potea, 

II manco piè, ch' al non penſato caſo 

ste il 1 ſtaffa era rimaſo. 
LXXXVIII. 

Sobrin raddoppia it colpo, e di nverſo | 
Gli mena, e ſe gli crede il capo torre; 
Ma lo vieta Pacciar lucido e terſo; 

Che temprd gia Vulcan, portd già Ettorte. 


Ve de it periglio Brandimarte, e verſo 


I Re Sobrino a tutta briglia corre, 
E bo fere in ſul capo, e gli da d' urto; 1 
5 N il gero vecchio , d — 19 4 


CANTO” ul. 5 


c LXXXIX. 
E torna ad Olivier per dargli ſpaccio, 
Si ch' eſpedito all' altra vita vada; © 
DO non laſciare almen, ch'eſca d' impaccio, 
Ma che ſi ſtia ſotte I cavallo a bada., 
+ Olivier, ch' ha di fopra il miglior braccio, 

4 * $1 che & pud difender com la ſpada, 
Di qui, di la tanto percote e punge, 
Che quanto è lunga, fa Sobrin ſtar lunge. 

| . 
petra, Balquanto il tien ds ſe riſpinto, | 
In poco ſpazio uſcir di quella pena. 
Tutto di ſangue il vede molle e tinto, 
E che ne verſa tanto in ſull' arena; 
Che gli par, ch' abbia toſto a reſtar vint0 3 3 
Diedole e $1, che fi ſoſtiene appena. | 
Fa per levarſi- Olivier molte prove, 
Ne da doſſo il deſtriet perd & move. 
„ 
Trovato ha Brandimarte il Re Agramante, 
E cominciato a tempeſtargli intorno: 13 
Or con Frontin gli è al fianco, or gli è davante 
Con quel Frontin, che gira come un torno. 
Buon cavallo ha il figliuol di Monod ante; 
Non l' ha peggiore il Re di Mezzogioruo: 
Ha Brigliador, che gli dond Ruggiero, 
Poi che lo tolſe a Mandricardo altiero. 
3 


6 GANTO XII. 
XCII. 1 
Vantaggio ha bene affai delt' armatua: 
A tutta prova I ha buona e perfetta. | | 
Brandimarte la ſua tolſe a ventura, 
Qual potè avere 2 tal biſogno in fretta: 
Ma ſua animoſita $i F aſſicura, 
Ch' in miglior toſto di cangiarla aſpetta , 
Come che'l Re African d' aſpra percoſſt 
* ſpalla deſtra gli abbia fatta roſſa; 
| XCHE. 
* ſerbi da Gradaſſo anco nel fianco 


| Piaga da non pigliat perd da gioco. 


Tanto V attefe al varco il guerrier franco, 
Che di cacciar la ſpada troyd loco. 
Spezzd lo ſcudo , e fert il braccio manco, 

E poi nella man deftca il toccd un poco. 
Ma; queſto un ſcherzo ſi pud dire, e un ſpaſſo 
Verſo quel, ehe fa Orlando, el Re Gradaſſo. 


XCIV. | 
1 ha mezzo Orlando diſarmato: 
L' elmo gti ha in eima, e da due lati rotto, 
E fattogli cader lo ſcudo al prato, 
Usbergo, e maglia apertagli di ſotto. 
Non I ha ferito git: ch' era affatato; 
Ma il Paladino ha lui peggio eondotto: 
In faccia, nella gola, in mezzo il petto 
_ LU ha ferito, oltre a quel, che gia v' ho detto. 


"CANTON MLL 6 

XCV. 
Del proprio ſangue tutte molle e brutto, 
E ch' Orlando del ſuo dal capo al piede 

Sta dopo tanti colpi ancora aſciutto ; ; 

Leva il brando a due mani, e ben ſi crede 
Partirgli il eapo, il petto, il ventre, e l tutto; 
E appunto, come vuol, ſopra la fronte 
Percote a mezza ſpada il fiero Conte. 


XCVI. | 
E vera altro, ch' Orlando, ru bt | 
| L'avria ſparato fin ſopra la ſella; : 


Hh Ma, come colto Paveſſe di piatto, 


La ſpada ritornd lucida e bella 

Dells Pere 0 Rupee, * bt 
Laſeid la briglia, el — Iſing 
=O j x 


XCVIE. 
Del ſuon del colpo fu tunto ſmarrito 3 
] corridor , eh' Orlando avea ful dorſa; 
Che diſcorrendo il polveroſo lito/ 
Moſtrando giz , quanto ern buogo al corſo . 


Della percoſſa i] Conte tramortito, 


Non ha valor di ritenergli il morſo. © 
Segue Gradafſo , e I avria toſto giunta, 


@ OGAN TO XII. 


| XCVIII. 
Ma nel voltar degli occhi, il Re Agramaiite ' 
Vide condotto all' ultimo periglio: L ? 


Che nell elmo il figligol di Monodante 
Col braceio manco gli ha dato di piglio; 
E glie I ha diflacciato gia davante , 
E tenta col pugnal nuovo conſiglio; 
Ne gli pud far quel Re difeſa molta , 
Perch& di man gli ha ancor la ſpada tolta. 
| IC. | 
Volta Gradafſo, e pitt non ſegue Orlando; 
| Ma dove vede il Re Agramante , accorre. 
L' incauto Brandimarte, non penſando , 
Ch' Orlando coſtui laſci da ſe torre, 
Non gli ha nè gli occhi, nè I penſiero, inftends 
II coltel nella gola al Pagan porre. 
Giunge Gradaſſo, e a tutto ſuo potere 
Con la ſpadu a due man l elmo gli fere. 
| 6 | 
Padre del Ciel, dà fra gli eletti tuoi 
Spititi luogo al Martir tuo fedele, 
Che gianto al fin de' tempeſtoſi ſuoi 
Viaggi, in porto ormai lega le vele. 
Ah Durindana, dunque eſſer tu puoi 
Al tuo Signore Orlando si crudele, 
Che la piu grata compagnia e piu id, 
Cb' egli abbia al Mondo, innanzi tu gli ucciaa ? 


— 


2 5 

Di ferro un cerchio groſſo era due dita 
Iatorno all' elmo, e fu tagliato e rotto 
Dal graviſſimo colpo, e fu partita 


Ii cuffia dell' acciar, ch'era di ſotto. 


Brandimarte con faccia sbigottita, 

Giù del deſttier ſi rivers0 di botto, 

E fuor del capo fe con larga vena | 
Correr di ſangue un ſiume in ſull arena. 
3 5 CIE | 

It Conte fi riſente, e gli occhi gira, 

Ed ha il ſuo Brandimarte in terra ſcorts; 

E ſopra in atto il Serican gli mira 

Che ben conoſcer pud, che glic ha morts. 

Non fo, ſe in lui potè più il duolo, o ! ira; 

Ma di piangere il tempo avea $i eorto, _ 

Che reſtd il duolo, e I ira uſci pil in fretta. 

Ma tempo è omai, che fine al Canto io metta. 
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Se 
ORLANDO FURIOSO 
CANTO XLII. 


_ARGOMENTO. 
2 Roman Senator Signor & Anglame, © 
Con Þ alto ſuo valor quaſi divine , 
 Uecide it fler Gradaſo, e Re dgramants; 
Conſerva , e medicar fa il buon Sobrino. 
Pe l ſuo Ruggier ſoſpira Bradamante 5 | 


m meno ancor Rinaldo Paladino 


® lens Her ee. © ts e. 1 
Lo ſaegno ; e poſcia un Cavalier 1 accoglie , 


Ual duro freno, o qual ferrigno nodo, 
Qual (s' eſſer pud) catena di diamante 
Farà, che Vira ſervi ordine e modo, 
Che non traſcocra oltre al preſcritto inuante ? 
Quando perſona, che con ſaldo chiodo 

T abbia gia fila Amor nel cor coſtante, 
Tu vegga, o per violenza, o per inganno, 
Patite o diſonore, o mortal danns? 


66 canTo XLII. 


- = 5 
E & a crude, s'ad inumano eſfett + 
Quell' impeto talor I animo ſvia , = 2 
Merita ſcuſa; perchè allor del petto 
Non ha ragione imperio, ne balla. „ 
Achille, poi che ſotto il falſo elmetto 
Vide Patroclo inſanguinat la via, ? 


| DIY uccider chi Y ucciſe non fu ſazio, 14 
85 5 

- Invitto Alfonſo , ſimile ira aeceſe 

La voſtra gente il di, che vi percoſſe 

La fronte il grave faſſo, e 8i v' offeſe, 
 Ch'ognun pensd, che I Alma gita foſle : 
L' acceſe in tal furor, che non diſeſe 
Voſtti nemici argine, o muta, o foſſe, 22 1 

| Che non foſſino inſieme tutti morti, =» | 
Senza laſciar chi la novella porti. = 

| | IV. 3 1 

Il vedervi cader causd il dolore, = 

«Che i voſtri a furor moſſe, e + credeleede..” | 

S' eravate in pie voi, forſe minore 

Licenza avriano avute le lor ſpade. 

Etavi aſſfai, che la Baſtia in manco ore 

V' avefte ritornata in poteſtade, 

Che tolta in giorni a voi non era ſtata 

Da gente Cordoveſe, e di Granata. 


+ Vs 
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' | Ul Re Gradaſſo, morto in terra il vede. 


CANT O' XLII. 

V. . 

-  Forſe fa da Dio vindice permeſſo, { 

ehe vi trovaſte a quel caſo impedito , ö 

Accid che i crude e ſrellerato ecceſſo, 

Che dianzi fatto avean, foſſe punito: 

Che, poi ch'in lor man vinto fi fu meſa . 
I miſer Veſtidel , laſſo, e ferito, 


— 


- 


Senz arme fu tra cento ſpade ucciſ® _ ; 
Dal popol la pitt parte circoncifo. +» 
3 = 


Ma perehꝰ io vo concludere, vi dico, 
Che nefſun' altra quell' ira pareggia , 
Quando Signor, parente, o ſozio antico 
Dinanzi agli occhi ingiuriar ti veggia. 
Dunque & ben dritto , per si caro amice 
Che ſubit ira il cor d' Orlando feggia : 
Che dell orribil colpo, che gli diede 


VII. : 

Qual Nomade paſtor, che vedut abbia 
Fuggir triſciando l' orrido ſerpente, 
Che il figliuot, che giocava nella ſabbia , | 
_ VUcciſo gli ha col venenoſo deute, ne 
Stringe il baſton con collera e con rabbia; - 
Tal la ſpada d' ogni altra più tagliente 
Stringe con ira il Cavalier d' Anglante. 
u primo, che trovd, fu l Re Agramante, 


68 CANTO XLII. 
125 VIII. 5 
Che ſanguinoſo, e della ſpada privo, :; Þ# 
Con mezzo ſcudo, e con l' elmo diſciolts, ' 
E ferito in piu parti, ch'io- non ſcrivo,  ÞF | 
S' era di man di Brandimarte tolto , 3 
Come di pie alf aſtor ſparvier mal vivo, 
A cui laſcid la coda invido o ſtolto. 
Orlando giunſe, e miſe il colpo giuſto, 
Ove il capo fi termina col buſto. 
| by 
S ciolto era Velmo, e diſarmato il collo; 
$1 che lo taglid netto, come un giun o. 
Cadde, e die nel ſabbion Pultimo crolls _ 
Del Regnator di Libia il grave trunco . 
Corſe lo ſpirto all acque, onde tirollo 
Caron nel legno ſuo col graffio adunco. 
_ Orlando ſopra lui non fi ritarda ; 
=  * | Ma trova il Serican con Baliſarda. 
Come vide Gradaſſo d' Agramante 
Cadere il buſto dal capo diviſo; 
Quel, ch' accaduto mai non gli era innante ; 
Tremd nel core, e fi ſmarri nel viſo; 
E all' arrivar del Cavalier d' Anglante, 
Preſago del ſuo mal, parve conquiſo. 
Per ſchermo ſuo partito alcun non preſe, 
Quando il colpo mortal ſopra gli ſceſe. 


\ 


CANTO XU 69 
ER 

Orlando lo feri nel deſtro fianeo 
Sotto 1 ultima cuſta; e il ferro immer ſo 
Nel ventre, un palmo uſei dal lato manco, 
Di ſangue ſin' all' elſa tutto aſperſo. 
Moſtrd ben, che di man fu del piu franco, 


E del miglior guerrier dell Univerſo 


I colpo, ch un Signor condufſe a morte, 

Di cui non era in Pagonia i] pil forte. 
| XII. | . | | 

Di tal vittoria non troppo giojoſo 

Preſto di ſella il Paladin ſi getta; 

E col viſo turbato e Iagrimoſo 

A Brandimarte ſuo corre a gran fretta. 


| Gli vede intotno il capo ſanguinoſo, 


L'elmo, che par, eh' aperto abbia un' accetta . 
Se foſſe ſtato fral piu, che di ſcorza, : 
Difeſo non 1' avria con minor forza. 
| „ 5 

Orlando l' elmo gli levd dal viſe, 
E ritrovd, che I capo fino al naſo 
Fra PF uno e Valtro ciglio era divifo: 
Ma pur gli e tanto ſpirto anco rimaſo, 
Che de ſuci falli al Re del Paradiſo 
Pud domandar perdono anzi Ioccafo ; 
E confortare il Conte, che le gote 
Sparze di pianto , # Pazienzia puote; 
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xv. 
E dirgli: Orlando, fa che ti ticorddt 
Di me nel orazion tue grate a Dio; 1 
Ne men ti riccomando la mia Fiordi; FW ! 
Ma dir non pots. ligi; e qui finio. - BÞ 
E voci, e ſuoni d“ Angeli concordi = ” 
Tofto in aria g udir, che Alma uſclo, "oe | 
La qual diſciolta dal corporeo velo = 
Fra dolce melodia fall net Ciclo. Pp 
4 Orlando, ancor che far dovea allegrezza 
'$8 Di ei devoto fine, e ſapea ceo, , 
3 Che Brandimarte alla ſuperna altezaa F 


| Salito era: che i ciel gli vide aperto; 
Pur dalla umana volontade , avvezza _ 
Co i fragil ſenſi, male era ſofferto, 8 
Ch'un tal, piu che fratel, gli foſſe tolto, 
E non aver di pianto umido il voto. 
: XVI. —_ 
| Sobrin, che molto ſangue avea perduto, ⁵ 
Che gli piovea ſul fianco, e ſulle gote, = : 
_ Riverſo gia gran pezzo era caduto, | , * 
E aver ne dovea 'ormai le vene vote. 
Ancor giacea Olivier, nè riavuto 
I piede avea nd riaver lo puote, 
Se non iſmoſſo, e dello ſtar , che tanto 
_ Gli fece il deftrier ſopra, mezzo infranto. ” 
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CANTO XLII. LY 
XVII. 008 
E ſe I cognato- non venia ad aitarlo, 
(i come lagrimoſo era e dolente) 
Per ſe medeſmo non potea ritrarlo: 
E tanta doglia, e tal martir ne ſente; 
Che, ritratto che Vebbe, nè a mutarlo, 
Ne a fermarviſi ſopra era poſſente: 
£4 ha infieme la gamba 31 ftordita; 
Che muover non 6 pud, ſe non fl. da. 


XVII. 


Orlando; e troppo gli era acerbo e duro "Tu 


Veder, che morto Brandimarte foſle , 


Ne del cognato molto eſſer ficuro. 


Sobrin, che vivea ancora ritrovoſſe; 
Ma poco chiaro avea con molto oſcuro: 


F Che la ſua vita per 1'uſcito ſangue 


* Era vicina a rimanere eſangue. 


Lo fece tor, che tutto era ſanguingo, 
Il Conte. e medicar diſcretamente; 


E confortollo con parlar benigno, 


Come ſe ſtato gli foſſe parent: 
Che dopo il fatto nulla di maligno 
In ſe tenea, ma tutto era elemente. 
Fece dei morti arme e cavalli torre; 


bs Del reſto a* ſervi lor laſcid diſporre. 
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XX. 
. NPEIPRITERY 
Federigo Fulgoſo è in dubbio alquanto; 
Che con I Armata avendo la riviera 
Di Barberia traſcorſa in ogni canto, 
Capitò quivi; e I' Iſola si fiera, 
Montuoſa, e inegual ritrovd tanto. 
Che non è (dice) in tutto il luogo ſtrano, 
Ove un ſol pit fi poſſa metter piano. 
„ 

Ne verifimil tien, che net alpeſire. 
Scoglio ſei Cavalieri, il fior del Nando 5 
Poteſſin far quella battaglia equeſtre. 

Alla quale obiezion cosi riſpondo :- 
Ch'a quel tempo una piazza delle deſtre, 
Che fieno a queſto, avea lo ſcoglio al fondo; 
Ma poi, ch' un ſaſſo, che l tremuoto aperſe, 
Le cadde ſopra, e tutta la coperſe. 

XXII. 

siecheè „ © chiaro fulgor della Fulgoſa 
st irpe, o ſetena, o ſempre viva luce, 
Se mai mi riprendeſte in queſta coſa, 
E forſe innanti a quello invitto Duce , 
Per cui la voſtra patria or fi ripoſa, 
| Laſcia ogni odio, e in amor tutta s' induce; 
Vi prego, che non ſiate a dirgli tardo, 
| Cb; eſſer * che ne in queſto io ſia bugiardo. 


In queſto 
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CANTO XIII. 23 
i ia XX1l. | 
In nd tempo alzando gli occhi al mare, 
Vide Orlando venire a vela in ftetta 
Un navilio leggier, che di calare 
Facea ſembiante ſopra l' Iſoletta . ? 
Di chi fi foſſe, io non voylio or contare; 
Perch ho più d' uno altrove, che m' aſpetta. 
Veggiamo in Francia. poi che ſpinto n hanno 
1 Saracin', ſe meſti, o lieti ſtanno. 


XXIV. 
. Veggiam , che fa quella fedele amante — 


Che vede il ſuo contento ir si lontano; 


Dico la travagliata Bradam ante. 

Poi che ritrova il giuramento vano, 
Ch' avea fatto Rusgier p»Chi di innante , 
Udendo il noſtro. e I altro ſtuol Pagano. 
poi ch' in queſto ancor manca, non le avanza. 


In ch' ella debba piu metter ſperanza. 


XXV. 
E ripetendo i pianti e le querele, 
Che pur troppo domeſtiche le furo, 
Tornd a ſua uſanza a nominar crudele = 
Ruggiero, e I ſuo deſtin ſpictato e duro . 
Indi ſciogliendo al gran dolor le vele, 
Il Ciel, che conſentia tanto pergiuro, 


Ingiuſto chiama, debole , e impotente. 
Orlando Furioſo, Tom. IV. * 
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| XXVI. TIL . 
Ad aceuſar Meliſſa fi converſe, 

E maledir Foracol della grotta: 

Ch' a lor mendace ſuaſion s' immerſe 


Nel mar d' Amore, ov'® a morir condotta. © 


Poi con Marfiſa ritornd a dolerſe 
Del ſuo frate]. che le ha la fede rotta. 
Con lei grida, e  sfoga, e le domanda 
Piangendo a2Juto, e ſe le raccomanda. 
3 — ̃᷑ / 

| Marfifa ſi riſtringe nelle ſpalle, 
E, quel ſol, che pud far, le dk conforto; 
Ne crede, che Ruggier mai cosi fülle, 
Ca lei non debba ritornar di corto: 
FE ſe non torna pur, ſua fede dalle, 
| Ch'ella non patirà si grave torto; 

O che battaglia pigliera con eſſo, 

0 gli farà offervar cid , ch'ha promeſſo. 


XXVIII. 

Cosi fa, eh' ella un poco il duol raffrena : 
Chb' avendo; ove sfogarlo, è meno acerbo. 
Or, ch' abbiam viſta Bradamante in pena, 
Chiamat Ruggier pergiuro, empio, e ſuperdoʒ 
Veggiamo ancor, ſe miglior vita mena 

II fratel ſuo, che non ha polſo, o nerbo, 

Oſſo, o midolla „che non ſenta caldo 
Delle flamme d' Amor, dico Rinaldo. 


+8 


XXIX. 

Dico Rinaldo, il qual, come ſapete, 
Angelica la bella amava tanto; | 
Ne Pavea tratto all' amoroſa rete 
Si la belta di lei, come l' incanto. 
Aveano gli altri Paladin quiete, 
Eſſendo ai Mori ogni vigore affranto : 
Tra i vincitori era rimaſo ſolo 
Egli cattivo in amoroſo duolo. 

- XXX. 
 Cento meſſi a cercar, che di lei fuſſe, 
Avea mandato, e cerconne egli ſteſſo. 
Al fine a Malagigi fi riduſſe, | 
Che ne i biſogni ſuoi 1' ajutd ſpeſſo. 
A narrar'il ſuo amor ſe gli conduſſe 
Col viſo roſſo, e col ciglio dimeſſo. 
Indi lo prega , che gl' inſegni, dove 

I deſiata Angelica fi trove. 

__ 

Gran meraviglia di si ſtrano caſo 
Va rivolgendo a Malagigi il petto. 
Sa, che ſol per Rinaldo era rimaſo 
| I averla cento volte, e pit nel letto; 

Ed egli ſteſſo, accid che perſuaſo = 
- Foſſe di queſto, avea aflai fatto e detto 
Con preghi , e con minacce per picgarlo ; > 
Ne avuto avea giammai poter di farlo « = 
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E tanto pitt, ch allor Rinaldo avrebbe 
Tratto fuor Malag gi di prigione; 

Fare or ſpontaneamente lo vorrebbe, | 
Che nulla giuva, e n'ha minor cagione. 
Poi prega lui, che ricordar fi debbe 
Pur quanto ha offeſo in queſto oltr' a ragione: 
Che per negarg!i gia, vi mancò poco 
Di non farlo morite in ſcuro loco. | 

2, XXXIII. 

Ma quanto a Malagigi le domande 

Di Rinalde importune pil pareano; | 
Tanto, che amor ſuo foſſe piu —— 


Indizio maniſeſto gli faceano. 


I preghi, che con lui vani non ſpande, 
| Fen, che ſubito immerge nell Oceano 
Ogni memoria della ingiuria vecchia, 
E ch' a dargli ſoccorſo s' pparecchia. 
: XXXIV. 
Termine tolſe alla riſpoſta 0 ſpene 
Gli die, che favorevol gli faria, _ 
E che gli ſapra dir la via, che tiene 
Angelica, © ſia in Francia, o dove ſia. 
E quindi Malagigi al luogo viene, 
Ove i Demonj ſcongiurar ſolia; 


— Ch' era fra monti inacceſſibil grotta : 


Z Apre il libro, e gli Spirti chiama in fretta. 


G AN TO Mu. 7 
1 
Poi ne ſceglie un, che de' caſi d' Amore 
Aves notizia, e da lui ſaper volle, 


Come ſia, che Rinaldo, ch' avea il core 


Dianzi si duro, or I abbia tanto molle. 

E di quelle due fonti ode il tenore, 

Di che una da il foco, e Paltra il tolle; 
E al mal, che I una fa. nulla ſoccorre, 

Se non l' altra acqua, Che contraria corte. 


- XXXVI. 5 

Ed ode, come avendo già di quella, 
Che l' amor caccia, bevuto Rinaldo; 
Ai lunghi preghi d' Angelica bella 
$i dimoſtrd cos! oftinato e ſaldo: 
E che poi, giunto per ſua iniqua ſtella 
A ber nell altra I'amoroſo caldo; 
Tornd ad amar, per forza di quell' acque, 
Lei, che pur dianzi oltr' al dover gli ſpiacque. 

F 

Da iniqua ſtella, e fier deſtin fu giunto 
A ber la fiamma in quel ghiacciato rivo; 
perche Angelica venne quaſi a un punto 
A ber nell' altro di dolcezza privo; ; 
_ Che d' ogni amor le laſcid il cor si emunto, 
_ Cl indi ebbe lui, più che le ſerpi, a ſchivo : 
Egli amd lei e l amor giunſe al ſegno, | 
un ch' era gia di lei Vodio e lo ſdeguo 

$f 2 
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XXXVIII. 
| Del cifo ftrano di Rinaldo a pieno 
Fu Malagigi dal Demonio inſtrutto, 
Che gli narrd d' Angelica non meno, 
Ch' al giovane African fi dond in tutto; 
E come poi laſciato aveail terreno 
Tutto d' Europa, e per Finſtabil flutto 
Verſo India ſeiolto avea da i liti Iſpani 
Sull audaci galee de Catalagi. 

. 

| poi che venne il cugin per la riſpoſts , 
Molto gli diſſuaſe Malagigi 
Di pit Angelica amar, che s' era poſta 
D' un vilidimo Barbara ai fervigi; 


d ora 8 da Francia fi diſcoſa, 
Che mal ſeguir ſe ne potria i veſtigi : 


Ch' era oggimai pid lt, ch'a mezza ſtrada, 
Per andar con Medoro in ſua contrada. 
Ab | 

La partita d' Angelica non molto 
Satebbe grave all animoſo amante; 
Nè pur gli avtia turbato il ſonno, o tolto 
I penſier di tornarſene in Levante: 
Ma ſentendo, ch'avea del ſuo amor colto 
Un Saracino le primizie innante; 
Tal paſſione, e tal cordoglio ſente, 

Che non fu in vita ſua mai più dolente. 


c ANT O XLIL 
= | XLI. 

Non ha poter d' una riſpoſta ſol: 
Trema il eor dentro, e treman fuor le labbia : 
Non pud la lingua diſnodar parola; * 
La bocca ha amara, e par che toſco w abbia. 
Da Malagigi ſubito s invola; 

E come il caccia la geloſa rabbia , 5 
Dopo gran pianto, e gran rammaricarſi , 
Verſo Levante fa penſier tornarſi. 

XLII. 
Cͤdiede licenza al figlio di Pipino, 

E trova ſcuſa, che l deſtrier Bajardo , 

Che ne mena Gradaſſo Saracino 
Contra il dover di Cavalier gagliardo, _ 

Lo muove per ſuo onore a quel cammino; 
. Accid che vieti al Serican bugiatdo 
Di mai vantarſi, che con ſpada © lancia 
 Iabbia levato a un Paladin di Francis. 

XLIII. 
; Laſciollo andar con ſus licenza Carlo, 
Zienchè ne fu con tutta Francia meſto; 

Ma finalmente nun ſeppe negarlo; 

Tanto gli parve il deſiderio oneſto. 

Vuol Dudon, vuol Guidone accompagnarlo ; 
| Ma lo nega Rinaldo a quello, e a queſts. 

_ Laſcia Parigi, e ſe ne va via ſolo 
Flap: dl Golpici, © ni due. . 


* 


o CANTO XLII. 
XLIV. . 
sempre ha in memoria, e mai non ſe gli tolle, 
Ct averla mille volte avea potuto '; i 
E mille volte avea oftinato e folle 
Di si rara beltà fatto riſi uto; 
E di tanto piacer , ch' aver non volle, 
Si bello e si buon tempo era perduto: 
Ed ora eleggerebbe un giorno corto 
Averne ſolo, e rimaner poi morto. 
EIS — ; 
Ha ſempre in mente, e mai non ſe ne parte, 
Come effer puote, ch'un povero fante 


Abbis del cor di lei ſpinto da parte 


Merito, e amor d' ogni altro primo amante. 


Con tal penſier, che I cor gli ſtraccia e — | | 


Rinaldo ſe ne va verſo Levante, 
E dritto al Reno, e a Baſilea fi tiene, 
Fin che d Ardenna alla gran ſelva wiens . 


XLVI. 

poi che fu dentro a molte miglia andsto 
It Paladin pe l boſco avventuroſo, 
Da ville, e da caſtella allontanato , 
Ove aſpro era pid il luogo e periglioſo, 
Tutto in un tratto vide il ciel turbato, 
- Sparito i} Sol tra nuvoli naſcofo, 
Ed uſcir fuor d' una caverna ofcura 
Un ſtrano Meſtro in femminil figura. | 
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| XLVII. 
Mil occhi in capo avea ſenz1 — 
Non può ſerrargli, e non credo. che dorma. 
Non men, che gli occhi. avea l' orecchie crebre: 
Avea in loco di crin ſerpi a gran torma. 


Fuor delle diaboliche tenebre 


Nel Mondo ufſci la ſpaventevol forma. 


Va fiero, e maggior ſerpe ha per la coda, 


Che pe l petto ſi gira, e che Taunoda. | 
XLVII. 


Quel, ch' a Rinaldo in mille e mille ee 
P. non avvenne mai. quivi gli avviene: 
Che come vede il Moftro, ch' all offeſe 

8e gli apparecchia, e ch'a trovar lo viene; 

Tanta paura, quanta mai non ſceſe 
In altri forſe, gli entra nelle vene.. 


Ma pur ' uſato ardir ſimula e ſinge, 


E con trepida man la ſpada ſttinge. 


py © on = : 
S' acconcia il Moſtro in guiſa al fiero aſſalto, 


Che fi pud dir, che ſia maſtro di guerra. 
Vibra il ſerpente venenoſe in alto, 

E poi contra Rinaldo fi diſſerra. 

Di qua, di la gli vien ſopra a gran alto. 


Rinaldo contra lui vaneggia ed erta: 
Colpi a dritto e à riverſo tira aſſai; 


= n tica alcun , che fera mai. 


os. 
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. 1 | | 
11 Moſtro al petto il ſerpe ora gli appicc, 
Che ſotto I arme, e fin nel cor * 
Ora per la viſiera glie lo ficca , | 
E fa, ch' erra pe l collo e per la faccia. 
Rinaldo dall' impreſa ſi diſpicea, 
E quanto pud con ſptoni il deſirier enceia ; 
Ma la Furia infernal gia non par zoppa, 
Che ſpicca un ſalto, e gli è ſubito in groppa. 
—— -  * 5 
Vada a traverſo, © a dritto, ove i voglia, 
Sempte ha con lui la maladetta peſte; 
Neè ſa modo trovar, che ſe ne ſcioglia, 
Benchè i deſtrier di calcitrar non reſte. 
Trema a Rinaldo il cor, come una foglia: 
Non ch' altramente il ſerpe lo moleſte ; 
Ma tanto orror ne ſente, e tanto ſchivo, 
Che ſtride, e geme, e duolſi, eh' etzli è vivo. 
5 Lu. 
Nel più triſto ſentier, nel peggior calle 
_ Scorr-.ndo va, nel pil intricato boſco, 
Ove ha pit aſprezza il balzo , ove la valle 
E piu ſpinoſa, ove è I acr piu foſco ; 
Cosi ſperando torſi dalle ſpalle 
Quel brutto abbominoſo orrido toſco. 
E ne ſaria mal capitato forſe, 
Se toſto non giunges chi lo ſoccorſe . 
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LIL | 
+ Ma lo foccorſe : tempo un Cavalier, | 
Di bello armato e lucido metallo, 
Che porta un giogo rotto per eimiero; 
Di roſſe fiamme ha pien lo ſcudo giallo, 
Cosl trapunto il ſuo veſtire alticro, 
Cosi la ſopravveſta del cavallo: 


La lancia ha in pugno,e la dr al lo bes. ; 
E la mazza all” areion, che getta foco . 


8 „ 

re foco eterno è quella as: 

Che ſenza conſumarſi ognora avvampaz 
Ne per buon ſcudo, o tempra di corazza , 
O per groilezza d' elmo ſe ne ſcampa. ' 
Dunque fi debbe il Cavalier far piazza, 
Giri, ove vuol, ' ineſtinguibil lampa . 
Ne manco bifognava al guerrier noſtto, 

Per levarlo di man del crudel moſtro. 

3 . 
E come Cavalier d' animo faldo, 
Ove ha udito il rumor, corre e galoppa 
Tanto, che vede il Moſtro, che Rinaldo 
Col brutto ſerpe in mille nodi aggroppa, 
E ſentir fagli a un tempo freddo e caldo: 
Che non ha via di totloſi di groppa. 
Va il Cavaliero, e fere il Moſtro al Lanco, 
E lo _ raboccae Gal lato manco . | 


Ds 


$4 CANTO XLII. 
- ER 
Ma quello & appena in terra, che fi rizzay 
E il lungo ſerpe intorno aggira e vibra . 
Queſt altro piu con I aſta non V attizza, 
Ma di farla col fuoco fi delibra . x 
La mazza impugna, e dove il ſerpe guizza, # 
Speſſi, come tempeſta, i colpi libra; _ 
Ne laſcia tempo a quel brutto animale, 
Che poſſa farne un ſolo, o bene ys male , : 


| L VII. | 
r mentre addietro il caceia, o tiene # bade, 
E lo percute, e vendica mille onte, 
Conſiglia il Paladin, che ſe ne vada 


Per quella via, che s alza verſo il monte. | 


Quel s' appiglia al conſiglio, ed alla ſtradaz 

E ſenza dietro mai volger la fronte, 3 
Non ceſfa, che di viſta ſe gli tolle; 
Benchè molto aſpro era a ſalir quel colle. 


LVIII. 
I Cavalier, poi ch alla ſcura buca 
| Fece tornare il Moſtro dell Inferno, 
Ove rode ſe ſteſſo, e ſi manuca, 
E da mille occhi verſa il pianto eterno; | 
Per eſſer di Rinaldo guida e duca, 
Gli ſali dietro, e ſul giogo ts 
Gli fu alle ſpalle, e f miſe con lui 
Per tratlo fuor de luoghi ofcuci e bui. 
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o ANTO XII. 6 
„ — 
Come Rinaldo it vide ritornato, - 


Gli ditſe , che gli Avea graZzia infinita 5 


E eh' era debitore in ogni lato 
Di porre a beneficio ſuo la vita. 


Poi lo domanda, come ſia nomato , 
Acciò dir ſappia, chi gli ha dato aita; 
E tra guerrieri poſſa, e innanzi a Carlo 


Dell alta ſua bontà ſempre eſaltarlo. 
85 1 


Riſpaſe il Cavalier: Non ti rincreſca, 


Se l nome mio ſcoprir non ti voglio ora: 
Ben tel dirò 5 prima ch*' un paſſo creſca TIE 
L*ombra: che ci ſark poca dimora. 


Trovaro andando inſieme un acqua freſca, 


Che col ſuo mormorio facea talora 


Paſtori e viandanti al chiaro rio 


Venire , e berne FPamoroſo obblio. 
| —— 
Signor, queſte eran quelle gelide acque, 
Quelle, che ſpengon I amoroſo caldo; 
Di cui bevendo, ad Angelic: nacque 


L' odio, ct ebbe dipoi ſempre a Rinaldo. 
E Vella un tempo a lui prima difpiacque, © 
E fe nel odio il ritrovd si faldoz —» 


Non derivd, Signor, la cauſs altronde, 


Se non d' aver bevyto di queſte cue. 


| 
| 
| 
1 
b| 
| 


 Caldo per la fatica it deſtrier tiene l 
E dice: Il poſar qui non fia nocivo. ' IF; 
| Non fis (dige Rinaldo) ſe non bene; 


E paſcer lo laſcid per la foreſta ; 


Di quel deſir, ch'ebbe d' amor 8) folle; = 
Si levd ritto, e con ſembiante altiero, 


_ Sappi, Rinaldo, il nome mio e 10 Sdegno, 
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LX. it 
n cbt che con Rinaldo ne, 
Come fi vede innanzi al chiaro rivo, 


Ch'oltre che prema il mezzogiorno eſtivo, 
M' ha cosi il brutto Moſtro tra vagliato }_ 
Che 1 ripoſar mi fia comodo e grate, <- 
LI. | 1 
me Paltro fnontd del ſus cavallo, _— 


Tat toe . 
Ambi ſi traſſer elmo della teſta, 
Corſe Rinaldo al Uquido criſtallo, 


' Spinto da caldo, e da fete moleſta; 


LXIV. 


| Quando 10 vide Paltro Cavaliero 
La bocca ſallevar dell' acqua molle, 


E ritrarne pentito ogni penſiero 


Gli diſſe quel, dianzi dir non volle. 


Venuto ſol per ſciorti il giogo indeguo. 


«+; of 


Ano XII. 


— - 
Coal dicendo, ſubito gli ſparve , 
e 
Queſto a Rinaldo un gran miracol parve: 
8 ˙ aggird intorno, e diſſe: Ove è cuſtui ? 
SZtimar non ſa, ſe fian magiche larve: 
Che Malagigj un de' miniſtri ſui 
Gli abbia mandato a romper la catena, 
Che lungamente — AFIING , 
LXVI. 

o per, che Dio dal alta Gerarchia 
Gli abbia per ineſfabil ſua bontade 
. 
- Un' Angelo a levar di cecitade. A 
Ma buono, o rio Demonio, o quel. 4215 

Che gli ha renduta la ſua libertde. 
Ringrazia, e loda, e da lui fol conoſce. 
— 

LXVII. | 

Gli fu nel primier* odio ritornata 
| Angelica, e gli parve troppo indegna 
De eſſer, non che $i lungi ſeguitata, 
Ma che per lei pur mezza lega vegna « 


2 


| Per riaver Bajardo tutra fiata 


Verſo India in Sericana andar diſegna ; 
Su perch Ponor ſuo lo ſtringe a farlo, 
$1 per averne gia paclato a Carlo. 


8 SANTO xXInù. 
LXVII. 
Qiunſe il givrno ſeguente a Baſilea, 


Ove la nuova eta venuta innante, 
Che'l Conte Orlando aver pugna dovea 


Contra Gradaſſo, e contra il Re Agtamante. 


Ne queſto per avviſo fi ſapea, 
Ch' aveſſe dato il Cavalier d Anglante; 3 
Ma di Sicilia in fretta venut era 
Chi la novella v' apportd per vera. 
8 LXIX. 
| Rinaldo vuol trovatſi con Orlando 


Alla battaglia, e ſe ne vede lunge. 
Di diece in diece miglia va mutando 


Cavalli e guide, e corre, e sferza , e punge. 
Paſſa il Reno a Coſtanza; e in ſu volande, 


Traverſa 1 Alpe, ed in Italia giunge: 
Verona addietro, addietro Mantoa laſſa; 


Sul Po fi trova, e con gran fretta il paſſa. 


LxXX. 5 

Gia & inchinava il Sol molto alla ſera, 
Ed apparia nel ciel la prima ſtella, 
Quando Rinaldo in ripa alla riviera 
Stando in penſier , s avea da murar ſella, 
O tanto ſoggiornar, che l' aria nera 
Fuggiſſe innanzi all' altra Aurora bella; 
Venir ſi vede un Cavaliero innanti | 
Cotteſe nell aſpetto, e ne i ſembianti, 


Entrò Rinaldo, e voltò gli occhi in giro, 
E vide loco, il qual f vede rato, 


Ne a privato uom convenia tanta ſpeſa. 
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LXXI. 
Coſtui, dopo il ſaluto, con bel mods 
Gli domandò, s' aggiunto a moglic foſſe. 
Diſſe Rinaldo: Jo ſon nel giogal nodo; 


Ma di tal domandar maraviglioſſe. 


Soggiunſe quel: Che ſia cosi ne godo: 


poi, per chiarir perchè tal detto moſſe, 


Diſſe: Io ti prego, che tu fis contento, 


Ch' io ti dia queſta ſera alloggiamento : 


| LXXII. 
Gan dn eder e che Ane 
Ben volentier veder, chi ha moglie allatto . 


Rinaldo, si perchè poſar vorrebbe, 


Ormai di correr tanto affaticato; 


| $i perehe di vedere, e d' udir ebbe 


Sempre avventure un deſiderio innato; 
Accettd I offerir del Cavaliero, © 
E dietro gli piglid novo ſentiero. 
LXXIII. 
Va tratto d' arco fuor di ſtrada uſciro , * 


E innanzi un gran palazzo fi trovaro, 


Onde ſcudieri in gran frotta veniro I 
Con torchi acceſi, e fero intorno chiaro . 


Di gran fabbrica, e bella, e ben' inteſa; 


— j — — — * 
ye * 
— OS Ys — * —ʒ— — — ——Xm— — U . ̃¶‚ — — — 
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go CANTO ALY. 


LXXIV. 
Di ann .di porfido le dure 
pietre fan della porta il ricco volto. ” 
Quel, che chiude, è di bronzo , con figure, 


Che ſembrano ſpirar, movere il volto. 
Sotto un arco poi s entra, ove miſture 
Di bel -muſaico ingannan I occhio molto. 


Quindi ſi va in un quadro, ch' ogni faccia 

2 
„ 

G Ms tart | 


E tra la porta e 8 ciaſcuna ha un arco, + 


D' ampiezza pari ſon, ma varia foggia 


| Fe d'ornamenti il maſtro lor non parco. 

Da ciaſcuno arco s*entra,, ove fi poggia 
Si facil, ch' un ſomier vi pud git carco. 
VUn' altro arco di ſu trova ogni ſcala; 


E s' entra per ogni arco in una ſala. 
Gli archi di ſopra eſcono fuor del ſegno 


Tanto, che fan coperchio alle gran porte; 6: 


E ciaſcun due colonne ha per ſoſtegno, 


Altre di bronzo, altre di pietra forte. 
Lungo earl, ſe tutti vi difegno 


Gli ornati alloggiamenti della Corte; 


Ed oltr'a quel . ch' appar, quanti agj ſotts 
: La cava terra il maſtro avea ridotta. 


80 LXXVUI. 
' L'alte colonne, e i capitelli d' oro, 
Da chi i gemmati palchi eran ſoffulti, 
I peregrini marmi, che vi foro 
Da dotta mano in varie forme ſculti, 
Pitture, e getti, e tant'altro lavoro. 
( Bench la notte agli. occhi il piu ne occulti) 
Moſtran, che non baſtaro 2 tanta mole 
| Dl due Re infieme le ricchezze ſole. 


LXXVIII. 
©  Sopra gli altri ornamenti ricchi e belll, 
Ch' erano affai nella gioconda ſtanza , | : 
V era una fonte, che per pit ruſcelli _— 
Spargea freſchiſſime acque in abbondanza , 
Poſte le menſe avean quivi i donzelli, 
Ciera nel mezzo per ugual diſtanza,” 
Veleva, e parimente veduta era 
Da quattro porte della caſa altera. 
. *LENIK. 
Fatta da maſtro diligente e dotto 
La fonte era con molta e ſortil' opra, 
Di loggia a guiſa, o padiglion, ch' in otto 
Facce diſtinto, intorno adombri e copra . 
Un ciel d' oro, che tutto era di ſotto 
Colorito di ſmalto, le ta ſopra; 
Ad otto ſtatue ſon di marmo bianco, 
Che ſoſtengon quel ciel cel braccio manco. 


| Sopra due belle immagini piu baſſe, 


Ode i canto, e Parmonia lor dilettaſſe : 


92 CANTO XLII. 

1 

Nella man deſtta il corno d' Amalten 

Sculto avea loro V ingegnoſo maſtro, 

Onde con grato murmure cadea 

L' acqua di fuore in vaſo d' alabaſtrs; 

Ed a ſembianza di gran donna avea 

Ridutto con grande artg ogni pilaſtro. 

Son d' abito, e di faccia differente; : 

Ma grazia hanno, e belt tutte ugualmente. 
eſs. A 

Fermava il pid ciaſcun di queſti ſegni 


Che con la bocca aperta facean ſegni, 


E quell atto, in che ſon, par che diſegni, 
Che opta e ſtudio lor tutto lodafſle 
Le belle donne, che ſu gli omeri hanno, 
Se foſſer quei, di cui in ſembianza ſtanno. 
N LXXXIE. 
I fimulacri inferiori in mano 
Avean lunghe ed ampliſſime ſcritture, 
Ove facean con molta laude piano | 
I nomi delle pit degne figure ; 
E moſtravano ancor poco lontano 
I proprj loro in note non oſcure . 
 Mird Rinaldo a lume di doppieri 
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| LXXXII. | 4 

"i prima inſcrizion, ch' agli occhi occorre, 

Con lungo onor Lucrezia Bor. ia noma; 
La cui bellezza ed oneſtà preporre Sk . 
Deve all' antica la ſua patria Roma. 
I due, che voluto han ſopra ſe torre 
Tanto eccellente ed vnorata ſama, 
Noma le ſcritto , Antonio Tebaldeo, 
Ercole Strozza; un Lino, ed un · Orfeo 6 
Rs LXXXIV. 

Non men gioconda ſtatua, nè men bella 
Si vede appreſſo; e la ſerittura dice: | 
Ecco la figlia d' Ecole, Iſabella, 

Per cui Ferrara ſi terra felice - 


1 Vispiù, perchè in lei nata ſari quella; * 


Che d' altro ben, ehe proſpera e fautricſe, 
E benigna Fortuna dar le deve, x 
Volgendo gli anni nel ſuo corſo neve. 


| | Lxxxv. | 
I aue che moſtran diſioſi affetti, 
Che la gloria di lei ſempre riſuone, 


|} Cizn Giacobi uguaimente erano derti, 


 L'uno Calandra, e I' altro Bardelone. 

Nel terzo, e quarto loco, ove per Py 
Rivi I acqua eſce fuor del padiglione , | 
Due donne ſon, che patria, ſtirpe, e onore 
. di par J di par heith', e > valore. 


* 
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LXXXVI. 
Eliſabetta F una, e Leonora 
Nominata era F altra; e ſia, per quanto 


Narrava il marmo ſculto, d' eſſe ancora Mt 


s! glorioſa la terra di Manto; 
Che di Vergilio, che tanto I onora, 
piu che di queſte non ſi dark vanto. 
Avea la prima a piè del facro lembo 
Jacobs Sadoleto, e Pietro Bembo. 
LXXXVII. 

Uno elegante Caſtiglione, e un eulto 
Muzio Arelio delP altra eran ſoſtegni. 
Di queſti nomi eta il bel marmo ſculto, 
| Tgnoti allora, or d famoſi e degni. 


| Vegyon pol quilts, ©'cul Sal -Gleto induks © 


Tanta virth ſatà, quanta ne regni, 
O mai regnata in alcun tempo fa, 
Verſata da Fortuna, or buona, or ria. 
LXXXVIN. 
' Lo ſeritto d' oro eſſer coſtei dichiara 
Lucrezia Benti voglia; e fra le lode 
Pone di lei, che I Dues. di Ferrara 1 
D' eſſerle padre fi rallegta e gode. 
Di coſtei canta con ſoave e chiara 


Voce un Camil, che 1 Reno, e Felſina ode 1 
Con tanta attenzion, tanto ſtupore, -— 5 


Con quanta Anfriſo udi gia il ſuo paſtore. 


CANTO XIII. * 


| LXXXIX. 
ra un, per cul la Terra, ove I Iſauro 


; Le ſue dolei zcque infala in maggior vaſe, 


Nominata fark dall* Indo al Mauro, 


u dal Auftrine all Iperboree caſe, 


Viapit, che per peſare i} Romano auro, 
Di che perpetuo nome le rimaſe ; 

Guido Poſtumo, a cui doppia corona 

Pallade quinei, = Febo dona. s 

; S - SM 

3 1 altra, che ſegue in ordine, & Diana. 
Non guardar, dice il marmo ſcritto, ch' ella 
Sia altera in viſta: che nel core-umana 
Non ſarà perd men, ch' in viſo bella. 
II dotto Celio Calcagnin lontana 2 
Fark la gloria e I bel nome di quella 
Nel Regno di Moneſe, in quel di Juba, 
ENT FOO RI WEN on 


—_ XCI. | 

Ed un Marco Cavallo, che tal fonte 
Fark di poeſia na ſcer d' Ancona, : 
Qual fe il cavallo alato uſcir del monte, 
Non fo, ſe di Parnaſo, o d' Elicona.. | 
Beatrice appreſſo a queſto alza la fronte , 
Di eui lo ſcritto ſuo cosi ragiona : Pars 
| Beatrice bea vivendo it ſuo conforte, 


f 
| 
: 


xcil. | 
Anz tutta V Italia, che con lei 
Fia trionfante, e ſenza lei cartiva. 
Un Signor di Correggio di coftei 
Con alto ſtil par che cantando feriva; © + 
E Timoteo, I onor de' Bendede. 
Ambi faran tra I una e T altra riva © 1 
Fermare al ſuon de' lor ſoavi plettti 2 
N fiume, ove ſudar* gli antichi elettri. © © 
3 XII. 
1 queſto loco, e quel della colonua, 
Che fu ſcolpita in Borgia, come è detto, 
Fi. mati in alabaſtro una gran donna — © 
Era di tanto e sl ſublime aſpetto, 


5 Cne ſotto puro velo, in nera gonna, 


Senza oro e gemme, in un veſtire mung 
Tra le più adorne non parea men bella, 
Che fia tra Paltre la Ciprigna ſtella. 
XCIV. 

Non ſi potea ben b bo 

Conoſcer, ſe piu grazia , o pitt beltade , 
O maggior maeſta foſſe nel viſfo, — _ 
O pid indizio d' ingegno , o d' oneſtade. ÞF / 
Chi vorrà di coſtei (dicea PF igeiſo » 
Marmo) parlar, quanto parlar n' accade, 
Ben torrà impreſa pity d' ogni altra degna; 
Ma non perd, ch'a fin mai ſe ne vegna. 
1 | at © 
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Dolce quantunque, e pien di gragia tanto 
Foſſe i} ſuo bello e ben formato ſegno, 

Parea ſdegnatſ, che con umil canto 

Ardifſe. lei lodar 81 rozzo ingegno, 

Com'era quel, che ſol , ſenz' altri accante 

(Non ſo perch?) le fu fatto ſoſtegno, 

Di tutto il reſto erano i nomi ſculti; 

Sol queſti due I artefice avea occulti. 
XCVI. 


Fianno le ſtatue in mezzo un luogo tondo , 
Che I pavimento aſciutto ha di corallo, 


Di freddo ſoaviſſimo giocondo, 


Che fendea i} puro e liquido criſtallo, 


Cgne di fuor cade in un canal fecondo, 


Che I prato verde, azzurro, bianco, e giallo 
Rigando, ſeorte per varj cuſcelli , 


Grato alle morbide erbe, e agli arbuſcelli 


NVU. 
Col corteſe Oſte ragionando ſtava 
Il Paladino a menſa . e ſpeſſo ſpeſſo, 
Senza più differir, gli ricordava, 
Che gli atteneſſe quanto avea promeſſo; 


E ad or' ad or, mirandolo, oſſervava, 


Ch' avea di grande affanno il core oppreſſo: 
Che non può ſtar momento, che non abbia 


Vn cocente ſoſpiro in ſulle labia, 


Orlando Furioſo, Tom. I}. K 


Per dumandarlo; e quivi raffrenata 


Sorridendo, a Rinaldo levd il viſo; 
Ma chi ben lo notava, pil di pianto 
Parea, ch' aveſſe voglia, che di riſo. 


Che tempo ſia di ſoddisfar, m' è avviſo; 


Di vedere a ciaſcun, ch ha moglie allato. 3 


Sempre ſpiar, fe la ſua donna l' ama; 
Saper, $' onore,*o biaſmo ne ricevez; _ 
Se per lei beſtia, o ſe pur* uom ſi chiama . 
L' incareo delle eorna è lo piu lieve, =» 
Ch' al Mondo fia, fe ben 1 uom tanto infama. - '} 
Lo vede quaſi tutta ! altra gente; 
E chi ha in capo mai non ſe lo ſente. 


$$. CANTO Xun. 


Speffo la yoce dal deſio cacciata - 
Viene a Rinaldo fin preſſo alla bocca 


Da corteſe modeſtia, fuor non ſcocca. 
Ora efſendo la cena terminata , i 
Ecco un dunzello, a chi I ufficio-tocca ,. 
Pon ſulla menſa un bel nappo d' or fino, 
Di fuor di gemme , e dentro pien di vino. 
„ e 
U Signor della cafa allora alquanto 


e 9 
F . * 4 


Diſſe: Ora a quel, che mi ricordi tanto, 


Moſtrarti un paragon, ch' eſſer de' grato 


+30 | 
Ciaſcun matito, a mio giudicio , deve 
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u uin ti ſpargerai tutto ſul petto, 
| Ne gocciola ſatà, eh' in bocca ſaglia; 


"Che non ha quel, che la conoſce ria , 

O quel. n 
Di molte n hanno a torto geloſia | 
eee: n 
Molti di molte anco ficuri ftanno,  ' 
3 


2 enger a n tus Ga pudica, 


Tu per te ſteſſo, ſenza ch' altri il dica, 


Coe per altra cagion non è qui meſſo, | 
7 Cheper moſtrarti quanto io Cho — 


Or di veder tua ſorte ti travaglia. 


Cb' in feno il vin Rinaldo 6 trabocchi. | 


a ä 
Se tu ſai, che fedel la moglie fis, 
Hai di piu amarla, e d' onorar rocione, 7 


CII. 


{Come io credo, che credi, e creder dei: 
Ch' altramente far credere è fatica) | 
Se Chiaro gia per prova non ne ſei, 


— 


Te n'avvedrai , 5 in queſto vaſo bei: 


| CHI, 
se bei con queſto, vedrai grande effetto: 
Che ſe porti il cimier di Cornovaglia, 
Ma s' hai moglie fedel, tu berrai netto. 


Cosi dicendo. per mirar tien gli occhi, 
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ORLANDO FURIOSO 


CANTO XIII. 


AG ono. 
Due noyelle Rinaldo in vitupere 
Delle donne una, e altra intende ed ode 
Degli uomini; e dappoi vario ſentiers 
Kitrova Orlando, e ſeco poco gode . 
L' eſeguie fan di Brandimarte; e fiero 
Dolor di Fiordiligi il petto rode. | 


” Batteſmo aye Sobrin dall Eremita, 
E col buono Olivier ſaivs la vita. 


1. 
On eſecrabile Avarizia, oh ingorda 
Fame d' avere! io non mi maraviglio, 

Ch' ad Alma vile, e d' altre macchie lorda 

Si facilmente dar poſi di piglio; 

Ma che meni legato in una corda, 

E che tu impiaghi del medeſmo artiglio 

- Aleun, che per altezza era d' ingegno, 

tran cots 
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12 CANTO XIIII. 
II. | 
Aleun la terra , ef] mare, 1 ciel * 
K render fa tutte le cauſe a pieno 
D' ogni opra , d' ogni eſfetto di Natura, 
E poggia si, ch'a Dio riguarda in ſeno; 


E non pud aver pit ferma, e maggior cura 


Morſo dal tuo mortifero veleno, 
Ch' unir teforo: e queſto ſol gli preme, 
E ponvi ogni ſalute, ogni ſua ſpeme. 

. . 
RKRompe Eſereiti alcuno, e nelle porte 
Si vede entrar di bellicoſe terre, | 
Ed eſſer primo a porre il petto forte, 
Ultimo a trartre, in periglioſe guerre; 
E non pud riparar, che ſino a morte 
Tu nel tuo cieco carcere nol ſerre. 5 
Altri d' altre arti, e d' altri ſtud} induſtri, 
Oſcuri fai, che ſarian chiari e illuſtri . 

| IV. : 

Che d' alcune dird belle, e gran donne, 
Ch'a bellezza, a virth di fidi amanti , 
A lunga ſerviti , pil che colonne 
To veggo dure, immobili, e coſtanti? 
Veggo venir poi  Avarizia, e ponne 
Far si, che par che ſubito le incanti. 
In un di, ſenza amor (chi ſia, che'l creda?) 
: A m,, le dà in 
( 7 


Cc AN To XLIL 10; 
V. 

Non e ſenza cagion, ' io me ne ogtio : 
Intendami chi pud, che m' intend” io. 
Ne perd di propoſito mi toglio, 
Ne la materia del mio canto obblio ; 
Ma non piu a quel, ch* ho detto, adattar voglio, 
Ch' a quel, ch' io v ho da dite, il parlar mio. 
Ma torniamo a contar del Paladino, 
Ch'ad aſſaggiate il vaſo fu vicino. 

Io. vi dicea, ch' alquanto penſar volle, 
Prima ch' a i labbri il vaſo 8' appreſſaſſe . 
pensdò, e poi diſſe: Ben ſarebbe folle 
Chi quel. che non vorria trovar, cercaſſe. 


Mia Donna & donna, ed ogni donna & ſts: 5 


Laſciam ſtar mia credenza, come ſtaſſe. 
Sin qui m' ha il creder mio giovato e giova: 
Che poſs io migliorar per farne prova? 
5 A 
Pottia poco giovare, e nuocer molto: 
Che 'i tentar qualche volta Dio diſdegna . 
Non fo, s in queſto io mi ſia ſaggio, o ſtolto; 
Ma non vo' più ſaper, che mi 23 | 
Or queſto vin dinanzi mi fia tolto: 
Sete non n ho, n& vo' che me ne vegna: 
Che tal certezza ha Dio più projbita , 
4 you Padre P arbor della vita. 


EA 


104 CAN T O XIII. 
vin. 


Cbe, come Adam, poi che guſtd del pomo, 


Che Dio con propria bocca gli interdiſſe, 
Dalla letizia al pianto fece un tomo, 
Onde in miſcriz poi ſempre 8 affliſe; 
Cosi, ſe della moglic ſua vuol I uomo 
Tutto ſaper , quanto ella fece e diſſe, 
Cade, dal allegrezze in pianti e in guai, 
Onde non pud pid rilevar mai. 
1 IX. | 
Cos} dicendo il buon Rinaldo, e intanto 
 Reſpingendo da ſe I odiato vaſe, 
Vide abbondare un gran rivo di piante 
Dagli occhi del Signor di quelle caſe; - 
Che diſſe, poi che racehetoſſ alquanto : 
Sia maledetto chi mi perſuaſe, 
Ch io faceſſi la prova, oim#; di forte, 
Che mi levd la dolce mia conſotte. 
Perchè non ti conobbi già dieci anni, 
Si ch'io mi foſſi conſigliato teco? | 
Prima che cominciafſero gli affanni, 
K I ſungo pianto, onde io ſon quaſi ciece, 
Ma vo levarti dalla ſcena i panni, 25 
Che i mio mal vegghi, e te ne * 
E ti dird il principio, e V argomento 
Del mio non comparabile tormenta. 


CANT O XLIII. 105 
1 
Quad laſtiaſti una Città vicins, | 
A cu fa intorno' un Chiaro flume laco, 
Che poi & ſtende, e in queſto Po declina, 
E F origine ſus vien di Benaco. 7 
Fu fatt# la Cittd, quando a ruins 
Le mura andar dell Agenoreo draco. 
Quivi uucqui io di tirpe aſſai gentile, 
Ma in pover tetto, e in facultade umile. 
| XII. 
Se Fortuna di me non ebbe cuta, 
Si che mi deſſe al naſcer mio ricchezzaz; 
Che ſopta ogni mio ugual mi die bellezza. 
Donne e donzelle gia di mia figura 
Ader pit d' una vidi in giovinezza:s 
C' io ci ſeppi accoppiar corteſi modi; 
Zen che ſtia mal, che Puom fe ſteſſo lodi, 
"Rte —_— 
Della noftra Cittade era un* uom ſaggio, 
Di tutte Þ arti oltre ogni creder dotto ; 
Che quando chiuſe gli occhi al Febeo raggio, 
Contava gli anni ſuoi cento e ventotto . 5 
Viſe tutta ſua eta ſolo e ſelvaggio, 
Se non Peſtrema : che da Amor condotto 
Con premio ottenne una matrona bella, 
= E n' ebbe di naſeoſto una zittella . * 
8 


106 CANTO XLII. 
XIV. 
E per vietar, che ſimil la figliuolss 
Alla madte non ſia, che per mercede 
Vendè ſua caſtità, che valea ſola x 
piu, che quanto oro al Mondo fi poſſiedez. » 
Fuor del commerzio popolar I invola ; | 
E d ove pil ſolingo il luogo vede, _ 4 
Quefto ampio , e bel palagio, e ricco tanto 
Fece fare a Demon] per incanto. 3» 
XV. : 
A A vecchie donne e caſte fe nuttire -B 
La figlia qui, ch'in gran beità poi venne; 
Ne, che poteſſe altr uom veder, nè udire 
Pur ragionarne in quella eta, ſoſtenne 
E perch' aveſſe eſempio da ſeguire , x 
Ogai pudica donna, che mai tenne 
Contra illecito amor chiuſe le 8barre, 
Ci fe d' intaglio, o di color ritrarre. E 
XVI. = 
Non quelle ſol , che di virtute mice 
Hanno si il Mondo all' età priſca adorno, : - © 
Di cui la fama per Viſtorie antiche 7 
Non e per veder mai ultimo giorno; 
Ma nel futuro ancora altre pudiche, 
Che faran bella Italia d' ogn intorno, 
Ci fe ritrarre in lor fattezze conte, 
Come otto, che ne vedi a queſta fonte 
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Mi conſeguò per dote della figlia. 


C'AN T O xm. 27 


Doi che la figlia al vecchio par matura, 
Si che ne poſſa I uvm cogliere i frutti ; 

O foſſe mia diſgrazia , o mia venrura , 
Eletto fui degno di lei fra tutti. 

TI lati campi, oltre le belle mur, 
Non meno i peſcarecci, che gli aſciutti , 
Che ci ſon d' ogn'” intorno a venti miglia , 


WO: XVI. 
Ella era bella, e coſtumata tanto, 


Chi più defiderar non fi potea. 


Di bei trapunti, e di ricami, quanto 

Mai ne ſapeſſe Pallade, ſapea. 8 22 
Vedila andare, odine il ſuono e I canto,. 
Celeſte, e non mortal coſa parea; | 
E in modo all arti liberali atteſe, 


6 o poco men, n -inteſe . 


XIX. | 
cenie ingemo,, e non \ minor bellezz2, 
Che fatta I avria amabil fin'ai ſaſſi, 
Era giunto un' amore, una dolcezza, 


Che par ch' a rimembrarne il cor mi paſſ . | 
Non avea piu piacer, n& pit vighezza, 


Che d' eſſer meco, oo io mi ſteſi; o anda. 


Senza aver lite mai ſtemmo gran r 
| * * mia da *”. 


* 


- $8 CANTO XEIL 
Wn XX. | 

Morto il ſaocero. mio dopo einque aunt, 
Ch'io ſottopoũ it collo al giogal-nodo, 
Non ftero molto a cominciar gli affanni, l 
Ch io ſento ancora; e ti dird in che modo. 6 
Mentre mi richiudea tutto co i vanni i | 
L'amor di queſts mia, che si ti lodo, 
Una femmina nobil del paefe, 
Quanto accender ſi pub, di me s acceſe. 

| 5 XXI. 
| Ella ſapea d' incanti e di malie 
Quel, che ſapetr ne poſſa alcuna maga : 
Rendea la notte chiara, oſcuro il die, 
Fermavs il Sol, faces la Terra vaga.. 
Non potea trar perd le voglie mie, 
Che le ſanaſſin I amoroſa piaga 
Col rimedio, che dar non le potria 


Senza alta-ingiuria della Donna mia... 
_ > 


Ne perchè ſapeſs io, che si mi amaſi, MF: 
Ne per gran don, ne per promeſſe, ch' ella 
Mi feſſe molte, e di continuo inftaſli, 
Ottener potè mai, ch una fiammella, 

Per darla a lei, del primo amor levaſſi: 

Ch' addietro ne traea tutte mie voglie 

IU conoſcermi fida la mia moglie. 


XXII. : 
La ſpeme, la credenza, la certezza „ 
Che della fede di mia moglie avea, 


' Aveſſe mai la giovane Ledea; 


O quanto offerto mai ſenno, e ricchezza 
Fu al gran Paſtor della montagna Idea, 
Ma le repulſe mie non valean tanto, 
Che poteſſin levarmela da canto . 

B —_—.:.- 
Vn di, che mi trovd fuor del palagio 


I maga, che nomata er» Melilfa, 


E mi pot? parlare a ſuo grande agio; 
Modo trovò da por mia pace in riſſa, 


F con lo ſpron di geloſia malvagio 


Cacciar del cor la fe, che v' era fifa: 
Comincia a commendar la intenzion mia, 
Ch' io ſia fedele a chi fedel mi fia. 
Ma, che ti fia fedel, tu non puoi dire, 
Prima che di ſua fe prova non vedi. 
bella non falla, e che potria fallire; 
Che ſia fedel, che ſia pudica credi. 
Ma fe mai ſenza te non la laſci ire, 
Se mai vedere altc” uom non le concediz 
Onde hai queſta baldanza, che tu dica, 


ai vogli affermar, che fin pudica? 


110 CANTO XL 
6g XXVI. 

Scaſtati un poco, ſcoſtati da caſa 2 
Fa che le Cittadi odano, e i villaggi, 
Che tu fia andato, e ch' ella fia rimaſa: 
Agli amanti da comodo, e ai meſſaggi. 
S' a preghi, a doni non fia perſuaſa 
Di fare al letto maritale oltraggi, 

E che facendol creda, che fi cele; 
Allora dir potrai, che ſia fedele. 


5 XXVII. 
Con tai parole, e ſimili non ceſſa 
L' Incantatrice, fin che mi diſpone, 
Che della Donna mia 13 fede eſpreſſa 
Veder voglia, e provare a paragone, —- 7 
Ora poniamo (le ſoggiungo) ch'eſſa  ® f 
Sia, qual non poſſo averne opinione; 3 
Come potrò di lei poi farmi certo, 3 
Che ſia di punizion degua, o di merto? 
3 XXVIL. 

Diſſe Meliſſa: Io ti dard un. vaſello 
Fatto da ber, di virtù rata e ſtranaz 
Qual gia, per fare accorto il ſuo fratello 
Del fallo di Ginevra, fe Morgana 
Chi la moglie ha pudica, bee con quello; 
Ma non vi pud gia ber chi l' ha puttana: 
Che I vin, quando lo crede in bocca porre, 
| | Tutto 6 ſparge, e fuor nel petto ſcorre. 
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CANTO XIIII. um 

= XXIX. 

prima che parti, ne farai la prova, 
E per lo creder mio tu berrai netto: 
Che credo, ch' ancor netta ſi ritrova 


| La moglie tua: pur ne vedrai ' eſſetto. 


Ma s' al ritorno eſperienza nova 
Poi ne farai, non t' aſſicuro il petto: 
Che ſe tu non lo immolli, e netto bei, 
D' ogni marito il pitt felice ſei . 
| 3 5 
L' offerta accetto: il vaſo ella mi dona; 
Ne fo la prova, e mi ſuccede appuntoß! 
Che ( com' era il diſio) pudica e buona 


La cara moglie mia trovo à quel punto. 


Diſſe Meliſſa: Un poco l' abbandona ; 
Per un meſe, o per due ſtanne diſgiunto: 


Poi torna; poi di nuovo il vaſo tolli, 


Prova ſe bevi, o pur ſc I petto immolli. 
A me duro parea pur di partire; 


Non perchè di ſua fe si dubitaſſi; 


Come ch' io non potea due di patire, 
Ne un' ora pur, che ſenza me reſtaſſi. 
Diſſe Meliſſa: Io ti fard venire 


A conoſcere il ver con altri paſh. 127 
a Vo” „che muti il parlare , e i veſtimenti, 


u E ſotto viſo altrui te le appreſenti. | 
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11 CAN TO XL. 
XXXII. 
Signor, qui preſſo una Città difende 
I! Pd fra minaceioſe e fiere corn: 
Lua cui giuriſdizion di qui fi ſtende © 


Fin dove il mar fugge dal lito, e torna; © 1 


Cede d' antichitꝭ ; ma ben contendte 
Con le vicine in eſſer ricea e adorna. 8 
Le teliquie Trojane la fondaro, 
Che dal flagello d' Attila camparoo - — 
XxxxXIn. 

Aftringe e lente a queſta Terra it morſo 
Vn Cavalier, giovane, e rieco, e bello; 
Che dietro un giorno a un ſuo falcone ſcotſo, 4 
Eſſendo capitato entro il mio oſtellosß 
Vide la Donna, e si nel primo occorſs 
Gli piacque, che nel cor portd il drehe; 
Ne ceſsd molte pratiche far poi, | 
Per inchinarla ai deſidetj ſyoi . "4-500 


XXXIV. 
Ella gli fece dar tante repulſe, | 
Che piu tentarla al fine egli non votſez; © 
Ma la beltà di lei, ch' Amor vi ſculſe, | 
Di memoria perd non ſe gli tolſe. 
Tanto Meliſſa lufingommi , e mulſe, 
Ch' a tor la forma di colui mi volſe; 
E mi mutd (ne ſo ben dirti come) 5 
Di faccia, di parlar, d' occhi , e di chiome. 


F * 
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CANTO. XI, 

XXXV. 5 
Gia con mia moglie avendo fimulato 

D' eſſer partito, e gitone in Levante; 

Nel giovane amator cos muta to 

L'andar, la voce, ' abito, e l ſembiante, | 

Me ne ritorno, ed ho Meliffa allato, 

Che sera trasformata , e parea un fante; 


115 


E le piu ricche gemme avea con lei, 


9 mandaſſin g!' Indi, 0 gli Eritrei. 
. 
Io, che ufo ſapea del mio palagio, 
Entro ſicuro, e vien Meliſſa meco; 


E Madonna ritrovo a 8! grande agio, - 


Che non ha nè ſcudier , nt donna ſeco. 


I miei preghi le eſpongo, indi il malvagio 


Stimolo innanzi del mal far le arreco; 


I rubini, i diamanti, e gli ſmeraldi, 


Che moſſo arebbon tutti i cor più ſaldi. 
XXXVIIL 
E le dico, che poco & queſto dono 
Verſo quel, che ſperar da me dovea. 
Della comodità poi le ragiono, 


Che, non w eſſendo il ſuo marito, avea; 


E le ticordo, che gran tempo ſono 
Stato ſuo amante , com' ella ſapea; 
E che ' amar mio lei con tanta fede 
Deguo era avete al fin qualche mercede 


114 CANT o XIII. 


XXXVIIT. | 
Turboſſi nel principio ella non poco, 
Divenne roſſa, ed aſcoltar non volle 
Na il veder fiammeggiar poi, come foco, 
Le belle gemme, il duro cor fe molle; 
E con parlar riſpoſe breve e ſioco 
Quel, che la vita a rimembrar mi tolle; 
Che mi compiaceria, quando credeſſe, 
Ch' altra r mai nol riſapeſſe . 


. 

Fu tal riſpoſta un venenato telo 8 
Di che me ne ſentii I' Alma trafiſſa. 

Per ' oſſa andommi , e per le vene un gelo: 
Nelle fauci reſtd la voce fiſa. 
Levando allora del ſuo incanto il velo , 
Nella mia forma mi tornd Meliſſa . 
Penſa, di che color doveſſe farſi: 
Che in tanto error da me vide trovarſi. 

3 

Divenimmo ambi di color di morte, 
Muti ambi, ambi reſtiam con gli occhi baſh. 

Potei la lingua appena aver si forte, 

E tanta voce appena, ch' io gridaſſi: 

Me tradireſti dunque tu, Conſorte, 
Quando tu aveſſi chi i mio onor compte ? 
Altra riſpoſta darmi ella non puote, 
| Chedi rigar di lagrime le gote. 


5 a 
- Ben la vergogna & aſſai, ma piu lo ſdegno, 
cell ha, da me veder farfi quell nta; 
 Cwin ira al fine, e in crudele odio monts. 
Da me ſuggirſi toſto fa diſegno ; | 
E nell' ora, che 1 Sol del carro fmonta, 
Al fiume corſe, e in una ſua barchetta , 
Si fa calar tutca la notte in fretta; 
XLII. | 
E la mattina 8 ' appreſenta avante 
Al Cavalier, che I avea un tempo mata; 
Sotto il cui viſo, ſotto il eui ſembiante 
Fu contra l' onor mio da me tentata. 
A lui, che n' era ſtato, ed era amante, 
Creder fi pud, che fu la giunta grata. 
"Quindi ella mi fe dir, ch' io non ſperaſſi, 
_ Che mai piu foſſe mia, ne più m —— 


XLII. 

Ahi uo t da quel di con lui dimora 
In gran piacere, e di me prende gioco; 

Ed io del mal, che procacciaimi _ 
Ancor languiſco, e non ritrovo loco. 
Creſce il mal ſempre; e giuſto è, eh' io ne mora ; 
E reſta omai da conſumarci poco. 
Ben eredo, che l primo anno farei motto, 


1 6 * 


116 CANT O XII. 


XLIV. I 
Il conforto, ch' io prendo, +, che di quan ye 
Per dieci anni mai fur ſotto al mio tetto, 
(Ok'a tutti queſto vaſo ho meſſo innanti) 
Non ne trovo un, che non 8 icomolli it pett, 


Aver nel caſo mio compagni tanti, * 1 
Mi da fra tanto mal qualche diletto. 7% 
Tu tra infiniti ſol ſei ſtato ſaggio l 
Che far negaſti il periglioſo ſaggio . 
XLV. 


n mio voler cercare oltre alla meta, , 
Che della donna ſua cercar fi deve, © |. 
Fa, che mai pitt trovare ora quien  - | 
Non pud la vita mia, ſia lunga, o breve. 
Di cid Meliſſa fu a principio lieta ; 
Ma ceſsò toſto la ſua gioja lieve : 
Ch efſendo cauſa del mio mal tata ella, 
Io Vodiai si, che non potea vedella. 
. —_— 
Ella d' effer' odiata impaziente 
Da me, che dicea amar più, che ſua vita. : 
Ove donna reſtatne immantinente 
Creduto avea , che l' altra ne foſſe ita; 
Per non aver ſua doglis si preſente, 
Non tardd molto a far di qui partita; 
E in modo abbandonò queſto paeſe, EE > 
Che dopo mai per me non ſe n' inteſ.. 


CANTO XIII. 117 
„ 


19 Ddcol nere vs il meſto Cavaliero: 


E quando fine alla ſua iſtoria poſe, 


Þ Rinaldo a1quanto fte ſopra penbiro, 
Di pieta vinto, e poi cosi riſpoſe: 


Mal conſiglio ti die Melifſs in vero, 
Che d' attizzar le veſpe ti propoſe; 


| E tu foſti a cercar poco avveduto 


Quel, che tu avreſti non trovar voluto. 
XLVII. | 
Se @avarizia la tua donna vinta 
A voler fede romperti fu indutta, 
Non Cammirar: ne prima ella, ne quinta 
Fu delle donne preſe in si gran lutta; 


E mentre viapib ſalds e ancora ſpinta 


Per minor prezzo a far coſa piu brutta; 
1  Quanti uomini odi tu, che già per oro 
Han traditi padroni, e amici loro? 

Non dovevi aſſalir con si fiere armi, 
Se bramavi veder farle difeſs. 
Non ſai tu, contra P oro che ne i marmi , 
Ne'l duriſimo acciar ſts alla conteſa ? 
Che pit fallaſti tu a tentarls parmi, 
Di lei, che cosi toſto reſtd preſa . 

| Se te altrettanto aveſſe ella tentato, 
Non ſo, ſe tu piu ſalde foſſi ſtato. 
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113 C ANT O XI 
Oui Rinaldo fe fine, e dalla menſa 37 : 
Levoſſi a un tempo, e domandd dormire: | = 
Che ripoſare un poco, e poi fi penſa 7 
Innanzi al di d' un' ora, o due, partire. 
Ha poco tempo, e I poco, eh' ha, diſpenss © 
Con gran miſura, e in van nol laſcia gte 
11 Signor di la dentro, a tuo piacere, 
Diſſe, che f potea porre u giacer e:: 
C' apparecchiata era la ſtanza , e l letto; ll 
Ma che, ſe volea far per ſuo conſiglio, * 1 5 
Tutta notte dormir pottia a diletto, ye 
E dormendo avanzarſi qualche miglio. 
Acconciar ti fard, diſſe, un legnetto , © © 
Con che volando, e ſenza alcun periglio > 
Tutta notte dormendo, vo' che vad, 
E una giornata avanzi della firada., ' 

| = 1 

La proferta a Rinaldo accettar piaeque, 
E molto ringrazid I Oſte corteſe ; = 
Poi ſenza indugio 1a, dove nell' acque 
Da' naviganti era aſpettato, ſceſe. £ 
Quivi a grand agio ripoſato giaeque, © 7 
Mentre il corſo del fiume il legno preſe, 
Che da ſei remi ſpinto lieve e melo © 7 
Pe 'I fiume andd, come per Paria augello. 
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In. | 

Cosi toſto, com*ebbe i] capo chino, 

U Cavalier di Francia addormentoſſe; 


* Impoſto avendo gia, come vicino 


* 4 CBE a 1 W343. * * P 
9 * 8 * " 
7 , ©ORy | 


„ we” 


Giungea a Ferrara, che ſvegliato fofſe 


Rete Melara nel lito mancine ; 


Nel lito deſtro Sermide reſtoffe : 
Figarolo , e Stellata il legno paſſa, 
Ove le corna il Pdiracondo abbaſſa. 
5 LIV. A 
Delle due corna il nocchier preſe il deſtro, 


8 E laſcid andar verſo Venezia il manco: 


Paſsd il Bondeno; e gia it color eileſiro 
$i vedea in Oriente venir manco : 


Che, votando di fior tutto il re; 


L Aurera vi facea vermiglio e bianco; 


7 Quando lontan ſcoprendo di Tealdo 
ue le Rocche,, il capo alzd Rinaldo, | 


LV. 
0 Città 1 avventuroſa 0 diſſe) 
Di cui gia Malagigi-il mio cugino, 


Contemplando le ftelle erranti e fiſſe, 


E coſtringendo alcun Spirto indovino, | 


Nei ſecoli futuri mi prediſſe 


(Gia eh' io facea con lui queſto cammino) 


1 Ph' anco la gloria tua falirk tanto, 


oF avrai 4 tutta * 11 pregio evento. 


120 CANTO: ALY. | 


Cosi dicendo , pur . in-fretta -. : 5 


Su quel battel, che parea aver le — <a Fa © | 
Scorrendo.il Re de” fiumi,, all Ifoleta, - I8 
Ch' alla Cittade è pid propinqua, venne: A | 


E bencht foſſe allora erma e negletta; 
Pur & allegrd di rivederla, e ſenne 
Non poca felſta ; che ſapea , quanto ella, 
Volgendo. gli anni, faria oryata e bella. 

BEN: WL © 

Altra fiata, che.fe queſta via,  _— 
Udi da Malagigi, il qual eco eta, + 
Che ſettecento volte che ſi fia 7 
_ Girara col Monton la quarta . 1 % 
Queſta la pid gioconda Iſole fin 
Di quante, einge mar, ſtagno, o rivieraz.. 3+." 
Si che, veduta lei, non fark, ch da 
Dar piu alla patria di Nauſicaa loda. 


LVII. 

Udi , che di bei tetti poſta innante 
Sarebbe a quella si a Tiberio cara: 
Cne cederian I Eſperide alle piante, 

Ch" avria i bel loco, d' ogni ſorte tara: 
Che tante ſpezie d' animali, quante 
Vi fien, ne in mandra Circe ebbe, nè in ata: 
Che v*'avria con le Grazie, e con Cupide'; 
Ven non pi in Cipro, o in Gaido. 


E che 
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LIX. 
E che ſirebbe be tal per ſtudio e cura 
mad fopere , ed al potere units  - 
Ls voglia avendo, d' argini, e di mura 


—Avriz of ancor la ſua Città munita; 
ee contra tutto il Mondo ſtar ſicura 
Potris, ſenza chiamar di fuori aita : 


ce d Ercol figliuol , d' Ercol ſarebbe 


4 c 3 


| LX. | 
Cosi venia Rinaldo ricordando 


| Qui, che gd u foo cg dens gi wes, 


Delle future coſe divinando , 


Che fpefib conferir eco folen . - 


E ruttavia F umil Città mirando: 


4 1 Come eier pad, eh' ancor (ſeco dicea) 
1 Debban cost fiorir queſte pajudi =» 


Di u i iberali e degui ſtudj ? 
1 
. 


Ampla Cittade, e di si gran bellezra? 
cio, ch intorno è tutto ſtatzno e gorgo, 


Seen lieti,” e pieni campi di ricchezza? © 
Cin, fig* ora a riverire aſſforgo — 


© Vamor{1a cortefia, la gentilezza 


De tuoi Signori, e gli onorati pregi 


de i Cavalier, te n e 


Purioſo a Tomo *. * 


|. mn! CAN TO Mie 
| LXII. 1 
L ineffabil bontꝭ del Redentore ll 
De tuoi Principi il ſenno, e la giuſtizia 
Sempre con pace, ſempre con amore 
Ti tenga in abbondanza, ed in letizia 
E ti difenda contra ogni furore 
De tuvi nimici, e ſcopra lor malizia. 
De! tuo contento ogni vicino arrabbi, © © 
Piu toſto che tu invidia ad alcuno-abbi. © 
ED (| A 
'  Mentre Rinaldo cosi parla, fende 
Con tanta fretta il ſuttil leguo I onde; 
Chne con meggiore al lagoro non ſcende 
Falcon, ch a grido del padron riſponde. 
Del deſtro corno il deſtro ramo prende 8 
Quindi i} necchiero. e mura e tetti aſconde.” | * | 
San Giorgio addietro , addietro s allontana 1 
La torre e della Foſſa, e di Gaibans . 
LXIV. = 
Rinaldo , come accade , ch* un penſiero _ 
Ur' altro dietro, e quello un' altro mena 5 
Si venne a ricordar del Cayaliero, 
Nel cui palagio fu la ſera s cena; 
Che per queſta Cittade (a dire il vero) 
Avea giuita cagion di ſtare in aps 8 
F ticordoſi del vaſo da bere, N 
Che moſira altrui T error della mogliere. 


l An T © XLII. 123 


LXV. 

1 E ricordoM infieme della prove , 
I Che 7 aver fatta il Cavalier narrollizi 
YE Che di quanti-avea eſperti, uumo non trova, 
= Che des nel vaſo, e I petto non s immolli. 
es pente, or tra ſe dice: E mi giova, 
ME 0+ tanto paragon venir non volli . 
= Riuſcendo. „ accertava il creder mio; 
| Non riuſcendo , a che partito era io? 


LXVI. 
Cu + queſto creder mio, come jo F aveſi 
1 ben certo. e puco accreſcer lo putrei _ 1 
T che, gel paragon mi ſuccedeſi, 46 


= Poco il meglio ſaria . ch' io ne trarrei; 

non gia poco il mal, quando vedeſli 

> Quel di Clarice mia. ch' io non vorrei. 

Vetter ſaria mille contra uno a gioco: | 

9 1 gas fi pud molto, e acquiſtar poco. ; 

n—_— LXVIE. * 
T * $tando in queſto penſoſo il Cavalicro 

Di Chiaramonte , e non alzando il viſo, 

Lon molta attenzion fu da un nocchiero, 

- © © Che gli era inconcra, riguardato fiſo; 

| E perche di veder tutto il penſiero, 

Cde Poccupava tanto, gli fu avviſo; 

Come uom, che ben parlava , ed avea ardire , 

1A A fee ragionar lo fee uſcire. 8 

712 
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| LXVIII. 
La ſomma fu del lor ragionamento, 
Che colui maP accorto era ben ſtato, 
Che nella moglie ſua FPeſperimento 


Maggior, che pud far donna, avea tentate: © 


Che quella, che dall oro, e dal 'argents | 
Difende il cor di pudicizia armato, © 
Tra mille ſpade via pit facilmente 

Difcnderallo , e in mezzo al foco ardente. 


LXIX. 
I nocehier ſoggiungea: Ben gli diceſti, 
Che non dovea offerirle sl gran don: 
Che contraſtace a queſti aſſalti, e a dem 


Colpi non ſono tutti i petti buoni. 

Non ſv, fe d' una giovane intendeſt: 
(cweſſer pud, che tra voi ſe ne ragioni) 6 
| Che nel medeſmo error vide il conſort, 
Di ch' eſſo avea lei condannata a morte . © 


V * 
Dovea in memoria avere il Signor mio, 


| Che Poro, e premio ogni durezza inchina; 
Ma, quando biſognd, ebbe in obblio/, 


Ed ei ſi procaccid la ſua ruina. 


Cosi ſapea V eſempio egli, com' io: 


Che fu in queſta Cittade qui vicina 
Sus patria. e mia, che l lago, e la palude 


Del reftenato Menzo intorno chiude. 


| 2 | | , * 8 
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r 
D' Adonis voglio dir, che 'I ricco dono 
Fe alla moglie del Giudice, d'un cane. 
Di queſto (diſſe il Paladino) il ſuono 
pen I' Alpe, e qui tra voi rimane; 
Peres ne in Francia, nè dove ito ſono, 
Parlar n' udii nelle contrade ſtrane 
*Sicche di pur, ſe non t' increſce il dite: 
be volentieri io mi t acconcio a udire. 
* 11 | LXXIL 
WE 1! necchier comincid: Gia fu di queſta 
** Terra un' Anſelmo di famiglia degna , 
Che la ſua gioventi con lunga veſta 
Speſe in ſaper cid, ch' Ulpiano inſegua; 
| * E di nobil progenie bella 6 oneſta N 
magie cercb, ch' al grado ſuo convegua; 
nes Terra quindi non lontannn 
Nebde una di bellezza ſoprumana; oY 
LXXIII. 
i * d bei modi, e tanto grazioſi, Fes 
© © Che pares tutta amore e leggiadria; | 
© E di molto pil forſe, ch' ai ripofl, 


1 ano ſtato di lui non convenia . 
© Toſto che Febbe, quanti mai gelofl 
M Mondo fur, paſsd di geloſia: 

Non gia, ch' altra cagion glie ne deſſe "I 
* Che Gellec ©.eroppo accotta, e troppo bella, 
* 3 
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116 CANT O AM. 


LXXIV. 


Nella Città medeſma un Cavaliero 


Era d' antica e d' onorata gente, 
Che diſcendes da quel lignaggio altiero, 
Ch' uſei d' una maſcella di ſerpente, 


Onde gia Manto, e chi con eſſa fere 


La patria mia, diſceſer ſimilmente. 
Il Cavalier, ch' Adonio nominoſſe, 


Di queſta bella Donna innamoroſſe. 


1 | 
K per venire a fin di queſto amore, 
A ſpender comincid ſenza ritegno 


In veſtire , in conviti, in farſi onore , 
Quanto pu farſi un Cavalier pit degno . 


Il teſor di Tiberio Impetatore 
Non aria ſtato a tante ſpeſe al ſegno. 


| Jo credo ben, che non paſſar* due Verni, 
Cty gli uſct fuor di tutti i ben paterni, 


. LXXVI. : 
La caſa, cl era dianzi frequentata 
Mattina e ſera tanto dagli amici, 


Sula reſto, toſto che fu privata by 


Di ſtarne, di fagian, di coturniei 


Egli, che capo fu della brigata, e 8 
| Rimaſe dietro, e quiſi fra mendici. 
Pensd, poi cl in miſeria era venuto, 
D andare, ove non foſſe conoſciuto 3 
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E CCANTO ALL. 127 
; LXXVIL | 
Con queſta intenzione una mattina, 
Sebza far motto altrui la patria laſcia ; 
con ſoſpiri e lagrime cammina 
Lungo lo ſtagno, che le mura faſcia. 
La Donna, che del cor gli era regina, 
Gik non obblia per la ſeconda ambaſcia. 
Ecco un' altra avventura , che Iu viene 
Di forma. male a porre in ſommo bene. 
LXXVIII. 
Vede un villan, che con un gran baſtone 
Intorno alcuni ſterpi s' affatica. 
Quivi Adonio fi ferma, e la cagione 
Di tanto travagliar, vuol che gli dice. 


”  Diſe il villan, che dentro a quel mechione 


Veduto avea una ſerpe molto antica; 


Di che pi lunga e groſſa a giorni ſuoi 


_ vide, ne credea mai veder poi; 
IDF LXXIX. 
E che non ſi voleva indi partire, 
Che non ' aveſſe ritrovata, e morta . 


Come Adonio lo ſente cosi dire, 
Con poca pazienza lo ſopporta. 
Sempte ſoles le ſerpi favoriſfe: 
Che per _inſegna il ſangue ſuo le porta 
In 2 ſua prima gente 
— di ſetpente. 4. 4 


7 


; * 3 J 
TO xi 
E diſſe, e fece col villano in guiſe, i! | 
| Che ſuo malgrado abbandond Vimpreſag” 
2 $1 che da tut non fu Ia ſerpe ueeiſey +» 5 8 
f Ne più cereata, ne altramente ole. 
Adonio ne va pol, dove & avviſa, 1 
Che ſua condizion fia meno inteſa 3+ + +» 
E dura con diſagio e con affanno ' +» 
Fuor della, patria appteſſo al ſettimo ann 
Ff "MN 
| Ne mai per lontananza , ne ftrettezza” | 
1 Diel viver, che i penfier non laſcia ir vught 
= Ceſſa Amor, che si gli ha la mano avvezza, 
= Ch' ognor non gli arda il core, ognor' impiagii 
| forza al fin, che torni alla belle, 
Che ſon di riveder $i gli occhi vam ð! é 
Barbuto, afflitto, e aſſai male in arqeſe,' : | , 
Li, donde era venuto, il eammin preſe. 
5 LxXXXH. 
In queſto tempo alla mia patria accade . * 
Mandare un Oratote al Padre fanto , 1 
Che reſti appteſſo alla ſua Santitade 
Per alcun tempo, e non fu detto quanto. 
Gettan la ſorte, e nel Giudice cade. - © 
Oh giorno a lui cagion ſempre di pianto ? 
Fe ſcuſe, pregd aſſal, diede e promeſs 
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& dover fopportar tanto dolore,  - 
Che ſe veduto: aprir s“ aveſſe il fianco, 
E vedutofi-trar con mano il core, 
Di geloſo timor pallido e bianco 
Per la ſus Donna, mentre ſtaria fuore, 
Lei con quei modi, che giovar ſi crede, 
ES WEDGES AE. 4 2 
LXXXIV. 
. 
Ne nobilta,- ne gran fortuna baſta, 
obe di vero onor monti in altezza, 
rome, e per opre non & caſta 
E che quella virth * ſi prezza, 5 
er gran eg * 1 t 
* di pudicizia eſperienaa. 2 
. ed 1 ä 
Perſuader, ch' ella gli fia fedele. | 
Della dura partita ella ſi duole, : 
Con che lagrime, oh Dio, con che querele! / 
En, che piurtoſto oſeuro il Sole 
"Vedra. che gli fia mai si crudele, 
1 fede; e che vorria morire 


| Fluttaſto , ch aver mal e . 4 
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| A lui per la riſpoſta fa ritorno . 


ne CANTO XL 
LXXXVT. 


| e ch' a ſue promeſſe , e 1 ſuoi — * I 
Defſe ctedenza, e fi acchetaſſe alquantoz » * 

Non reſta, che piu intender non procurt, 

E che materia non procacci al pianto. 


Avea un' amico ſuo, che de i fururi 
Caſi predir , teneva il pregio e il vanto; 


E d' ogni ſortilegio e magica arte 


O l tutto, o ne ſapea la maggior * 
LXXXVII. 2 
Diegli, pregando, di vedere aſſunto, 
Se la ſua moglie, nominata Argia, . 


Nel tempo, che da lei ftark diſgiunto, 
| Fedele e caſta, o per contrario ſia. 


Colui da' preghi vinto, tolle il punto, 


II ciel figura, come par, che ſtia. 


Anſelmo il Jaſcia in opra, e I altro giorno | 


9 LXXXVIII. 
L' Aſtrogolo tenea le labbra chiuſe, 


Per non dire al Nottor coſa , che doglia, 


E c-rca di tacer con molte ſcuſe. 1 
Quando pur del ſuo mal vede, ch' ha voglia; 

Che gli romperà fede, gli conchiuſe, | 
Tofto ch' egli abbia il piè fuof della ſoglia; 


Non da bellezza, n& da preghi indotta, 
Ma da guadagno , e da prezzo corrotta « | 


CANTO XIIII. 131 
| LXXXIX. | 
Giunte al timore, e al dubbio , ch' avea pri- 


” Quelte minacce de i ſuperni moti, (ma, 


Come gli ſteſſe i] cor, tu ſteſſo ſtima , 
Se d' amor gli accidenti ti ſon noti. 


E ſopra ogni meſtizia , che Popprima , 


E che I afflitta mente aggiri e arruoti, 
E u ſaper, come vinta d' avarizia 


Feet prezzo abbia a laſciar ſua pudicizia 4 


XC. 
Or per far quanti potea far ripari 


1 Da non laſciarla in quellꝰ error cadere , 


(Perche il biſogno a diſpogliar gli altari 


" Trac nom tal volta, che ſe l trova avere ) 


Cid, che tenea di givje, e di danari, 
(Che, n' avea ſomma ) poſe in ſuo potere : 
Rendite, e frutti d' ogni poſſeſſiune. IIs 
E cid, eh' ha al Mondo, in man tutto le bone. | 
—_—” 
con facultade ( diſſe ) che ne. tuoi 
Non fol biſogni, te li goda e ſpenda ; 
Ma che ne poſſi far cid, che ne vuoi, 
Li conſumi, e li getti, e doni, e venda. 
Altro conto ſaper non ne vc? poi; 


Tur che, qual ti laſeio or, tu mi ti renda: 
Pur che, come or tu ſei, mi ſii rimaſa, 
N, ch' io non trovi ne poder, ne caſa, 
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Viver potrà d' ogni commercio fuora. - 
Queſto dicea, perd che  umil gente, 


Non gli era avviſo, che le caſte voglie | 
Contaminar poteſſero alla moglic . 


Ch' un fiumicel dagli occhi le rw uſcia; 


Che queſta ſus ſoſpizion procede , 
| Perche non ha nella ſua fede fede . 


132 CANTO XIII. 
55 8 1 


N n 
La prega, che naw} faccia, ſe non ſente, 
Cl egli ci ſia, nella Città dimora z 3 

Ma nella villa, ove pid agiatamente 


Che nel gregge, o ne' campi gli lavora, 


-—_— 
Tenendo tattavit le belle braccia 


. 
— 


Come di  mancata gia gli ſia:: 


XCIV. 

Traphis fark, $'io voglio ir r:membrando | 
Cid, ch'al partir da tramendue ſia detto. 
I mio onor (dice al fin ) ti raccomando : 
Piglia licenza, e parteſi in effetto; 

E ben fi ſente veramente, quando 
Volge il cavallo, uſcirg il cor del petto. 


Ella lo ſegye;, quanto ſeguir puote , 


Con —— 9 e bote 
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Bl r 
Adonio intanto miſero e tapino, 


$ E (come i0 dit) pallido e barbuto , 


Verſo la patria avea preſo il cammi no, 
Sperando di non eſſer conoſciuto. 


Sul lago giunſe alla Citth vicinod 


L, dove aves dato alla biſcia ajuto, 


Ch' era aſſedi ata entro la macchia forte 
{ Da quel villan, che por la wolca ® more. 


XCVI. 

Quivi arrivando in full aprir del giorno, 
Ch' ancor ſplendes net cielo alcuns ſbella, 
$i vede in peregrino abito adorno 


-, Venir pe! lito incontra una donzella 
In fignoril ſembiante, aneor eh' intorno 
Non le appariſſe nè ſcudier, nd ancells.. 
Coſtei con grata viſta lo raccolſe, 

E poi la lingua a tai parole ſeiolſe: 


Xcvn. | 
ge ben non mi conoſci,, © Cavaliero., - | 


Von tus patente, e grande obbligo r haggio : 


Parente ſon, perche da Cadmo. fiero 


Scende d' ambedue noi l alto lignaggio . ' 
10 fon 1a Fata Manto, che I primiero 


Saſſo miſi a fondar queſto villaggio; 
E dal mio nome (come ben forſe hai 


Nee 


A 


:34 CANTO Ml. 
XCVIEE = | 
Delle Fate io ſon'una; ed il fatale 
Stato, per fatti auen ſaper ch impoite, _. + TT 
Naſcemmo a un punto, che d' ogni altro male 
Siamo capaci., fuor che della mortte. alt 
Ma giunto è con queſto efſere immortzle 
Condizion non men del morir forte: = 
Ch' ogni nme ane dene d es =o 
Che la ſus forma in biſcia fi convetta. ii 

: - | 
It vederfi coprir del brutto ſcoglio, 

E gir ſerpendo, & cofa tanto ſchiva, 

Che non è pare al Mondo altro cordoglio; 
Talchè beſtemmia ognuna d' eſſer viv. 
B Pobblige, ch i t ho ( perche ti vol 

Inſiememente dire, onde deriva) _ 

Tu ſaprai, che quel di, per eſſer tali, 

siamo a periglio d' infiniti malt. 
8 

Non b ul odio. are animate in Te, 

Come la ſerpe: e noi, che n' abbiam n = | 

Patims da eiaſcuno oltraggio e guerra : : 

Che, chi ne vede, ne percote e ate. 

Se non troviamo, ove torner ſotterra- 
Sentismo quanto peſa altrui le braccia . 

Meglio faria poter morir , che rotte 

E ſtorpiate reſtat ſotto le botte . 
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A 
L/ obbligo, ch io E ho grande, i ch · una volta, 


=. Che eu peu per queſt” ombre amene , 


Per te di mano fui d'un villan tolta, 
Che gran travagli m' avea dati e pene . 
8e tu non eti, io non andava ſciolta, 


© Ch'io non pottaſſ rotto e capo, e ſchene; 


E che ſciancata non reſtaſſi e ſtorta, 
8e ben non vi potea rimaner morta. 
CII. | 


*  Perch# quel giorni, che per terra il petto 


Traemo, avvolte in ſerpentile ſcorza , 
Il Ciel, ch' in altri tempi & a noi ſoggetto, 


2 23 - Negz ubbidirci, e prive fiam di forza, 
© In altri tempi ad un ſol noſtro detto 
I Sol fi ferma, e la ſua luce ammorza, - 
-L'immobil Terra gira, e muta loco, 
S infiamma il ghiaccio, e fi congela il foco. 


CUI. 


2 — per inked reeds 
Del beneficio , che mi feſti allora. 


Neſſana grazia indarno or mi fi chiede, 


WP Ch io ſon del manto viperino fuora . © 


Tre volte piu, che di tuo padre erede 
Non rimaneſti, io ti fo ricco or ora; 

Ne vo', che mai piu pevero diventi; 
Ma quanto ſpendi piu, che pit augumenti. 


136 CANTO Tun. 
Civ. 2 

E perchè ſo, che nell autico nodoo + 
In che gia Amor t avyinſe, anco ti tro; 
Voglioti dimoſtrar I ordine. e'l modo, 
| Ch'a disbramar tuoi deſiderj giov it. 
Io voglio, or che lontano. il marito odo, , 
Che ſenza indugio il mio conſiglio provi, ; 
Vadi a trovar la Donna, che dimora . 
Fuori alla villa, e farb teco io anecra. 
E ſeguitd narrandogli, in che gui + WE 
Alla ſua Donna vuol, che s' appreſenti;...-..- AF 
| Dico , come veſtir, come preciſ - 

Miente abbia a dir, come la preghi, h 
E che forma eſſa vuol pigliar, diviſa: 
Che, fuor che I giorno, cli erra tra ſerpently 
In tutti gli altri & pud far, ſecondno 
Che piu le pare, in quante Gems ung i 
CVI. = 
| Miſe in abito lui di peregrino ; 
I qual per Dio di porta in porta accatti:... „ 
Mutoſſi ella in un cane, il pin piccinosd 
Di quanti mai n' abbia Natura fatti, - -.. 3 4. 
Di pel lungo, pid bianco ch' atmellino. 
Di grato aſpetto, e di mirabili att. 

Cosl trasfigurati entraro in via 1 
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vn. 
2 de ” 2 alle capenne , 
Prima ch*altrove , il gio vane ſermoſſe; 
EK comincid a ſonar certe ſue carne, 
Al cui ſuono danzando il can rizzoſſe. 
La voce el grido alla padrons vanne, 
E fece s, che per veder fi'moſſe: 
Fece il Romeo chiamar nella ſuz Corte, 
n e 
CVIII. 

5 quivi Adonio a comandare al cane 
Incomincid; ed il cane a ubbidir lui, 
4 E far danze noſtral, farne "vagina E; £4 
con paſt; e continenze, e modi ſuiz + 
F finalmente con maniere umane 8Þ  — 
1 Fer eid, che comandar ſapes colui, 70 
A Con tanta attenzion, che chi lo mira 1 
p g timbre gt edu. ue u far bi. 

5 cn” 

Gran r ed indi gran deſite 
Venne alla Donna di quel can beute 
E ne fa per la balia proferire 
Al cauto peregrin prezzo non vile. 
$'aveſii pia teſor, che mai ſitire 
 Poteſſe cupidigia-femminile, 
C Colui riſpoſe) non ſaria mercede 
Di comprar degna del mio cane un piede. 
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138 CANT O XLII. 
cx. $ 
|  E per moſtrar, che veti i detti foro, 
Con la balia in un canto. f ritraſſe, _', 
E diſſe al cane, ch'una marca d' oro 
A quella donna in corteſia donaſſe. 
Scoſſeſi il cane, e videſi il teſoroo. 
Diſſe Adonio alla balia, che I pigliaſſe, 
Soggiungendo: Ti par, che prezzo fia, 
Per cui si bello ed util cane io dia ? 
| | Cx. | 
Coſa, qual vogli fia, non gli domando, 
Di ch' io ne torni mai con le man vote: 4 F 
E quando perle, e quando anella, e quando I 
Lezgiadra veſte e di gran prezzo ſcote. 1 
Pur di a Madonna, che fia al ſuo comando; 
Per oro no: ch' oro pagar nol puote. + 
Ma ſe vuol, ch' una notte ſeco io — 
Abbien 40 cane, e I ſuo voler ne deal. 
| CXII. 

Cosi dice, e una gemma allora nata ; ; 
Le da, ch' alla padrona l' appreſent. 
Pate alla balia averne piu der tat,, 2 
Che di pagar diece ducati, © vent. 
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Torna alle Donna, e le fa I ambaſciataz 
E la conforta poi, che fi content: 
D' acquiſtate il bel cane: ch acquiſtatilio 
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| - - QT. 

La bella Argia ſta ritroſetta in prima; 
Parte, che la ſua f romper non vuole; 
== Parte, ch' eſſer poſſibile non ſt ima 
4 4 Tutto cid che ne ſuonan le parole. 

FE. La balia le ricords, e rode, e lima, 

Che tanto ben di rado avvenir ſuole; 

E fe, che l agio un altro dl fi tolſe, | 

Che I can veder ſenza tanti occhi volſe. 
1 . 
cue altro comparir, ch' Adonio *. ; 

1: Fu la ruina, e del Dottor la morte. 

 Facea naſcer le doble a diece a diece, 
Fixe di perle, e gemme d' ogni ſorte; 

Sl che il ſuperbo cur manſuefece, 

Che tanto meno a contraſtat fu forte, + 

Quando poi ſeppe, che coſtui , ch* innante 

Le @ partito, è 1 Cavalier ſuo amante. 
RT 

Della puttana ſua balia i conforti, 

I preghi dell' amante, e la preſenza, 

* I veder, che guadagno ſe I apporti, 

Del mifero Dottor la lunga aſſenza, 

Lo ſperar, ch' alcun mai non lo rapporti, 
Fero ai caſti penſier tal violenza, | 

Ci ella accettd il bel cane, e per mercede | 

in braccio.e in preda al ſuo amator fi diede. 
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Che ſempre ſtar con lei ſi fu obbligata 8 
per tutti i ſegni il Sol prima f volſe, 


. Per quel, che gia A avea detto. 


A caſa dell' Aſttologo, e gli chiede, 

Se la ſua Donna fatto inganno e dolo, 
O pur ſerbato gli abbia amore e fede'. 
II ſito figurd colui del polo, 


Come predetto fu, gli eta avvenuto: 


Queſta al Dottor nel cor fu si gran botta, 3 : 


Per eſſerne piu cetto, ne va allotta . 


: a / * 4 
E per ſapetne il certs uſa grande arte, + 


140 0 ANT 0 III 
CXVIl. 1 
Adonio lunga monte frutto colſe 
Della ſua bella Donna, a cui la Fata 
Grande amor poſe, e tanto le ne volſe, E 7 


Ch'al Giudice licenza foſſe data: — 
Alfin tornò, ma pien di gran ſoſpetto, 


„ 


| Fa, giunto nella patria, il primo volo 


Ed a tutti i pianeti il luogo diede; 25 
Poi riſpoſe ;; che quel, ch' avea temuto, 


Data ad altci s' avea la Donna in pred. = | 


Che lancia e ſpiedo io vo', che ben le ceda. 


12 


(Benchè pur troppo allo Indovino creda * 
Ov'e la balia, e la tira da parte, 
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C XIX. 
- Con a larght giri circondando prova 


FT or qui; or la di ritrovar la traccia . 
| x & principio nulla ne _ritrova, © 
WW Ton ogni diligenza, che ne faccia: | 
EC ell, che non aver ta] coſa nova, 


Stava negando con immobil facciaz 


oe dene inſtrutta, pid d' un meſe 


Tra 41 dubbio; el certo il ſuo patron ſoſpeſe. 
= CRX. 


1 © Quanto doven parergli II dubbio buono, 


penſava il dolor, cl *avria del certo? 


dei ch' indarno provd con prego e deno, 
15 Che dalla belin il ver it folſe aperto, 


Ne toccd taſto, ove ſentiſſe ſuono - | 
Altro, che falſo; come uom bene cſperto, 
Alpettd, che diſcordia vi veniſſe: | | 


E ph femmine fon, fon liti e riſe. 


— s 
'E come egli aſpettd, cos} gli avvenne: | 


| Cb primo ſdegno, che tra lor poi nacque, 


Senza ſuo ricercar la balia venne 
I4utto a raccontargli, e nulla tacque. 


Luo a dir fora cio, che ] cor ſoſtenne ; 
eme la mente cofternata giacque 


Del Giudice meſchin, che fu si oppreſſo, 


1 
_ 
11 
A 
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Morir, ma prima uccider la fua moglie; 1 4 ; 


Levaſſe lei di biaſmo, e ſe di doglie. 4 p 2 


2 P, quanto eſeguir debba, gli comand s. | 


| | Torni alla villa, e in nome ſuv le dies, 
| Clegli e ds febbre oppreſſo coal ria, 


E che tra via le ſeghi egli Ia gola. 
Per far di lei, quanto il Signor commeſſe 


L“ avea il cane avviſata del periglio; 


_ Ctavea ben diſegnato e provveduto, l on 


142 CANTO II., 
E ü diſpoſe al fin dell' ire vinto + +4 


E n > AY 
Nella Citty ſe ne ritorna , ſpinto * OT "A 4 i 


Da ers furibonde e cieche vogle; © 3 


cxxm. = 3 
Comanda al ſervo, ch'alls moglic Argia 


Che di trovarlo vivo «ri fatica; ©  -- *Þ 
Si che ſenza aſpettar pit compagnia  * 
Venir debba cen lui, ella gli & amica. Re | 
(Verrà: fa ben, che non fark parola) 


55 CRXXIV. | 
A chiamar 12 patrona andd il famiglio- 


Dato prima al ſuo cane ella di piglio, © 
Montd a cavallo, ed a cammin ſi meſſe, AX 


Ma che d'andar per queſto ella non ſteſſe: 


Onde nel gran biſogno #vrebde e.. "ON 
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| CXXV. 
4 Levato il ſervo del chan FROP 
E per diverſe e ſolitarie ſtrade 
eee 4' Apennino in queſto fiume eade; 
Ov cra boſco, e ſelva ofcura e nera, 
_ Lungi da vins, e luntzi da cittade. 
Cl parve loco tacito, e diſpoſto 
Id er Felfetto crudel, che gui fu impoſto. 
| CXXVI. 
fraſſe ia ſpada, e alls padrona diſſe 
© Quanto commeſſo il ſuo Signor gli avea; 
Fiche chiedeſſe, prima che moriſſe, 
© Perdono a Dio d' ogni ſua colpa rea. 
= Non ti ſo dir, com' ella fi copriſſe: 
Quando il ſervo ferirla ſi credea , 
"Pit non la vide, e molto d' ogn” intorno = - 
L"andd cercando, e al fin reſtd con ſcorno. 
C XXVII. Soak 
Toma al padron con gran vergogna ed onta, 
Tutto atconito in faccia, e sbigottito; 
Er infolico caſo gli racconta, 
ce egli non fa, come ſi ſia ſeguito. 
Ch's' ſuoi ſervigi abbia la moglie pronta 
La Fata Manto, non ſapes il marito; 
Che la balia, onde il reſto avea ſaputo, 
ene, non ſo petche, gli avea taciuto. 


1 CANTO um 


CXXVII. 


Non ſa, nm 
Vendieato ha, ne le ſue pene ha ſceme. 
Quel, ch' era una feſtuca, ora è una 10 
Tanto gli peſa, tanto al cor gli preme. 


Che, ſenza indugio-fi paleſi, teme 
Porea il primo celatſi; ma il ſecoudo / 


Pubblico in breve fia per as il Mondo; 


CXXIX. 


Conoſce ben. che poi ebe cor fellone 

| Avea ſcoperto il miſere contra eſſa;  - 
Ella, per non tornargli in ſuggezione, 
D' aſcun potente in man fi fark . 


II qual ſe la terra con irriſione 
Ed ignominia del marito eſpreſla; 


E forſe anco verrà d' alcuno in mano, 
Che ne fia infiewe adulteto, e ruſſiano. 


xxx. 


si che, per rimediarvi. in frets mende 


Intorno meſh, e lettere a cercarne : 


= 


Chi in quel loco, chi in r 
Per Lombardia, ſenza città laſciarne. 4 
Poi va in perſona, e non ſi laſcia banda, 
Ove o non vada, o mandivi a ſpiarne: - 


Ne mai pud ritrovar capo, ne via 


N n 3 


L' error, che ſapean pochi, — - 
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CXXXL. 
85 chiama quel ſervo, chi fu impoſts 
oer erudel, che poi non ebbe efferto; 
= 2 fa, che lo conduce, ove naſcoſta 
Se gli ers Argia, ficcome gli avea detto; 
Che forſe in qualche macchia il di ripofta , 
notte 6 ripara ad alcun tetto. 
ö r i} ſervo, ove trovar fi crede 
EL folta ſelva; e un gran palagio vede. 


CXXXIl. | „ 

Fido aves farfi alls ſus Peta intnto- 
La bella Argia con ſubito lavoro 
ED alabaſtri-un palagio per incanto, 
Dentro e di fuor tutto fregiato d' oro 
lingua dir, ne cor penſar pud , quanto 
Aves beltà di fuor, dentro teſoro. 
13 jerſera si ti parve bello, 
del mio Signor, ſaria un tugurio a quello. 
CXXXIII. 

E di panni di razza, e di cortine 
Teſſute riccamente. e à varie fogge, 
Ornate eran le ſtalle e le cantine, 
Non fale pur, non pur camere e logge: 
Vaſi d' oro e d' argento ſenza fine, 
Gemme cavate, azzurte, e verdi, e rogge, 1 
E formate in gran piatti , e in coppe, e in nappi, = . 
T ſenza ſin d' oro, e di feta dtp. 
Orlando Furieſo, Tom. 1. 6 =_ 


* 


146 CANTO XIIII. 


| CXXXIV. 

Il Giudice (ficcome io vi dice) 
Venne a queſto palagio a dar di pettoz 
Quando nè una capanna fi credea 
Di ritrovar, ma ſolo il boſco ſchietto. 
Per l' alta maraviglia, che n' avea, 

Eſſer ſi credea uſeito d' intelletto. 1 
Non ſapea, ſe foſſe ebro, o ſe ſognaſſe, 
O pur ſe 1 cervel ſcemo a volo andaſſe. 


ee 

| Vede innanzi alla porta uno Etiopo 
Con naſo e labbri grofi; e ben gli & wild, 
Che non vedeſſe mai prima, ne dopo 
Un cosi ſozzo e diſpiacevol viſoz _-- 
Poi di fattezze, qual ſi pinge Eſopo, 

D' attriſtar , ſe vi foſſe, il Paradiſo; _ 
Biſunto, e ſporco, e d' abito mendico: 
Ne a Mezzo ancor di ſua bruttezza 2 


CXXXVI. 
Anſelmo , che non vede altro, da cui 

Poſſa ſaper , di chi la caſa ſia; | 

A lui s' accoſta, e ne domanda a lui: 

Ed ei riſponde: Quefta caſa & mia. 

I Giudice & ben certo, che colui 

| Lo beffi, e che gli dica la bugia: 

Ma con ſcongiuri il Negro ad affermare , 
Che. ſna è la caſa, e ch' altri non v' ha a fate. 
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CXXXVI. | = 
E gli offeriſce, ſe la vuol vedere, —= 
E Che dentro vada, e cerchi come voeglia ; = 
© 8B ſe v' ha coſa, che gli fia in piacere, bo 
0 per ſe, o per gli amici, ſe la toglia. £ _- 
Diede il cavallo al ſervo ſuo a tenere 3 
Anſelmo, e miſe il pie dentro alla ſoglia ; _ 
per ſale, e per camere condutto ' 2 
Da baſſo, e d' alto, andd mirando il tutto. 
„ 

La forms, 11 dto, il ricco e bel lavoro. N 
Via contemplando, e I ornamento regio; _ 
x ſpeſſo dice: Non potris, quant oro = 
T ſotto il Sol, pagare il loco egregio. : = 
 acto xlt riſponde i! bruno Moro, | E 
2 E dice: E queſto ancor trova il ſuo pregio: 
denon d' oro, o d' argento, nondimeno 
bur ho pos quel, che vi coſta meno.. A 


r 1 
E gli fa la medefima richieſtaͤaͤa  _ 53 
Ch avea gia Adonio alla fua moglie fatta. 
Dalla brutta domanda e diſoneſta 
— lo ſtimò beſtiale e matta. | 
Per tre repulſe e quattro egli non reſta , 
E tanti modi a perſuaderlo adatta, 8 
Sempre offerendo in merito il palagio; 
be ſe inchinarlo al tuo voler malvagio. 
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2434 CANTO XIII. "" 
CXL. 

La moglie Argia , che ſtava appreſſo ws, 
Poichè lo vide nel ſuo error caduto 
Saltd fuora gridando: Ah degna coſa, 
Ch' io veggio di Dottor ſaggio tenuto. 
Trovato in si mal opra e vizioſa, 
Penſa, ſe roſſo far fi debbe e muto. 
O Terra, accid ti fi gettaſſe dentro, 
Perchè allor non t' apriſti inſino al centro? 


- | CXLI. 
La Donna in ſuo diſcarco, ed in vergogus 
D' Anſelmo, il capo gl intrond di gridi, _ 
Dicendo: Come te punir biſogna -Y 
Di quel, che far con si vi uom ti vidi: 
Se per ſeguir quel, che natura agogna, 
Me vinta a* preghi del mio amante, uceidi ? 
Ch' era bello e gentil'; e un dono tale 
Mi fe, ch' a quel nulla il palagio vale. 
cnn C 
8·i0 ti parvi eſſer degna d' una morte, 
Conoſei, che ne ſei degno di cento: i 
E ben ch' in queſto loco io ſia si forte, 
Ch' io poſſa di te fare il mio talento; 
Pure io non vo' pigliar di peggior ſorte 
Altra vendetta del tuo fallimento. 
Di par I avere e I dar, Matito, poni: 
Fa, com' io a te, che tu a me ancor perdani. 
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"EANTO XIIII. 145 
. CXLuUul. 
E fia la pace, e ſia  accordo fatto, 
Ch' ogni paſſato error vada in obblio; 
Ne ch' in parole io poſſa mai, nè in atto 


Ricordarti il tuo error, n+ a me tu il mis. 


Al marito ne parve aver buon patto, | 
Ne dimoſtroſ al perdonar reftio. ' ® 
Cos! 2 pace e concordia ritornaro, 
a all altro caro. 

CXLIV. | 
Cosi diſſe il nocchiero; e moſſe a riſo 
Rinaldo al fin della ſua iſtoria un poco; 
E diventar gli fece 2 un tratto il viſo, 
Per Ponta del Dottor, come di foco. 
Rinaldo, Argia molto lodd, ch' avviſo 
Ebbe d' alzare a quello augello un gioco, 
Ci alla medeſma rete fe caſcallo , | 
In che cadde ella, ma con minor fallo. 


| CXLV. 
Poi che piu in alto il Sole il cammin preſe, 
Fe il Paladino apparecchiar la menſa, © 
Ci avea la notte il Mantuan corteſe 


Provviſta con larghiſſima diſpenſa. 


Fugge a ſiniſtra intanto il bel paeſe, 
Ed a man deſtra la palude immenſa: 
Viene, e fuggeſi Argenta, e l ſuo girone 
3 


on 


150 CANTO XI Ill. . 
CXLVLI. 1 

Allora la Baſtia, credo, non w era, 4 
Di che non troppo fi vantar* Sasol — 
D' avervi ſu tenuta la bandietamz: , 
Ma piu da pianger n' hanno i — y 

E quindi a filo alla dritta riviers ' | 7} 
Cacciano il legno , © fan parer, che voll. 3 
Lo volgon poi per una foſſa mortag 
Ch' a mezzodt preſſo Ravenna il pott. 
CEEVIL _ _ 

Bench Rinaldo con pochi dansJ * IF 
Foſſe ſovente, pur n ves 81 alloraz © ll 
Che-corteſia ne fece 2" marinarcl, © HE 
Prima che I laſciafſe alla buon org. F 
Quindi mutando beſtie e cavallari,  ' F 
Arimino*paſsd la ſera ancora; - +2. 8 
Ne in Montefiore aſpetta il mattutino, * Þ 

2 E quad u ar col Sol giunge in de. Iz 
| | CXLVUL BR - 
= | Quivi non era Federico allom, ' }* 
4 8 Ne Eliſabetta, ne I buon Guido Wera 
4 Ne Franceſco Maria, nt Leonora, 
Che con corteſe forza e non altera 
Aveſſe aſtretto'a far ſeco dimora 1 
Si famoſo guerrier piu d' una ſer s 
Come fer già molti anni, ed oggi fanno 
A donne, e a Cavalier, che di la vanno 
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d ove gia ftati-eranv a trovari. . 


CANTO XILIII. 161 7 
* = 

Poi che quivi alla briglia alcun nol prende, * 
Smonta Rinaldo a. Cagli alla via dritta. = 
pe I monte, che I Metauro , o il Gauno fende, 
Paſſa Apennino,. e piu non I' ha a men titan 
Paſſa gli Ombri, e gli Etruſei, e a ow 3 
Per mare alla Cittade, a cui commiſe I 
1 pietoſo figliual 1' ofſa d Anchiſe. 

=  .. 

Mata ivi legno, e verſo I Ifoletta 
Di Lipaduſa fa ratto levati ß; 
Quelle, che fu da i combattenti cons, . 


Inſta Rinaldo, ed i nocchieri affretta, 
Ch' a vela e a remi fan cid, che pud fark; 
Ma i venti avverſi, e per lui mal gagliatrdi 
Lo fecer (ma di poco) arrivar tatdi. 
1 „ 
Glunſe, ch' appunto il Principe d' Anglante \ 
Fattz avea 1 utiÞ opra e glorioſa : 
Aven Gradaſſo ueciſo, ed Agramante; 
Morto n' era il figliuol di Monodante; - 
E di grave percoſſa e periglioſa -— 
Stava Olivier languendo in ſull' arena, 
b * 
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Che gli era ſtato Brandimarte ucciſo, 
Che tanta fede, e tanto amor portolli. 


Poi quindi ad abbracciar fi-fu condotte 


Dieè lor, benche per ſe tar non la poſſa: 


Anzi poi che la menſa era rimoſſa. _— 
Andaro i ſervi alla Città diſtruttaz; _ - 4 
E di Gradaſſo, e d' Agramante Voſſa : 
Nelle ruine aſcoſer di Biſerta, 
E quivi divulgar' la coſa certa . 


Si, che non ponno aſlerenare il volts , 
Or chi fark di lor, ch' annunzio voglia 
A Fiardiligi dar di sl gran doglia? 


CLI. WE 1 
Tener non pot? il Conte aſciutto il viſe, 
Quando abbraccid Rinaldo, e che —— 


Ne men Rinaldo, quando si diviſo 
Vide il capo all amico, ebbe occhi molli; 


Olivier, che ſedea col piede rotto. 
„ CLIIl. 


Che giunto ſi vedea quivi alle _ * 


CLIV. 

Dells vittoria, chꝰ avea avuto Orlando, + 
S' allegrd Aſtolſo, e Sanſonetto 'moltoz + ' 
Non si però, come avrian fatto, quando . 
Nan foſſe a Brandimarte il lume tolto, 
Sentir lui morto, il gaudio va ſcemando 


3 * a 


CANTO XL. 143 
| CLV. 

L notte, che preceſſe a queſto giorno, 
Fiordilizi ſognd, che quella veſta, | 
Che per mandarne Brandimarte adorno, 
Avea trapunta, e di ſua man conteſta, 
Vedea per mezzo ſparſa d' ogn' interno 
Di goccie roſſe, a guiſa di tempeſta. 
Pareas, che di ſua man cosi I aveſſe 
Ricamata ella, e poi ſe ne doleſſe. 
| —̃ 7 "= 
E partes dir: Pur hammi il Signor mio _ 
Commeſſo, ch'io la faccia tutta nera: | 
Or perchè adunque ricamata holl” io 


Contra ſua voglia in si ſtrana maniera? 


Di queſto ſogno fe giudicio rio: 
Poi la novella giunſe quella ſera; | 
Ma tanto Aſtolfo aſcoſa glie la tenne, 


Cd's lei con Sanſonetto ſe ne venne « 


| CLVII. 2 
Toſto ch'entraro, e ch' ella loro il viſo 

Vide di gaudio in tal vittoria privo; 

Senz altro annunzio ſa, fenz' altro avviſo, 

Che Brandimarte ſuo non è pii vivo. 

Di cid le reſta il cor cosi conquiſo, 


E cosi gli occhi hanno la luce a ſchivo, "" 5 


E cos} ogni altro ſenſo ſe le ſerra; 


*. morta, andar f laſcia in terra . 


Gs 


154 CANTO XLII. 
CLVIII. 
Al tornar dello ſpirto, ella alle chiome 
Caccia la mano; ed alle belle gote, 
Indarno ripetendo il caro nome, 
Fa danno ed onta, pil che far lor puote: 
Straccia i capelli, e ſparge; e grida, come 
Donna talor, che Il Demon rio percote; 
O come s' ode, che gia a ſuon di corno 
Menade corſe, ed aggiroſi intorno . 
= | CLIX. 8 Y 
Or queſto, or quel pregando va, che ports 
Le fia un coltel, si che nel cor fi fera, _ 7 
Or correr vuol la, dove il legno in porto 
De i due Signor defunti arrivato era; 
E dell' une e dell' altro cosi morto * 
Far crudo ſtrazio, e vendetta acre e fiera, 
Or vus! paſſare it mare, e cercar tanto, i 


6 


Che poſſa al ſuo Signor morire aceanto. J : 
Den, pereh+, Brandimarte, ti laſciai iſ 
Benꝛza me andare a tanta impreſa? (diſle) i 


Vedendoti partir, non fu piu mai, 
Che Fiordiligi tua non ti ſeguiſſe . 
 Tavrei giovato, s io veniva , aſſai: 


Ch' avrei tenute in te le luci ſiſſe; 1 1 
E ſe Gradaſſu aveſſi dietro avuto, KM 


Con ua ol grido is t avrei dato 3jato. 2 


* 3 ub * 


Ogni modo io morrd; ne fia di queſta 


E prima che con gli Angeli beati 


Mi rompi, oh che ſperanza oggi mi levi! 


No XLIT. my 
CLXI. 53 

O forſe eſſer potrei ſtata si preſta, 
Ch' entrando in mezzo, il colpo t' avrei tolto : 
Fatto ſcudo t avrei con la mia teſta: ; 
Che morendo io, non era il danno molto. 


Dolente morte alcun profitto colto : 
Che quando io foſſi morta in tua difeſa, 
Non potrei meglio aver la vita ſpeſa. 
Y ES > : 

Se pute ad ajutarti i duri Fati 
Aveſſi avuti, e tutto il Cielo avverſo; 
Gli ultimi baci almeno io Cr avrei dati, 
Almen tavrei di pianto il viſo aſperſo; 


Foſſe lo Spirto al ſuo Fattor converſo, 
Detto gli avrei: Va in pace, e la m' aſpetta: 
Ch' ovunque ſei, ſon per ſeguirti in fretta. 
| r 

E queſto, Brandimarte, è queſto il Regno, 
Di che Pigliar lo ſcettro ora dovevi? | 
Or cosi teco a Dammogire io vegno? 
Cosi nel Real ſeggio mi ricevi? 
Ah Fortuna crudel, quanto diſegno 


Deb, che ceſſo io, poi ch' ho perduto queſto. 
* mio *. ch io uon _ anco il reſto ? 5 


IIS CANTO XL 
| 5 CLXIV. 
Queſto, ed altro dicendo, in lei riſorſt 
11 furor con tanto impeto, e la rabbia; 
Ch' a ſtracciare il bel crin di novo corſe, 
Come il bel crin tutta la colpa n'abbia. 
Le mani infieme ſi percoſſe, e morſe; 
Nel ſen ſi caccid I ugne, e nelle labbia . [ 
Ma torno a Orlando, ed a' compagni, intants i 

Ch' ella fi ſtrugge, e ſi conſuma in pianto. 


3 


Orlando col cognato, che non poco 


= Biſogno avea di medico, e di cura, 
Ed altrettanto, perchè in degno loco 
Aveſſe Brandimarte ſepolturaz; . 
_ Verſo il monte ng va, che fa col foco 
Chiara la notte, e il di di fumo oſcura. 
Hanso propizio il vento, e a deſtra mano 
Non & quel lito lor molto lontano . ** 
8 CLXVI. | | 
Con freſco vento, ch in favor veniva, 
Sciolſer la fune al declinar del giorno, 

La dritta via col luminoſo corno; 
E ſorſer Valtro di ſopra la riva , = 
_ Cl” amena giace ad Agrigento intorno. 
Quivi Orlando ordind per I altra ſera 


CLXVIL 

Poi che l' ordine ſuo vide eſeguito, 
Eſſende omai del Sole il lume ſpento, 
Fra molta nobiltà, ch era all invito 

De laoghi intorno corſa in Agrigento, 
D' accefi torchi tutto ardendo il lito, 

E di grida ſonando, e di lamento, | 
Tornò Orlando, ove il corpo fu laſciato, 
Che vivo e morto avea con fede amato . 


CLXVIII. 

Ouiei Bardin di ſomma d' anni grave 
Stava piangendo alla bara funebre, 
Che pe l gran pianto , ch' avea fatto in nave, 
Dovria gli occhi aver pianti, e le palpebre. 
Chiamando il Ciel crudel, le ſtelle prave , 
Ruggia come un leon, ch' abbia la febre. 
Le mani erano intanto empie e ribelle _ 
enn canuti, e alla rugoſa pelle. 

5 CRE 
=—_— | Levoſ al ritornar del Paladino 
_— Maggiore il grido, e raddoppioſſi a ates 
Orlando, fatto al corpo più vicino,. 
Senza parlar ſtette a mirarlo alquanto, 
Pallido, come colto al mattutino 
E da ſera il liguſtro, o il molle acanto; 
E dopo un gran ſoſpir, tenendo fiſſe 
Sempre le luci in lui, cosi gli diffe.: 


"CANTO XI III. 147 


158 CANTO XLIE a 
| CLXX N 
O forte, © caro, o mio fedel compagno, 
Che qui ſci morto, e ſo, che vivi in Cielo, 
wy E d' una vita t hai fatto guadagno, I 
wm Che non ti pud mai tor caldo nè gelo; © 3 
3 perdonami, ſe ben vedi, eh' io piagno; 
Perche d' eſſer rimaſo mi querelo, 
E ch'a tanta letizia io non ſon teco; 3 
Non giz perch quaggiù tu non ſia meco, « A 
wo - _ CERXL 1 
Solo ſenza te ſon; nè coſa in Terra 43 
senses te poſſo aver piu, che mi piaccia. 
WsS.e teco era in tempeſta, e teco in guerra, 
, 


= - Percht non anco in ozio ed in bonaceia ? 
= Ben grande el mio fallir, poich mi ſerra 

Di queſto fangs uſcir per la tua traccia. 
Se negli affanni teco ful, perch'orn 
11 % Non ſono a parte del guadagno ancora? 
8 RE "av 14 
Is Tru guadagnato, e perdita ho fatto io: E 
_ Sol tu all' acquiſto, io non ſon ſolo al danno. 
FI Partecipe fatto & del dolor mio 
4 = IL. Italia, il Regno Franco, e I Alemanno. 
14 Oh quanto, quanto il mio Signore, e zio, 
Fg On quanto i Paladin da doler s hanno! 

| Quanto I Impetio, e la Criſtiana Chieſa, 

Che perduto han la ſua maggior difeſa! 


1 n | e 5 „ * * * ** * | 
CANTO XLIIII. 36 
. cLXXII. e 2 
Oh quanto fi torrà per la tua morte 


Di terrore a' nemici e di ſpavento ! 

Oh quanto Pagania fark piu forte, 

Quanto animo n'avri , quanto ardimento! 
Oh come ſtar ne dee la tua Conforte! 
Sin qui ne veggo il pianto , e I grido ſento. 
So che m' accuſa, e forſe odio mi porta, 
Che per me teco ogni ſua ſpeme & morta. 


7 

. M, Fiordiligi, almen reſti un conforto 
IF 4 A noi, che ſiam di Brandimarte priv, 
4 © Cl invidiar lui con tanta gloria morto 33 
WE Denno tutti i guerrier, ch' oggi ſon vivi. 

Quei Decj, e quel nel Roman Foro aſſorto, 

Quel si lodato Codro dagli Argivi, 

Non con pin altrui profitto, e pib ſuo onore 

A worte fi donar', del tuo Signore . 


CLXXV. 

| Queſte parole, ed altre dicea Orlando. 
Intanto i bigi, i bianchi, i neri Frati, 

E tutti gli altri Cherci ſeguirando 

Andavan con lungo ordine accoppiati , 

Per ' Alma del defunto Dio pregando, 

Che gli donaſſe requie tra' Beati - | 
Lumi innanzi, e per mezzo, e d'ogn' intorne, 
Murata aver parean la notte in giorno . 
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166 CANTO XIII. 
A CLXXVI. 
Levan la bara, ed a portarla foro 
Meſh a vicenda Conti e Cavalieri. 
Purpurea ſeta la copria, che d' oro 


E di gran perle avea compaſſi altieti. 


Di non men bello e ſignoril lavoro 
Avean gemmati e ſplendidi origlieri; 
E giacea quivi il Cavalier con veſta 


Di color pare, e d' un lavor conteſta. 


CLXXVII. | 
Trecento agli altri eran paſſati innanti 


De pitt poveri tolti della Terra, 


Parimente veſtiti tutti quanti 


Di panni negti, e lunghi ſin a terra. 


Cento paggi ſeguian ſopra altrettanti 
Groſſi cavalli, e tutti buoni a guerra; 
E i cavalli co i paggi ivano il ſuole 


Radendo col lor*abito di duolo . 


CLXXVIII. 


Molte bandiere innanzi, e molte dietto; 


Che di diverſe inſegne eran dipinte, 
Spiegate accompagnavano il feretro; 
Le quai gia tolſe a mille ſchiere vinte, 
E guadagnate a Ceſare ed a Pietro 
Avean le forze, ch'or giaceano eſtinte . ; 


Seudi Verano molti, che di degni | 
: Guerrieri » chi fur tolti, aveano i desu. 
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CANT O XLIII. 16 
CLXXIX. 

Venian cento e cent' altri a diver uſi 
Dell eſequie ordinati; ed avean queſti, 
Come anco il reſto, aceeſi torchi; n 
Pia che veſtiti, eran di nere veſt. 
Poi ſeguia Orlando, e ad or' ad or ſuſfuſi 
Di lagrime avea gli occhi, e toſſi, e meſti; 
NY piu lieto di lui Rinaldo venne : 

I pie Olivier, che rotto avea, ritenne. 


CLX X. 
Lungo fark, io vi vo' dire in verk 


| 3 Le cerimonie, e raccontarvi tutti 
"36 1 difpenſati manti oſcuri e perſi, 


' 2 
— 


YE Gli acceſi torchi, che vi. furon ſtrutti. 

=o Quindi ans Chieſa Catedral .converſi, 
= Dovunque andar', non laſciaro occhi aſciutti-: 
$1 bel, si buon, si giovane a pietade | © - 
Fu poſto in Chieſa; e poi che dalle donne 
Di lagrime e di pianti inutil' opt, 
E che da i Sacerdoti ebbe Eleiſonne, 

E gli altri ſanti detti avuto ſopra ; 

In un' area il ſerbar* ſu due colonne: 

E quella vuole Orlando, che fi copra 

Di ricco drappo d'or, fin che ripoſto 

In un ſepolero ſia di maygior coſts. 


0 


ee. 
Orlando di Sicilia non fi parte, 
Che manda a trovar porfidi, e alabaſtri. 
Fece fare il diſegno, e di-quell' arte x 
Inarrar con gran premio i miglior maſtri, i 
Fe le laſtre (venendo in queſta parte) + I 
Poi drizzar Fiordiligi, e i gran pilaſtri;: + WF 
Che quivi (eſſendo Otlando già partito / K 
Si fe portar dall' Africano lito. 
cLXXXIII. 
E vedendo le lagrime indefeſſe . 2 
| Ed oſtinati a uſcir. ſempre i ſoſpjriz' | 
Ne per far ſempre dire ufficj e meſſe,, | 
Mai ſatisfar potendo a ſuoi defiriz + FX 
Di non partirſi quindi in cor fi meſſe, 
Fin che del eorpo Vanima.non ſpir i: 
E vi & chiuſe, e fe ſua vita in quella. 
Oltre che meſſi,, e lettere le mande, 
Vi va in perſona Orlando per levacla: + - | 
Se viene in Francia, con penſion ben grande | ; 
Compagna vuol di Galerana farla: 
Quando tornare al padre anco domande, 
Sin' alla Lizza vuole accompagnarla:; : 
Edifice le vuole un monaſtero, 
_ — a Dio faccia penſiers .. 


ae 
2 


8 TS. 


e 


corve i Ciclopi avean I antiche grote, 


* Che d' Ousier & aveſſe a pigliar cura, 
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In un ſolingo ſcoglio uno Eremita, 
A cul ricorſo mai non 8 era in vano, 
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CLXXXV. - 
Sta vs ella nel ſepolero; e quivi attrita : 
Da penitenza, orando giorno e notte , 
Non durd lunga età, che di ſua vita 
Dalla Parca le fur le fila rote, 
Gia fatto avean dall' Iſola partite, - 


I tre guerrier di Francia afflitti e meſt,- 
Che '1 quarto lor compagno addietro reſti . 
CLXXXVI. = 


La qual, REES Sor plgtert 
Pot, fatt' era faticoſa e dura: 


rr. 

Che del ſuo caſo avean tutti paurag 
Tra lor di cid parlando, al nocchier nacque = 
Un penficro, e lo diſſe, e a tutti ipiacque.. 
8 CLXXXVIIL. 

Dil, ch' era di 1k poco lonta no 


O foſſe per conſiglio, o per ita. 
E facea alcuno effetto ſoprumano; 


Der lume a ciechi, e tornar morti a vita; 


Fermare il vento ad un ſegno di Croce, l 
E far tranquillo il mar, quando è più atroce 


2 Benchè di lor venuta avuto avviſo 


16. CANTO XIII. 


CLXXXVIII. 

E che non denno dubitate, andando 
A ritrovar quell” uomo a Dio si caro, | 
Che lor non renda Olivier ſano, quande 
Fatto ha di ſua virti ſegno piu chiaro, 
Queſto conſiglio si piacque ad Orlando; 
Che verſo il ſanto loco fi drizzaro: 
Ne mai piegando dal cammin la prora, / 
Vider lo ſcoglio al ſorger dell Aurora, 

CLEXEFIX. 2 ? 

 Scorgendo it lego uomini in acqus dotti, 
Sicuramente 8 accoſtaro a quello. * 
Quivi ajutando ſervi e galeotti, 1 
Declinaro il Marcheſe nel battello ; - 
E per le ſpumoſe onde fur condotti 
Nel duro ſcoglio, ed indi al ſanto oſtello; 
Al ſanto oftello, a quel Vecchio medeſmo, We 

Il ſervo del Signor del Paradiſo * 
Raccolſe Orlando, ed i compagni al. 92 
E benedilli con giocondo viſo, 
E de' lor caſi dimandolli poi; 


Aveſſe prima da i celeſti Eroĩ. 
Orlando gli riſpoſe, eſſer venuto 
Per ritrovare al ſuo cognato ajuto; 


CANTO XLII. 16; 

CXCT. 

Cb era, pugnand-) per la Fedi Criſto, 
W A perigliofo termine ridutto. f 
Teogu il Santo ogni ſoſpetto triſto, 
ii promiſe di ſanarlo in tutto. 
e. unguento trovandofi provviſto, 
Ne d' altra umana medicina inſtrutto, 
id alla Chieſp ed ord al Salvatore, 
undi uſel con gran baldanza fuore, = 
CXCIl. 
E in nome delle eterne tre Perſone, 


I I Padre, e Figliuolo, e Spirto Santo , diede 
=—=— Ad Olivier la ſua benedizione. 
os virtd, che da Criſto a chi gli erede! 
Cocco dal Cavaliero ogni paſſione, 

= E ritornogli a fanitade il piede. 


dia fermo, e pid eſpedito, che mai toe; ; 
P preſente Sobrino a cid trovoſſe. * 

—_ CXClII. : 

WW Ciunto Sobrin delle ſue piaghe a tanto, 
= Che ſtar peggio ogni giorno ſe ne ſente; 
Lotto che vede del Monaco ſanto 
Il miracolo grande ed evidente, 

A diſpon di laſciar Macon da canto , 
E Criſto confeffar vivo e potente; 
E domanda con cor di Fede attrito 


8 Þ iniziars al noſtro facro rito. 


E molto in Fede, e in devozione acerebbe. 


Su queſto ſcoglio, poi ſtatovi ognora. 
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cxcw. 


Cosi I'vom giuſto lo battezza; ed anes 


Gli rende orando ogni vigor primiero . 
Orlando, e gli altri Cavalier non mance 
Di tal converſion letizia fero ; | 


Che di veder, che liberato, e franco 


Del periglioſo mal foſſe Oliviero. | 
Maggior gaudio degli altri E jet ebbe; 


CRC. | 
Era Ruggier dal di, che giunſe a nuoto 


Fra quei Guerrieri il veechiarel deyoto 


Sta dolcemente, e li conforta, ed ora 
A voler, ſchivi di pantano e lo to. 
Mondi paſſar per queſta morta gora, 

Ch' ha nome vita, e si piace agli ſciocchi; 


Ed alla via del Ciel ſempre aver gli occhi. 
CXCVI. | 


Orlando un ſuo mandd ſul legno, e trame i 
| Fece pane, e buon vin, cacio, e preſciuttiz 


* F 


E all uom di Dio, ch' ogni ſapor di ſtarne 


Poſe in obblio, poi ch' avvezzoſſi a n. Y 


Per Carita mangiar fecero carne, 4 
E ber del vino, e far quel, che fer KY 
Poi ch' alla menſa conſolati foro, 


Di molte coſe ragionar' tra loro. 


- CXCVIIL, 

= *F come accade nel parlar ſovente, 
J E Ch'nn2 coſa vien l' altra dimoſtrando; 
WW Lugeier riconoſciuto finalmente 
= Fu da Rinaldo, da Olivier, da Orlando 
| BY quel Ruggiero in arme si eccellente, 

n eui valor s accorda ognun lodando : 
© Ne Rinaldo l' avea raffigurato 
per quel, che provd gia nello ſteccato. 
1 cxcvin. 
Zen V avea avea i} Re Sobrin riconoſciuto, 
© Toſto che'l vide col Vecchio apparire; 
© Ma volſe innanzi tar tacito e muto, 
© Che porſi in avventura di fallire, 
doi ch' a notizia agli altri fu venuto, 
E Che queſto era Ruggier, di cui l' ardire, 
© La corteſia, e l valore alto e profondo 
Si facea nominar per tutto il Mondo; 
1 CIC. 8 
F ſapendoſi gia, ch' era Criſtiano; 
Tutti con lieta, e con ſerena faccia 
Vengono a lui. Chi gli tocca la mano, 


Sopta gli altri il Signor di Mont' Albano 
D'accatezzatlo, e fargli onor procaccia. 
Perch* eſſo piu degli altri; io ' ſerbo a dire 
Nell altro Canto, ſe I vorrete udire. 


Vine del Canto Quairogeſimoterzo . 
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E chi lo bacia, e chi lo ſtringe, e abbraccia. 
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OXD XONOLOKOX® 


ORLANDO FURIOSO 


CANTO XLIV. 


ARGOMENT O- 


| Rinaldo moſſo da a gran valore 
5 Ruggier, gli promette per conſorte 


Bradamante : indi I Magno Imperatore, 
Z ſeco tutte il fior della ſua Corte 
Riceye con gran pompe e ſommo onore 
I Paladin nell onorate porte 


Di Parigi; di cui Ruggier fa uſcita, 


Tirato per leyar Leon di vita. 


I 


Seed in poveri alberghi , e in picciol tetti , 


Nelle calamitadi, e ne i diſagi, 
Meglio fi aggiungon d' amicizia i petti , 
Che fra ricchezze invidioſe, ed agi 
Delle piene d' inſidie e di ſoſpetti 


Corti Regali, e ſplendidi palagi; 


Ove la caritade è in tutto eſtinta * 


Orlando Furioſo, Tom. I. I 


170 CA K TO XLIV, 
| * 
Ouindi avvien, che tra principi, e Signori, 
Patti; e convenzion ſono 81 frali. 
Fan lega oggi Re, Papi, e Imperatori, 
Doman ſaran nimici capitali; 
Perchè, qual I apparenze eſteriori , 

Non hanno i cor, non han gli animi tali: 
Che, non mirando al torto, piu ch' al dritto, 
Attendon (olawente al lor profitto , : 

> - - 
Queſts, quantunque d' amicizia poco 
Sieno capaci - perche non ſta quella, 
| Ove per coſe gravi, ove per gioco , 1925 
Mai ſenza finzion non ſi fa vella; 
Pur, ſe talor gli ha tratti in umil loco | 
Inſieme una fortuna acerba e fella, * 


In poco tempo vengono a notizia, | 
(Quel, che in molto non fer) dell amicizia , 


I ſanto Vecchiarel nella ſun fhanza wo 
Siunger gli oſpiti ſuoi con nodo forte + ³³ 
Ad amor vero meglio ebbe poſſanza, 1 

Ci altri non avria fatto in Real Corte. 

Fu queſto poi di tal perſeveranza, 5 
Che non fi ſciolſe mai fin' alla morte. 

Il Vecchio li trovò tutti benigni, 
Candidi piu nel cor, che di fuor cigni. 
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v. | 
Trovolli tutti amabili e corteſi, 

Non della iniquità, ch' io v' ho dipinta 

Di quei, che mai non eſcono paleſi, 


; u ſempre van con apparenza ſinta. 
* Di quanto s' eran per addietro offeſi 


Ogni memoria fu tra loro eſtinta; 

E ſe d' un ventre foſſero, e d' un ſeme, 

Nun 6 potriano amar più tutti infieme . 
„VI. 

Sopra * an il Ae. di Mont Abane 
Accarezzava e riveria Ruggiero; 3 
Si perchè gia ' avea con F arme in mano 
Provato, quanto era animoſo e fiero; 
$1 per trovarlo affabile ed umano, 

Piu che mai foſſe al Mondo Cavaliero; 
Ma molto più, che da diverſe bande 
Si conoſcea d' avergli obbligo grande. 
„ 
Sapea, che di graviſſimo periglio 


Egli avea liberato Ricciardetto, 


Quando il Re Iſpano gli fe dar di piglio, 

E con la figlia prendere nel letto; 
E ch'avea tratto I uno, e Paltro figlio 
Del Duca Buovo (com' io v' ho gia detto) 
Di man de i Saracini, e de i malvagi, 


2 G Ee eran col me GP. 


H2 


172 CANTO XIIV. 
VIII. 
Queſto debito a lui parea di ſorte, 
Ch' ad amar lo ſtringeva, e ad onorarlo; 
E glie ne dolſe, e glie ne nerebbe forte, 
Cue prima non avea potuto farlo, 
Quando era f un nell' Africana Corte, 
E l' altro alli ſervigi era di Carlo. 
Or, che fatto Criſtian quivi lo trova, 
Quel, che non fece prima, or far gli giova. 
3 1 
Praſerte ſenza fine, onore, e feſta 
Fece a Ruggiero il Paladin corteſe. 
Il prudente Etemita, come queſta 
Benivolenza vide, adito preſe: 
Entrò dicendo: A fare altro non reſta 
(E lo ſpero ottener ſenza conteſe) 
Che, come I amicizia è tra voi fatta, 
Tra voi fia ancora affinita contratta. 


X. 

Acciò che delle due progenie illuſtri, 
Che non han par di nobiltade al Mondo, 
Naſca un lignaggio, che più chiaro luſtti, 
Che I chiaro Sol, per quanto gita a tondo; 
E come andran più innanzi ed anni, e luſtri, 
Sara più bello, e durerà ( ſecondo | 
Che Dio m' iſpira, accid ch'a voi nol celi) 

Fin che terran I uſato corſo i cieli. 


CANTO XUV. 173 

| XI. 

E ſeguitando il ſuo parlar pit innante, 
Fa il ſanto Vecchio si, che perſuade, 
Che Rinaldo a Ruggier dia Bradamante : 
Beuchè pregar ne l' un, nè I' altro accade, 
Loda Olivier col Principe d' Anglante, 
Che fat fi debba queſta affinitade; 
I che ſperan, ch* approvi Amone, e Carlo, 
E debba tutta Francia commendarlo. 


XII. | 
Cosi dicean; ma non ſapean, ch Amone 
Con volontà del figlio di Pipino © 


N avea dato in quei giorni intenzione 
Alb Imperator Greco Coſtantino, 

Che glic la domanda va per Leone 
Suo figlio, e ſucceſſor nel gran domino. 
Se n' eta pe I valor, che n'avea inteſo, 
Seaza vedetia, il giovanetto acceſo. 


RR 

Riſpoſto gli avea Amon, che da ſe ſolo. 
Non era per conchiudere altramente, 

Ne pria, che ne parlaſſe col figliuolo 
| Rinaldo, dalla Corte allora aſſente: 
I qual eredea, che vi verrebbe a volo, 
E che di grazia avria si gran parente. 
Naur per molto riſpetto, che gli avea, 
| Rifolver ſenza lui non 6 volea. 


174 CANTO XIV. 
XIV. 
Or Rinaldo lentan dal padre, quella 
Pratica Imperial tutta ignorando, 
Quivi a Ruggier promette la ſorella, 
Di ſuo parere, e di parer d' Orlando, 
E degli altri, ch'avea ſeco alla cella; 
Ma ſopta tutti I Eremita inſtando: 
E crede veramente, che piacere 
Debba ad Amon quel parentado were 5 
XV. 
5 Qual dl, © 1s botte, e del ſeguente glomo 
| Steron gran parte col Monaco ſaggio, 
Quaſi obbliando al legno far ritorno , 
Beuchè il vento ſpiraſſe al lor viaggio. 
Ma i lor nocchieri, a cui tanto ſoggiorno 1 
 Increſcea omai, mandar' piu d' un meſſaggio, |} 
Che si gli ſtimular' della partita Þ 
Ch' a forza fi ſpiccar dall' Eremita . 1 
33 wm ; 
Ruggier , che ſtato era in eſilio tanto, 
Ne dallo ſcoglio avea mai moffo il piede, - 
Tolſe licenza da quel Maſtro fanto, ' E | 
Ch' inſeguata gli avea la vera Feds. © [ 
La ſpada Orlando gli rimiſe accanto, 1 
L'arme d' Ettorre, e il buon Frontin gli diede; 
Si per moſtrar del ſuo amor ſegno eſpreſſo, | 
Sli per ſaper, che diznzi crano d'elo, | 
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xVIL 
E quantunque miglior nell' incantata 
Spada ragione aveſſe il Paladino, 
che con pena e travaglio già levata 
L' avea dal formidabile giardino; 


3 Ce non avea Ruggiero, a cui donata 


Dal ladro fu, che gli die ancor Frontino; 
Pur volentier glie 1a dond col reſto | 
Dell me, toſto che ne fu richieſto. 


_- XA. 

| rut denedetti dal Vecchio devoto , 

E ſul navilio al fin 6 ritornaro. . 

I renii all' acqua, e dier le vele al Noto; 

E fu lor si ſereno il tempo e chiaro, | 

Che non vi biſognò prego nè voto, 

Fin che nel porto di Marſilia entraro. 

Mia quivi ſtiano tanto, ch' io conduca 
Infieme Aſtolfo il glorioſo Duca. 

XIX. 

Poi che della vittoria Aſtolfo inteſe, 
Che ſanguinoſa, e poco lieta s' ebbe; 
Vedendo, che ſicura dall' offeſe | 
 D' Africa oggimai Francia eſſer potrebbez/ 
Pensd, che I Re de Nubi in ſuo pacſe 
Con I Eſercito ſuo rimanderebbe 
Per la ſtrada medeſima , che tenne, 
Quando contra Biſerta ſe ne wenne. 


. 


176 CANTO XLIY: 
35 = war & 
L' Armata, che i Pagan ruppe nell onde, 
Gia rimandata avea il figliuol d' Uggiere ; 
Di cui novo miracolo le ſponde, 
( Toſto che ne fu uſcito il popbl nero) 
E le poppe, e le prore mutd in fronde, 
E ritornolle al ſuo ſtato primieto: | 
Poi venne il vento, e come coſa lieve, 
Levolle in aria, e fe ſparire in breve. 


N — . — | 
Chi a piedi, e chi ia arcion tutte partita 
D' Africa fer le Nubiane ſchiere. | 

Ma prima Aſtolfo fi chiamò infinita 
Grazia al Senàpo, ed immortale avere, 
Che gli venne in perſona a dare aita 

Con ogni sforzo, el ogni ſuo potere. 
Aſtolfo lor nelP uterino clauſtro _ 

A portar diede il fiero e turbido Auſtro. 

e —_—_ 
Negli utri , dico, il vento dis lor chiuſo, 
Ch' uſcir di mezzo di ſuol con tal rabbia , 
Che move, a guiſa d' onde, e leva in ſuſo, 
E ruota fino in ciel l' arida ſabbia, 
Aceiò ſe lo portaſſero a lor uſo: a ] 
Che per cammino a far danno non abbia; ÞF# 
E che poi, giunti nella lor regione, 
Aveſſero a laſſar fuor di prigione. 
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XVXXIII. 
Scrive Turpino , come furo ai paſũ 
Dell'alto Atlante, che i cavalli loro F 
Tutti in un punto diventaron ſaſſi; 
Si che, come venir, ſe ne tornoro. 


Ma tempo è omai, ch' Aſtolfo in Francia paſi; 


E cosi, poi che del paeſe Moro 
Ebbe provviſto a'luoghi principali , 
All Ippogrifo ſuo fe ſpiegat I ali. 
XXIV. 

Vold in Sardigna in un batter di penne, 
1 di Sardigna andd nel lito Corſo; 
E quindi ſopra il mar la ſtrada tenne, 
Torcendo alquanto a man ſiniſtra il morſo. . 
Nelle maremme all' ultimo ritenne 
Della ricca Provenza il leggier corſo, 


Dove ſegui dell' Ippogrifo, quanto 
Gui diſſe gia Evangeliſta ſanto . 


XXV. 
Hagli commeſſo il ſanto Evangeliſta, 
Che pid , giunto in Provenza, non lo ſproni ; 8 
E ch all' impeto ficr piu non reſiſta | 
Con fella e fren , ma libertà gli doni. 
Gia avea il pit ba@o ciel ,che ſempre acquiſta 
Del perder noſtro, al corno tolti i ſuoni: 
Che muto era reſtato, non che roco, 
_ ch entro il Guerrier nel divin loco. 


H 5 


XXVI. 
Venne Aſtolfo a Marſilia; e venne appunto 
Il di, che v'era Orlando, ed Oliviero, | 
- RK quel da Mont' Albano infieme giunto 
Col buon Sobrino, e col miglior Ruggiers , 


La memoria del ſozio lor defunto =» 
|  Vietd, che i Paladini non potero 


_  Infieme cos! appunto rallegrarſi , 
Come in tanta vittoria dovea farſi. 

9 85 „ 
Carlo avea di Sicilia avuto avviſo |; 

De i due Re morti, e di Sobrino preſo, 
E ch' era ſtato Brandimarte ucciſo: 
Poi di Ruggiero avea non meno inteſoʒ 
E ne ſtava col cor lieto, e col viſo, _ 
D' aver gittato intollerabil peſo, | 
Che gli fu ſopra gli omeri si greve, 

Che ſtara un pezzo, pria che ſi tileve. 

| XXVIII. 

Per enorar coſtor, eh' eran ſoſtegno 
Del ſanto Impetio, e la maggior colonna, 
Catlo mandd la nobiltà del Rego 
Ad incontratli fin ſopra la Sonna. 
Egli uſci poi col ſuo drappel pid degno = 


Di Re, e di Duci, e con la propria Donna 


Fuor delle mura, in compagnia di belle, 
E * e nobili 2 8 


CANTO . 


XXIX. 
L' Imperator con chiara e lieta fronte 
1 Paladini, e gli amici, e i parenti, 
La nobiltà, la plebe, fanno al Conte, 
Ed agli altri d' amor ſegni evidenti. 
Gridar s' ode Mongrana, e Chiatamonte. 
Si toſto non finir' gli abbracciamenti. 
Rinaldo, e Orlando inſieme, ed Oliviero 
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J 1 . Al Signor loro appreſentar' Ruggiero; 


_— - 
E gli narrar?, che di Ruggier di Riſa 
Eta figliuol, di virtù uguale al padre, 


© Se ſia animoſo, e forte, ed a che guiſa 


Sappia ferir, ſan dir le noſtre ſquadre . 


Con Bradamante in queſto vien Marfiſa, 
* Le due compagne nobili e leggiadre . 
Ad abbracciar Ruggier vien la ſorella : 
O Con pin riſperto ſta T altra Donzella. 


| XXXI. 
Db Imperator Ruggier fa riſalire, 


ci era per riverenza ſceſo a piede , 
= Elo fa a par'a par ſeco venire; 


E di cid, ch*onorarlo fi richiede , 
Un punto. ſol non laſcia preterice. 


Bo Ben ſapea, che tornato era alla Fede : 


Che toſto che i Guertier furo all' aſciutto, 
Certifcato avean Carlo del tutto. 


Us 
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XXXII. 

Con pompa trionfal, con feſta grande 
Tornato inſieme dentro alla Cittade, 
Che di frondi verdeggia, e di ghirlande. 
Coperte a panni fon tutte le ſtrade; 1 

Nombo d' erbe e di fior d' alto fi ſpande, Þ 
E ſopra, e intorno ai vincitori cade, x 
Che. da veroni, e da fineſtre amene 
Donne e donzelle gittano a man piene. 


XXXIII. 

Al volgerſt de i canti in varj lochi 
Trove archi e troſei ſub to fatti, 

Che di Biſerta le ruine, e i fochi 
Moſtran dipinti , ed altri degni fatti: 
Altrave palchi con diverſi giochi, 
E ſpettacoli, e mimi, e ſcenici atti; 
Ed è per tutti i canti il titol vero 
Scritto: Ai Liberatori dell Impero. 


XXXIV. 
Fra i ſuon d' argute trombe, e di eanore 
pifare, e d' ogni muſica armonia ; | 
Fra riſo, e plauſo, e giubilo, e favore 
Del popolo, ch' appena vi capia, 
Smontd al palazzo il magno Imperatore, 
Ove piu giorni quella compagnia 
Con torniamenti, perſonaggi, e farſe, 
Danze, e conviti atteſe a dilettarſe . 


Ne ſa, che nobiltà poco ſi prezza, 


| 2 _ Biafma il figliuolo, e chiamalo arrogante; 7 
in ſeereto, e in paleſe contradice, 


CANTO XIIV. 
XXXV. | | 

Rinaldo un giorno al padre fa ſapere, 

Che la ſorella a Ruggier dar volea : 

Ch' in preſenza d' Orlando per mogliete, 

E d' Olivier, promeſſa glie I avea ; 

Li quali erano ſeco d' un parere, 

Che parentado far non fi potea 

Per nobilta di ſangue, e per valore, 

Che foſſe a queſto par, non che migliore , 


| XXXVI. | 
Ode Amone il figliuol con qualche dess 
Che, ſenza cenferirlo ſeco, egli ofa | 
La figlia maritar , ch' eſſo ha diſegne , 
Che del figliuol di Coſtantin ſia ſpoſa , 
Non di Ruggier”, i] qual non ch'abbia Regno, 
Ma non pud al Mondo dir: Queſtia & mia coſa; 


E men virtù, ſe non v ancor ricchezzs. 
xu_—__ 
Ma pit d' Amon la moglie Beatrice 


Che di Ruggier ſia moglic Bradamante . 
A tutta ſua poſſanza Imperatrice 
Ha diſegnato farla di Levante. * 
Sta Rinaldo oftinato, che non voole, - 
Che manchi un jota delle ſue parole. 


: XXXVIII. 
La madre, ch' aver crede alle ſue OY 
La magnanima figlia, la conforta , 
Che dica, che piuttoſto, ch* eſſer moglie 
D' un pover Cavalier, vuole eſſer morta . 
Ne mai pil per figliuola la raccoglie, 
Se queſta ingiuria dal fratel ſopporta 
Neghi pur con audacia, e tenga ſaldo, 
— forzarla non ſari Rinaldo. 


xxxix. 
Sta Bradamante tacita, ne al detto 
Della madre &arriſchia a contradire: : 
Che I ha in tal riverenza, e in tal riſpetto, 

Che non potria penſar non l' ubbidire . 

Dall altra parte terria gran difetto, 

Se quel, che non vuol far, voleſſe FRED 

Non vuot, perchè non pud: che I poco, el molty 
Poter di ſe diſporre, Amor 1e ha dato. 
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= XI. 

ma * moſtrarſene contenta 

V' ardifce; e fol ſoſpira, e non riſponde: 
_ Poi quando è in luogo, ch' altri non la ſenta , 


Verſan lagrime gli occhi a guiſa d' onde; 
E parte del dolor, che la tormenta, 
| |  Sentir fa al petto, ed alle chiome bionde: 
= Che un percuote, eV altre ſtraccia e frange3 
1 — « 
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XLI. 

Oimeè vorrò quel, che non vuol chi deve 
Poter del voler mio pid, che poſs io? 
un voler di mia madre avrd in zi lieve 
= Stima, ch'io lo poſponga al voler mio : 
ben qual peccato puote efſer sl greve 
Auna donzella? an biaſmo $i ris, 
Chi ſewpre ho da ubbidir , marito prendo? 

11 ne poſſanza 
La materna pieta, ch" io Cabbandont - 
O mio Ruggiero ? e ch'a nova ſperanza, 
A defir novo, a novo amor mi doniꝰ 
= © pur la riverenza, e I' offervanza, _ 
= Ch'ai buoni padri denno i figli buoni, 
WE Porrd da parte; e ſolo avrd riſpetto 
= A! mio bene, al mio gaudio, al mio diletto? 
= = -© 


Di buona figlia al debito convienſi: 
1; ma che mi val, ſe non pud tanto | 
nion, che non poſſano più i ſenſt ? 
8 Amor 1a caccia, e la fa ſtar da canto, 
Ne laſſa, ch' io diſponga, ne ch' io penſi 
Di me diſpor, ſe non quanto a lui piaccia, 
1 1 E fol, quanto egli detti, .io dica, e faccia ? 


80 quanto, ahi laſſa, debbo fat; ſo 2 | 
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E ſon, miſera me, ſerva d' Amore. 


non mi facela ſubito morire? 


Ne alla mia madre, io ſarò al mio fratello, 


| xl. 
Figlia d' Amone, e di Beatrice ſono, 


Da i genitori miei trovar perdono 
Spero, e pietà, io caderd in errore; 
Ma ſe offenderd Amor, chi ſara buono 
A ſchivarmi con preghi il ſuo furore ; 
Che ſol voglia una di mie ſcuſe udire , 


"PE XLV. 5 
Oimè! con lunga ed oſtinata prova 
Ho cercato Ruggier trarre alla Fede; 
Ed hollo tratto al fin: ma che mi giova, 


8e I mio ben fare in util d' altri cede ? 1 
Cosi, ma non per ſe, I ape rinnova 


Ma vo' prima morir-, che mai ſia vero, 


Ch io pigli altco marito , che Ruggiero. 


S' io non ſard al mio padre ubbidiente 1 


Che molto, e molto è piu di lor prudente, ⁵ 
Ne gli ha la troppa era tolto il cervello. 


E a queſto, che Rinaldo vuol, conſente 


Orlando ancora; e per me ho queſto, e quello; : 5 


I quali due pit onora il Mondo, e teme, T 
Che I altra noſtca gente tutta inſieme. 


” CANTO M. 
- XEVIL 
Se queſti il fior, ſe queſti ognuno ſtima 

La gloria e lo ſplendor di hiaramonte; 
Se ſopra gli altri ognun gli alza e ſublima 
Piu, che non è del piede alta la fronte ; 
& Perche debbo voler , che di me prima 
Amon diſponga, che Rinaldo, el Conte? 
| Voler nol debbo; tanto men, che meſſa 
In dubbio al Greco, e a Ruggier fui promeſſa. 
5 XLVIII. I 
Se la Donna s' affligge e fi tormenta ; 
Ne di Ruggier la mente è più quieta: * 
Ch'ancor che di cid nova non ſi ſenta 
Per la Città, pur non è a lui ſegreta. 
Seco di ſua fortuna fi lamenta, 
La qual fruir tanto ſuo ben gli vieta , 
Poi che ricchezze non gli ha date, e Regni, 
Di che è ſata $i larga a mille indegn . 
5 | _— © | | 
Di tutti gli altri beni, o che concede 
Natura al Mondo, o proprio ſtudio acquiſta, 
Aver tanta, e tal parte egli ſi vede, ; 
Quale, e quanta altri aver mai s' abbia viſta; 
Ch'a ſua bellezza ogni bellezza cede ; 
Ch' a ſua poſſanza è raro chi reſiſta: 
Di magnanimità, di ſplendor regio 
A neſſun, piu ch' a lai, ſi deve il ptegio. 


Che la figliuola Impe tatrice ſia, 
| Con Leon: bon concluda cel tolle 
Almen termine un anno anco mi dia: 
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| L. 

Ma il volgo, nel cui arbitrio ſon gli onori, 
Che, come pare 2 lui, li leva e dona; 
(Ne dal nome del volgo voglio fuori, 
ecetto l' uom prudeute, trar perſona: 
Che n+ Papi, nè Re, ne Imperatori 
Non ne trae ſcettro, mitra, ne Coronaz 
Ma la prudenza, ma il giudicio buono; 


| Grazie, che dal Ciel date a pocki ſono.) 


—— © _ 
Queſto volgo, per dir quel, ch' io vo' dite, 


Ch' altro non riveriſce, che ricchezza; 


Ne vede coſa al Mondo, che piu ammire; 


E ſenza, nulla cura, e nulla apprezza; 


Sia, quantd voglia la beltà, I ardire , 


La poſſanza del corpo, la deſtrezzn, 


La virtiz, il ſenno, la bontà; è pil in queſto, 


Di 2 * tagiono, che nel reſto . 


LIL. 
Dicea W Se pur' & Amon diſpoſto, 


* . 


Ch'io ſpero intanto, che da me depoſto 


Leon col padre dell' Imperio fia 
E poi che tolto avrd lor le Corone, 
| Genero indeguo nou ard d Amone, 


LIII. 
Ma ſe fa ſenza indugio, come ha detto, 
Suocero della figlia Coſtantino; . 
Salla promeſſa non avrà riſpetto 
Di Rinaldo, e d' Orlando ſuo cugino, 
Fattami innanzi al Vecchio benedetto , 
Al Marcheſe Oliviero, e al Re Sobrino; 
Che fard? vo” patir si grave torto? 
O prima, che patirlo , eſſer pur morto? 
Contra il padre di lei di queſto oltraggio? | 
Non miro, ch' io non ſon per farlo in fretta, 
Os'in tentarlo io mi ſia ſtolto, o ſaggio ? 


Ma voglio pre ſuppot, ch' a morte io meteta 


L' iniquo Vecchio, e tutto il ſuo lignaggio: 
Queſto non mi farà però contento; 
Aazi in tutto ſara contra il mio intento. 
8 3 3 


n u ſempte il mio intento, ed ꝭ, che mami 
Loa bella Donna, e non che mi ſia odioſa: 


Ma, quando Amone uccida, e facci, o trami 
Coſa al fratello, o agli altri ſuoi dannoſa; 
Non le do giuſta cauſa, che mi chiami 
Nimico, e pit non voglia eſſermi ſpoſa? 
Che debbe dunque far ? debbol patire ? 

Ah non per Dio; piuttoſto io vo morice . 
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1 
| 


Con più ragion queſto Leone Auguſto, 


188 CANTO XIIV. 
| Li. 
Anzi non vo morir; ma vo, che moj 


Venuto a diſturbar tanta mia gioja . 


Elena bella all' amator di Troja 


Proſerpina a Piritoo ; come voglio , +-) -. 
VS pure, eu Ago co i is coe | 


'LVII. 
pud efſer, vita mia, che e 


| Laſciare il tuo Ruggier per queſto Greco? | 1 
Potrà tuo padre far, che tu lo toglia, I 


Ancor ch' aveſſe i tuoi fratelli ſeco? 


Ma ſto in timor, ch” abbi pit toſto voglia / 


E che ti paja aſſai miglior partito 

ce aver, eh' un privato uom marito. 
RT: 

Sars poſſibil mai, che nome regio, 


Titolo Imperial, graudezza, e pompa, 2-24® 
Di Bradamante mia. animo egregio., - /\ 
III gran valor, ' alta vittù corrompa? 


Si ch' abbla da tenere in minor pregio 
La data fede, e le promeſſe rompa; 


Ne piu toſto d' Amon farſi nimica, 
1 Che quel, che u m ha, — non deat; 


10 w, che mojacgli,e'] ſao padre ingiute,” ff 
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LIX. 
Diceva queſte, ed altre coſe molte | 
Ragionando fra ſe Ruggiero; e ſpeſſs 
Le dices in guiſa, ch' erano raccolte 
Ds chi talor ſe gli trovava appreſſo; 


ae i! tormento ſuo piu di due volte 


J Era a colei, per cui pativa, eſpreſſo; 
WA cui non doles meno il ſentir lui 
Cos) doler, che i proptj affanni ſui. 
= Ma piu d' ogni altro duel, che le ſia detto 
= Che tormenti Ruggier, di queſto ha doglia , 
= Ch'intende, che $'affligge per ſoſpetto, 
| 4 Ch' ella lui laſci, e che quel Greco voglia. 


onde, secid fl confonti, e che dal petto 


Queſta credenza, e queſto error fi . =Y 
per una di ſue fide camericre - 


1 4 Gli fe queſte parole un di ſapere, 
I LXI. 

Y 3 qual ſempre fui, tab' efſer voglio 

Fin alla morte, e piu, ſe pit ſi puote. 

O ami Amer benigno, @ m' uf orgoglio, 

O me Fortuna in alto, o iu baſſo rote; 

Immobil ſon di vera fede ſcoglio. 


Che d' ogn' intorno il vento e il mar percote; 


e giammai per bonaccia , ne per verno 
1 _ — ne muterd in eterno. 
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—_ . Scarpello d vedrk di piombo, d lima 
_ . "Poems in varie immagini diamante, 
2 3 5 prima che colpo di Fortuna, © prima 
Cru ira & Amor rompa il ntio. cor; coſtante: 
IX sa vedri tornar verſo I cima 8 


— Ss WR nem «a a6 


| Dell“ Alpe il fiume torbido e ſonante; © Xx 
Obe per nuovi aceidenti, o buc ni, o rei, = IJ 
" Facciano altro yiaggio i penſſer miei. 
=: LXIL 
*f . werber, rus u 6e ho 4 
Di me, che forſe è più, ch' altri non crede, 
4 So ben, cl a novo Principe giurato 


Non fu di queſta mai la maggior ſede: 
= - So, che n& al Mondo il pid ſicuro Stato 
Di queſto, Re, ne Imperator poſſiede . | 
Non vi biſogna far foſſa, nè torre, = 
== Per dubbio , ch'altri a voi Io vengs a torres 1 I 


= 5 LXIV. 


= Che, ſenza ch' aſſoldiate altra perſona, 
= Non verrà aſſalto, a cui non fi reſiſta. 
5 Non & ricchezza ad eſpugnarmi buona; 
Non si vil prezzo un cor gentile acquiſts. 
Ne nobiltà, nè altezza di Corona, 
Ch' al volgo ſciocco abbagliar ſuol la viſta; W | 
Non belta, che in lieve animo può affai, 4 1 1 
Vedrd, che pit di voi mi piaccia ma. 
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2 * 
Non avete a temer, ch'in forms nova 1 
Intagliare i mio cor mai pil fi poſſa; | £ Wo 


Si  immagine voſtra i ritrova + * AF 
© Scolpita in lui, eh' eſſer non pud-rimoſſa . _ 
ebe '1 cor non ho di cera, & fatto prova: 

WW Che gli die cento, non ch' una peteoſſa, 

1 = Amor, prima ebe ſcaglia ne levaſſe, 

| Quant all imma gin voſtra lo ritraſſe. 


35 HK 
Avorio, e gemma, ed ogni pietra dure „ 
Che meglio dall' intaglio ſi difende, . 
Romper ſi può; ma non, ch' altra figura 
Prenda, che quella, ch' una volta prende. 
Non è il mio cor diverfo alla natura | 
Del marmo, o d' altro, ch*al ferro contende. 
Prima eder pud, che tutto Amor lo ſpezze, 
Che lo poſſa ſcolpir d' altre bellezze . 
r 
Soggiunſe a queſte altre parole moite 
Piene d' amor, di fede, e di conforto , 
Da ritornarlo in vita mille volte, | : 
de ſtato mille volte foſſe morto . 
Ma quando pin dalla tempeſta tolte 
Queſte ſperanze eſſer credeano in porto; 
Da un novo turbo impetuoſo e ſcuro 


A _ in mar lungi cal lito furo. 
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| LXVIII. | 
Perd che Bradamante, ch' eſeguire. 
Vorria molto più ancor, che non ha detto; 
Rivocando nel cor l' uſato ardire, 
E laſciando ir da parte ogni tiſpetto, 
S' appreſenta un dl a Carlo, e dice: Site, 
S' a voſtra Maeſtade alcuno effetto 


lo feci mai, che le parefſe buons, _ 


Contenta ſia di non negarmi un done. 


| LXIX. ® 
E prima, che più eſpreſſo io glie lo an, 1 
Sulla Real ſua fede mi prometta 


Farmene grazia, e vorrò poi, che veggia, 


Che ſari giuſta la domanda, e retta. 


Merta la tua virtu, che dar ti deggia 
Cid, che domandi, o Giovane diletta, 
(Riſpoſe Carlo) e giuro, ſe ben parte 
Chiedi del Regno mio, di contentarte. 

8 JA 

Il don, ch' io bramo dall' Altezza voſtra, 
k, che non laſci mai marito darme, 


_ (Diſſe la Damigella) ſe non moſtra, 


Che piu di me ſia valoroſo in arme. 
Con qualunque mi vuol , prima o con gioſtm, 
O con la ſpada in mano ho da provarme. 


I primo, che mi vinca, mi guadagni; 


Chi vinto ſia, con altra 8'accompagui . 


Die 


2 


CAN TO XIV. 
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LXXI. A 
Die T imperator con viſo lieto, — ' 


Che la domanda era di lei ben degna 5 

E che ſteſſe con P animo quieto, 

Che fatà appunto quanto ella diſegna . 

Non & queſto parlar fatto in ſegreto, 

$i che a notizia altrui tuſto non vegna ; 

E quel giorno medeſimo alla vecchia 

leatrice, e al vecchio t Amon corre all orcechia. 
| LXXIL. 93 

Tquili parimente arſer di grande 

Sdegno contra la figlia, e di grand ira: 

Che vider ben con queſte ſue domande, 

Cirella a Ruggier, piu ch" Leone aſpira: = 

E preſti per vietar, che non fi mande 

| Queſto ad efferto, ch ella intende e mira, 

| Li levaro con fraude della Corte, 

Bu menaron ſeco a Rocca Forte. 


LXXIII. 

Que era una- fortezza , ch'ad Amone 
Donato Carlo avea pochi di innante , 
Tra Perpignano aſſiſa, e Careaſſone, 
In loco in ripa al mar molto importante. 
Quivi la ritenean, come in pryione. 
Con penſier di mandarla un di in Levante; 
St ch'a ogni modo, voglia ella, o non voglia, 
Laſci Ruggier da parte, e Leon toglia. 5 


Orlondo Furioſo, Tom, 17. 1 


1% CANT O XUV, 
LAXIV, 


La valorofa Donn. che non menos 
Era modeſta, ch'animoſa e forte: 


| Ancor che poſto guardia- non le avieno, 1 
E potea entrate e uſcir fuor delle port 
Pur ſta va ubbidiente ſotto il freno = 2 


Del padre; ma patir prigione, e morte, 


Ogni martire, e erudeltà piuttoſto . 
Che mai laſciar Ruggiero, avea propoſts, 9 


3 —_— - 
Rinaldo, che fi vide la ſorella | 


Per aſtuzia d' Amon tolta di mano, 


E che diſpor non potrà pil di quella, 


E cla Ruggier Vavri promeſla in vano; , 
Si duol del padre, e contra lui favella,' 


Poſto il riſpetto filial lontano. 

Ma poco cuta Amon di tai parole, 

E di ſua figlia a modo ſuo far vuole. 

LXXVI. 
Ruggier, che queſto ſente, ed ha timore | 

Di rimaner della ſua Donna privo, 

E che I abbia, o per forza, o per amore 


Leon, ſe reſta lungamente vivo; 


Senza parlarne altrui, ſi mette in core 
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Di far, che moja, e fla d' Auguſto, Dt, 
E tor, fe non Vinganna la ſua ſpeme, F 
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T. _Lxxvii. 
L'arme ;-che fur gia det Trojano Ettorre , 
E poi di Mandricardo, ſi riveſte, _. 
E fa la ſella al buon Frontino porre, 
n cimicr muta, ſcudo, e ſopravveſte. 
A queſta impreſs non gli piacque torre 
= _L' Aquila bianca nel color ccleſte; 
* Ma un candido Liocorno, come giglio, 
Vuol nello ſeudo, e I campo abbia vermiglio. 
> _ Is 
ee de* ſuoi ſcudieri il pid fedele, 
E quel vuole, e non altri in compagnia; 
E gli fa commiſſion, che non rivele 
* Jn akcun loco mai, che Ruggier fia. 
Da ln Moſa, e l Reno, e paſſa de le 
Contrade d' Oſtericche, in Ungheria; 
T uungo 1 Iftro per la deſtra riva 
"XK Tanto cavalca, ch*'a Belgrado arriva . 
EE 
Ove la Sava nel Danubio ſcende, | 
E verſo il mar maggior con lui da volta, 
Vede gran gente in padiglioni e tende, 
Sotto I inſegne Imperial raccolta : 
Che Coſtantino ricavrare intende | 
+  Quella Citta,, che i Bulgari gli han tolta. ' 
7 Coſtantin v'+ in perſona, e l figlio ſeco, 
Con 3 tutto lmperio Greco. 
1 12 
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E uno e Valtro a ber viene alla Sava. 


Dal fiume diſcoſtandoſi, circonda | a6 
Molto paeſe, e poi vi torna, e getta * 


196 CANTO BAM. 
LxXXX. 
Dentro a Belgrado, e fuor per imo il monte, 


E gibi fin dove il fiume il pie gli lava, 


L' Eſercito de i Bulgari gli è a fronte, 


4 
1 


Sul fiume i1 Greco per gittare il ponte, 


II Bulgar per vietatlo armato ſtava,, - 4 ! = Þ 
Quando Ruggier vi giunſe, e zulfa grande 
8 le due bande. 11 1 


LEEEI. - 
1 Greei ſon quattro contr' uno, ed hanno 
Navi co i penti da gittar nell'ondaz + * 
E di voler, fiero ſembiante fanno. 


Leone intanto con ecculto inganno + 
Nell altra ripa i ponti, e paſſa in frets ./ 


LXXXII. 
'E con gran gente, chi in areion, chi a piede 


(che non n'avea di ventimila un manco) ) | 


Cavalcd lungo la riviera, e diele 


Con fiero aſſalto agl inimici al fianeo . 
L' Imperator, toſto che l figlio veade } 
Sul fiume comparirſi al lato manco; 
Ponte aggiungendo a ponte , e nave a naue, 
 Paſſa di Ia con quanto Eſercito ve. 


— 


' Poſſar per forza alla ſiniſtra ſpunda. 
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CANTO XIV. 157 
LXXXII. 
re nt Re de' Bulgari, Vatrauo, 


Animoſo, e prudente, e pro guerriero 
-Diqui e di ld s“ affaticava in vano 


Per riparare a un' impeto si fiero; 
Quando cingendol con robuſta mano 


Leon, gli fe cader ſotto i} deſtriero; 


4 


E poi ehe dar prigion mai non ſi volſe, 
Con mille ſpade la vita gli tolſe. 
* LT 
I Bulgari fin qui fatto avean teſta; 

Ma quando il lor Signor fi vider tolto, 

E creſcer d"ogn” intorno la tempeſta, 
Voltar' le ſpalle . ove avean prima il volto. 
Ruggier , che miſto vien fra i Greci, e queſta 
Sconfita vode ; ſenza penſar molto. = 


I Bulgari foccorrer fi diſpone , 


4 Pearctodia Coſtantino, e pit Leone. 


LXXXV. 
Spronua Frontin, che ſembra al corſo un vento, 


T imnanai a tutti i corridori paſſa; 


E tra la gente vien, che per ſpavento Bs 
Al monte fugge, e la pianura laſa. 
Molti ne ferma, e fa voltare il mento 


Cotta i 'nemici; e poi la lancia abbaſſa, 


E con si fier ſembiante il deſtrier move, 


"Ge fn net het Marte no. teme, 6 Giove, | 


* 
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LXXXVI. | 
Dinanzi agli altri un Cavaliero adocchis, 
| Che ricamato nel veſtir vermiglio 
Avea d' oro e di ſeta una pannocchia _ 
Con tutto il gambo, che parea di aint 
Nipote a Coſtantin per la firocchia, | 
Ma che nou alt ra "ined cre; the Silties) | 
Gli ſpezza ſeudo, e usbergo, come vetro, 1 
Es kn BOOT PRI EO | 


LXX XVII. 
| Laſcia quel morto, e Baliſarda ſtrings 
| Verſo lo ſtu l, che più fi vede appreſſo | 
E contra a queſto, e contra a quel fi ſpinge, | | 
Ed a chi tronco, ed a chi il capo ha feb: Þ} 
A chi nel petto, a chi nel flanco tinge ' * 
Il brando, e's chi I ha nella gola RF | 
 Taglia buſti, anche, braceia, mani, e ſpalle; * " 
E il ſangue, come un rio, corre alla valle. 
LXXXVIII. 
Non è (viſti quei colpi) chi gli faccièe 
Contraſto pid; cosi n' è ognun ſmarritoz © ., 7 
Sicchè fi cangia ſubito la faccia — 
Deſla battaglia: che tornando- ardito * 
I petto volge, e ai Greci da la caccis I 
II Bulgaro, che dianzi era fuggito: 1 
In un momento ogni ordine diſciolts ' - Þ| 
Si vede, e ogni ſtendatdo a fuggir volts « | 


CANTO XLITV. 199 
. LXXXIX. | Wy 
Leone Auguſto in un poggio eminente, 
Vedendo i ſuoi fuggir, sera ridutto; 
E sbigottito e meſto ponea mente of 
 (Pactrera in loco, che ſcopriva il tutto) 
A Cavalier, ch'uccidea tanta gente, 
Che per lui ſol quel Campo era diftrutto ; 
F E non pud far, ſe ben n'& offeſo+ tanto, *. 
1 Che nou lo lodi e gli dia in arme il vanto. 
XC. 
Den 8 all' inſegne, e ſopravveſti, 
All arme luminoſe, e ricche d' oro, | 
_ Che quantunque il guerrier dia ajuto a queſti 
Nemici ſuoi, non ſia perd di loro. | 
Stupido mira i ſoprumani geſti, 
T talor penſa, che dal ſommo coro 
Sas per punire i Greci un Angel ſceſo, 
"5 Che tante e tante volte hanno Dio offeſo , 
T5 - a | 
E com” uom d alto e di ſublime core, 
Ove I avrian molt' altri in odio avuto, 
- Eglis'innamord del ſuo valore, | | 
5 Ns veder fargli oltraggio avria voluto . 
Gu farebbe per un de'ſuoi, che muore, 
Vederne morir ſci manco ſpiaciuto, 
E perder' anco parte del ſuo Regno; 
| Che veder morto un Cavalier si degno. 


14 


L alto valor, che quella offeſa all' rs. 


20 C ANT O XII. | || 
| Come bambin, ſo ben la cars madre 
Iraconda lo batte, e da ſe caccia, © © 


Non ha ricorſo alla ſorella, o al padre, 
Ma a lei ritorna , e con dolcezza abbractiaz z 
Cosl Leon, ſebben le prime fquade 
Ruggier gli uccide, e I' altre gli minaccia, 3 
Non lo pud odiar ; perch all' amor più tita 


XCIli. | 
Ma ſe Leon Ruggiero 'ammira ed ama, 
Mi par, che dpro cambio ne riporte: 
Che Ruggiero odia lui, nè coſa brama 
Piu, che di dargli di ſua man la morte. 
Molto con gli occhi il cerca, ed alcun chlama, 
Che glie lo moſtri; ma la buona ſorte, 
E la prudenza dell eſperto Greco * 
1 * 
Leone, accid che la ſua gente affatto At 
Non ſpſſe ucciſa, fe ſonar 'raccoltaiz * Þ 
Ed all Imperatore un meſſo ratto — 
A pregarlo mandd , che deſſe volta, | 4 
E tipaſſaſſe il fiume; e che buon pattes 
N' avrebbe, ſe la via non gli era tolt :: 
Ed eſſo con non molti, che raccolſem 
Al ponte, ond' era entrato, i paſi volſe. | 


eee e 


7743 5 * 
r 


CANTO XLIIV. 201 
. 

Molti in poter de Bulgari reſtaro. 

Per tutto il monte, e ſin' al fiume uceiſi; 

E vi reſtavan tutti, ſe I riparo - : 

* Now gli aveſe del rio-toſto diviG. - 


Molti cadder da i ponti, e allogaro ; 


Quindi lontano iro a trovare il guado; | 
c 
„„ 
Vinita Ia bettaglis di quel giorno, 
Nella qual, poi che il lor Signor fa eue, 
Danno i Bulgari avriano avuto e ſcorno, 
Se per lor non aveſſe il Guerrier vinto, 
U buon Guerrier , che l candido Liocorne 
Nello ſcudo vermiglio avea dipinto ; 


1 A lui ſi traſſon tutti, da cui queſta 
Vittoria conoſcean, con gioja e feſta. 


XCVII. 
Uno ill ſaluta, un' altro ſe gl inchina, 


Altri la mano, altri gli bacia il piede; 
Ognun quanto piu pud, ſe gli avvicina, 


E beato ſi tien, chi appreſſo il vede, 


E pin, chi I tocea: che toccar dlvina 


E ſoprannatural coſa fi crede. 
Lo pregan tutti, e vanno- al ciel le EY 


* fn lor Ro, hor Capitan , lor gutda . ; 2 


5. 
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XCVIII. 


mt ed a en = 
E Re ſari, quel, che ſia lor pid a grado 


Ma nè 2 baſton, n& a ſcettro- ha da por mano. 
Ne per quel giorno entrat vuole in Belgtado: 


Che prima, che fi faceia pil lontano 
Leone Auguſto, e che ripaſſi il guado. 
Lo vuol ſeguir, nè torſi dalla traccia, 


„ 
* 


Fin che nol giunga, e che morir nol faccia © | 


10. : 
Che mille miglia, e pin, per: queſto ſolo, 
Era. venuto, e non. per altro effetto _ 8 
Cos ſenza; indugiar laſcia lo. ſtuolo,. . - -* 
E. ſi volge al cammin, Page gs ay wg 
Che. verſo. il ponte fa. Leone: a volo, | 
Forſe per dubbio,. che gli ſia iutercetto. 
Gli va dietro per I orma. in tanta fretta, 


Che 1 ſuo, ſcudier non chiama, e non 12. Y 4 


(= 
Lemma: ha nel at 


( ruggit fi può ben dir, piu che ritrarſe 5 


Che trova. aperto e libero. il paſſaggio; 

Poi rompe it ponte, e laſcia. le navi atrſe. 
Non v*artiva Ruggier, ch aſcoſo il raggio 
Era del: Sol; nè ſa, dove alloggiarſe. | 
Cavalea innanzi (che lucea la Luna 

Ne mai trova caſtel, nè villa alcuns. 
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- Perch> non fs, r 
eie notte , ne d' areion mai ſrende. 
Nello ſpuntat del nuovo Sol vicina 

& man finiſtra una Città comprende , 


a I "Ove di far tutto quel di deſtina , 
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Aceid V ingiuria al ſuo Frontino emende; 

” A cul, ſeues poſarlo, o trargli briglia, 
I notte fatto awer fat tante miglia. 
-*Vagiardo ers Signor di quella Terra, 

Suddito, e caro 2 Coſtantino molto; 
Ove aves per cagion di quella guerra 
Du cavallo, e da pie buon numer tolto . 
Quivi, ove-altrui I entrata non fi ſerra, 
Entta Ruggiero; e v' i ben raccolto, 
Ede non gli accade di paſſar piu avante, 
e as — PE Ge. 
CUHL  _ 
Net modefimo albergo in ſulla ſera 
Un Cavalier di Romania alloggioſſe , 
Che fi trovd nella battaglia fiera, 
Quando Ruggier pe i Bulgari fi moſſe; 
EX appena di man fuggito gli era, 
Ma ſpaventato pit, ch” altri mai foſſe; 
Si ch' ancor trema, e pargli ancora g 
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ure i Cavalier dal Liocomo. 
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| ORLANDO FURIOSO 


CANTO, „ 


5 ARGOMENTO. | 
Ruggier fatto > prigion 4 Teodors, 
E poſcia da Leon i © Tiberaio . = 
© Per lui del merto in ricompenſs ng ms 
| Vince is Donna, onde avea it cor R,ꝗjẽjC 
Tunta d nel fin la de, che F accora; - 
Che morir fi riſolye diſperato . 
A lorants.ice; fart en 
va innanzi @ Carlo, 4 furba il muri gs. 


* 


Uanto piu ſull inftabil rota ved 3 
Di Fortuna ire in alto il miſer uomo: 
Tanto pib toſto hai da ved I i piedi ,. 
| Ove ora ha il capo, e far cadendo i] tomo.. 
Di queſto eſempio & Policrate, e it Re d 
Lidia, e Dionigi, ed altil, eh io non nome; 
Che ruinati ſon. dalla ſuprema 
*- Gloria in un di nella miſeria eſtrema 
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Tanto a quel punto più ſi trova appreſſo, 


| Sono  antiche e le moderne iftorie, 


E che fidarſi all uom non ſi conviene | 

In ſuo teſor, ſuo Regno, e ſue vittoriez 
Ne diſperarſi per Fortuna avverſa: — 
Che ſempre la ſua rota in giro verſa . 


> 


— 


Coal all' incontro, quanto pit: depteſſo, 
Quanto è pit F uom di queſta rota al fonday 


ch' ha da ſalir, ſe de girurſ in tondo. 


Alcun ſul ceppo quaſi il capo ha meſſo, 


Che P altro glorno ha dato lege al Bonds. 
Servio, e Mario, e Ventidio Fhanno moſtte 


Al tempo antico, e il Re Luigi al noſtto:: 


u Re Luzi, ſuocero del fig. 


Del Duca mio; che rotto 2 Santo Alno, 1 


E giunto al ſuo nemico"nelP artiglioo.1 1 N 
A reſtar ſenzs capo fu vicino. „ 


Scorſe di queſto anco maggior reno = 
Non molto innanzi iI gran Mattia Corvino. 
wh un de Franchi, paſſato quel punto, 


6 eat” 
7 . © 
81 vede'per din em pi, une pie" 


Che i ben va dietro al male ; e I male al bene, 
E fin ſon I' un del altro e biaſini, e glorie ; 
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SAN õο XLV. "Me 


V. 


Roggiee per la vittoria, cl aves wut 
Di Leone , e del padre ,. | 
in tanta confidenza era venuto | 
Di ſua fortuna „ e di ſuo gran 3 
Che ſenza compagnia, ſenz*altro-ajuto, 
Di poter” egli fol gli dava il core ; 


Fra cento a pit e 2 cavallo armate ſquadre- 

+ Uecxider di ſua mano il figlio, e il padre. 
Ma quella, che non vuol - che ſi prometta 

Neun di lei, gli moſitò in pochi giorni. 

Come: toſto alzi, e toſto al baſſo metta, 

E coſto avverſa, e toſto amies torni . 

To ſe conoſcer quivi da chi in fretta 

A procacciargli andò diſagi e ſcorni; "|" 
Dal Cavalier, che nella pugna fiers 
6 * gli era. 

5 Coltui ſeee- ad! Ungiardo per- come 
Quivi. il. Guerrier, eh' aves le genti, rotte 

Di Coſtantino-, e per molt' anni dome, 

Stato era il giorno, e vi ſtatia la notte ; 

E che Fortuna preſa per le chiome. 

GSVenna che pid travagli, o che pid lotte, 
Dart al ſuo Re, ſe fa coſtui pritione: 


| + 
208 CANTO XIV. 
Sp IO VI. 
_Ungiardo dalla gente, che fuggita” * - * 
Dalla battagiia, a lui © era ridutta, 


(Ch'a parte a parte v arrivd'infinita,  - | - 7 


Perch' al ponte paſar non potea tutta ) 
| Sapea, come la ſtrage era ſeguita, 


Che Ia meth de? Greel avea diftruttaz ;; 


E come un Cavalier ſolo era tatoo 
Che un Campo rot, e Pltro aves fu. 


IX. 
E che ſia da ſe ſteſſo ſenza caccia 


Si meraviglia; e moſtra, che gli piaccia, © # 


Con viſo, e geſti, e con parole liete. 


Aſpetta , che Ruggier dormendo giacciaz 
FE fa il buen Cavalier, ch alcun ſoſpetto ' 7 


Aceuſato Ruggier dal —— 25.3 
Nella Città di Novengtado reſta 


Prigion d' Ungiardo, il piu d' ogni altro crit 


Che fa di cid maraviglioſa feſta. PE 
B che pud far Ruggier , poi ch'egli + nudo, + 
Ed è legato gia, quando fi deſta? | 


— Ungiardo un ſuo corrier ſpaccia a ſtaffetta 
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Padre di quello, u cui forate e rote. 


* 1 8 . | 


5 
CANT O Mu. 


— 
Aves levato: Coſtantin la notte 
Dalle ripe di Sava ogni 8 iy” 
T eco a. Beleticche aves ridotte, 3 . 
Che citth del cognats Androfilo- era, 


(Come ſe ſtate foſſino di cera). 

Al primo incontro reacts ns 

Cavaliero , or prigion del fiero Ungiardo. 

3 Is 28 - 
Quivi fortificar faces le mura 0 
U abode por 2 LD 
Che de Bulgari ben non s aſſicura, | 

Che con la guida d'un Guerrier si forte 

Non gli facciano peggio , che paura, 2 A 

E'l reſto pongan di ſua gente a morte. 

Or, che Pode prigiod, nè quelli teme, 

Ne ſe con lor fia il Mondo tutto infieme . 


XIII. 


_ L' Imperntor nuota in un mar di latte; 
Ne per letizia ſa quel, che fi faccians 


Ren ſon le genti Bulgare disfatte, 
Dice con lieta, e con ſicuta faccia. 
Come della vittoria , chi combatte, 
Se troncaſſe al nimico ambe le braccia, * 

Certo ſaria ; cosi n' certo, e gode oY 
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XIV. 
- iti eee di rallegratſi : 
Del padre it fglio,, ch oltre che 6. ſp ern 
Di cacquiſtar Belgrado, e ſoggiogatſi : 
Ogni contrada , che de' Bulgari era; 
_ Diſegna anco il Guerriero amico fag 
Con beneſicj, e ſeco averlo in ſchiera,  _ 
Ne Rinaldo, nè Orlando a Carlo Magno | 
Ha da invidiar, fe gli è coſtui compagno. | +: 
Da queſta voglia è ben diverſa quella 
Di Teodora, a chi'l figliuolo ucciſe | 
* Ruggier con Vaſta, che dalla mammella _ 
Paſsò alle ſpalle, e un palmo fuor fi miſe. 2 
A Coſtantin, del quale era ſorel , 
Coſtei ſi gittd a' piedi; e gli r 8 
E intenerigli iI cor d' alta pietade 3} 
Col largo pianto, che nel ſen. le ade. 
Io non mi leverd da queſti piedi 
( Difs* ella) Signor mio, ſe del fellone, + 
Ch' ucciſe il mio figliuol, non mi concedi 
Di vendicare, ot che Fabbiam e f 
Oltre che ſtato t' è nipote, vedi 
Quanto C amo; vedi quant' opre W 
Ha per te fatto; e vedi 8 avria torto 
Di non lo vendicar di chi Pha motto. 


3 1 1 7 Altea trovarne inuſttata e immenſa. 
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CANTO XLV. 211 

"IN XVII. 3 
Vedi, che per pietà del noſtro duolo 
Ha Dio fatto levat dalla campagna 3 
Queſto erudele ; e come augello, a vols 
A dar ce Tha condotto nella ragnaz 


Acciò in ripa di Stige il mio figlinolo 


Molto ſenza vendetta non rimagna . 
Dammi coſtui, Signore, e fil contento, | 
— c 8 
XVIII. 

con ben plange. e cos] ben fl duele. 
E cosi bene ed efficace parlaz; z 
Ne da i piedi levar mai ſe gli vuole; _ 
. ; 
Uſaſſe Coſtantino atti e parole) | 
eee dee u bu d cat b 
E cosi comandò, che fi faceſſe 333 
band conurr, © in man d he 6 6. 


XIX. 


, 2 per non fare in cid lunga a 2 Boy 
Condotto hanno il Guerrier del Liocorno, - 


E dato in mano alla crudel Teodora , 
Che non vi fu intervallo più d' un giorno 


u fir, che ſia ſquartato vivo, e muora 


Pubblicamente con obbrobrio e ſcorno, | 
oc pena le pare; e ſtudia, boa 
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XX. 


La femmina crudel lo fece porte, 


Ine: tenato mani, e piedi, e collo, 


Nel tenebroſo fondo d una torte, 
Ove mai non entrò raggio d' Apollo. 
Fuor ch' un poco di pan muffato, terre 
Gli fe ogni eibo, e ſenza ancar laſciollo 
Due di talora; e lo diè in guardia a tale, 
Ch' era di lei piu pronto a fargli male 


XXI. : : 
Oh ſe d' Amon la valoroſa e bella 


Figlia; oh ſe la magnanima Marfiſa 4 
| Aveſſe avuto di Ruggier novella, . 


Ch'in prigion tormentaſſe a queſta guifa; 


Per liberarlo ſaria queſta e quella 
Poſtaſi al riſchio di-reſtarne ucciſa : 
| Ne Bradamante avria, per dargli ajuto, 


Re Carlo intanto avendo la promeſſa 
A coſtei fatta in mente, che conſorte- 


Dar non le laſcerà, che fia men d' eſſa 


Al paragon dell' arme ardito e forte? 
Queſta ſua volontà con trombe eſpreſſa 


Non fplamente fe nella ſua Corte, af 
Ma in ogni Terra al ſao Imperio ſoggettaz 
Onde la fama andd pe I Mondo in fretts, - 


1 
11 


3 
o = 
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- Quefta condizion contiene i} bando- 
Chi Ia figlia' &' Amon per moglie vudle, 
stat con lei debbs a paragon del brando 
Dall apparire al tramontar del Sole; 


nns tertbine: durendo, 


ET non fia vinto, ſen?” altre parole ED 
La Donna da lui vinte effer s' intenda; 
Ne poſſa ella negar , che non lo prenda. 
5 XXIV. | 
E che Veletta ella dell' arme dona, : 
Senza mirar chi ſia di lor, che chiede: * 
E lo potea ben far, perch era buunag 
Con tutte arme, o fia @ cavallo, © 2 piede. 


Amon, che contraſtat con la Corons 
Non può, nè vuole, al fin sforzato cede; 
E ritornare 2 Corte ſi conſiglia 4 
Dopo molti diſcorſi egli, e la figlia. 

XXV. 


| Ancor che ſdegno e collers la madre 
Contra Ia figlia avea , pur per ſuo onore 
Veſti le fece fat ricche e leggiadre 
A varie. fogge, e di pit. d' un colore. 
Bradamente alla Corte andd col padre: 


4} E quando quivi non trovd il ſuo amore, 


Piu non le parve quella Corte, yes, 
Che * * — Log — 
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XXV 
come chi viſto abbia I* Aprite, © it EY 
Giardin i frondi, © di bei Gori stens, 
E jo riveggia poi ; ehe 1 Sole it raggio-: 


Al Auftro inchina , e laſcia breve il come, "2 | 


Lo trova deferto, orrido , e ſelvaggioz '' * 
Cosi pare alla Donna 21 ſuo ritorno, 0 
N 5 
XXVII. | 
 Domandar non ardifce, che ne Qs, 2%. 
Aceid di ſe non dia maggior ſoſpettoz  *- © | 
n 69 
. Che ſenza domandar le ne ſia detto 
$i fa, Dun e ma che via”. — 


Perchs 3 altri non fe motto/ 

Ch' allo ſcudier, che ſeco avea condotto. 
xXxVm. 

Oh come ella ſoſpira, oh come tene, 

On come ſopra"ogni timor le preme, 
| Che per porla in obblio ſe ne fia gito! + 
_ Che viſtoſ Amon contra, ed ogni ſpeme 

Perduta mai pit d' eſſerle marito, 

Si fa fatto da lei lontano, forſe 

- Coal perando an fuo amor drk. 


2 F 4 
— Os [ X. 
1 1 1 


BE = +: 
che fatt' abbia ancor qualche diſegno, 
Per piuttoſto levarſels dal core... 
D'andar cercando d' uno in altro Regno 
Donna, per cui fi ſcordi il primo amore; 
Come f dice, che fi ſuol d' un legno 2s. 8 


i Talor chiodo con chiodo cacciar fuore . 


Novo penſier, ce matte poi ſuccede , OY 

Le dipinge Ruggier pieno di ſede: 
| | XXX. 

F kel, che date orcechic abbia , riprende, 


TW A wots iniqus fuſpizione e ftolts. 


re ede Reggier Ade 


3 Laltro Faccuſa:.ed ella ambedue aſcolta; 
I 4 1 quando a queſto, e quando a quel s' apprendez 


e en 


E : Pur all' opinion piuttoſto corre, 
Che a le giova, e la contraria abborre. 


E talor'anco, che le totua a mente | 
Quel, che pid volte il ſuo Ruggierle ha detto, 
Come di grave error, fi duole e pente, 
Ch' avuto n' abbis geloſia e ſoſpetto; 
E come foſſe al ſuo Ruggier preſente , 
Chiamaſi in colpa, e ſe ne batte il petto. 
Ho fatto error ( dice ella) me n' avveggio ; 


Ma chi n'e cauſa, & cauſa ancor di peggio+ - 
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. nel or be ee * 
La forms tus chel leggiadrs e bella; 
E poſto ci ha Pardir Lane aner. 
E la virtu, di che ciaſcun favellsa * 
Ch impoſiibil ni par, ch — „ 1 
Ne ſia il veder, ch ogni donna e donzellaa if 
Non ne ſia acceſs; e che non ufi ogni arte 
Di ſeiorti dal mio amore, e al ſuo legartee 
Deh aveſſe Amor cos} ne i penſier miei 
Il tuo penſier; come ci ha il viſo ſculto} | 
Jo ſon ben n che lo trovere i 
E che 81 fuor di-geloſia 3 
Ch' ad or ad or non mi fatebbe are, 14 
E dove appena or' è da me teſpintͤä« 
; en fimile ab- ut. er ba f cor A intents = 
Al ſuo teſoro, e si ve Þ ha ſepolto ; --: 
Che non ne pud lontan viver contento, 
Ne non ſempre temer, che gli fia tolto WM 
Ruggiero, or pud,ch* io non ti veggio e ſents, 
In me, pil della ſpeme, il timor molto; 1 


„ ds 


Il qual, benchè bugiardo e vano io creda, Þ 


%% preda. | 
Ma non | | 
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Ma non apparirà il lume si toſto 


= Agli occhi miei del tuo viſo giocondo, 


4 F La ſpeme, che I timor quaſi m' ha morta. 


Contra ogni mia credenza a me naſcoſto 
Non ſo in qual parte, o Ruggier mio, del Mon- 
Come il falſo timor ſara depoſto (do; 
Dolla vers ſperanza , e meſſo al fondo. 

Deh torna a me, Ruggier, torna , e conforta 


| XXXVI. 
© Come al partir del Sol fi fa maggiore 
” L'ombra, onde naſce poi vans pauraz 
come all' apparir del ſuo ſplendore 
Vien meno I ombra, e l timido aſficura; | 
Cosi ſenza Ruggicr ſento timore, | 
Se Ruggier veggo, in me timor non dura. 
Deh torna a me, Ruggier, deh torna, prima 
Che I timor la ſperanza in tutto opprima. 
XXXVII. 
Come la notte ogni fiammella è viva, 
Eriman ſpenta ſubito ch' aggiorna ; 


n, quando il mio Sol di ſe mi priva, 


Mi leva incontra il rio timor le corna : 

Ma non si toſto all' Orizzonte arriva ; 

Che i timor fugge , e la ſperanza torna, 

Deh torna a me, deh torna, o caro lume, 

E ſcaccia il rio timor, che mi cunſum, 
Orlando Furioſe, Tom. 1. K 
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Vn' aſpro Verno in me pid volte l' anno. 


Sgombta i ghiacci, e le nevi, . | 
La mente mia si nubiloſa e nera. — 


Cl a cercar' eſca ai figliuolini ita era, 
E trova il nido voto; o qual ſi lagna 


Di lagrime bagnando ſpeſſo il volto, * I | 
Ma pit celatamente, Che potea. = 


Sella ſapeſſe quel, che non ſapea; 
Che con pena , e con ſtrazio il ſuo conſorte 
Era in prigion dannato a crudel morte! 
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XXXVIII. 
Se 1 Sol fi ſcoſta, e laſcia i giorni brevi, 
Quanto di bello avea ls Terra aſconde, 


Fremono i venti, e portan ghiaccci e nevi, 


Non canta avgel, nè fior ſi vede, © fronde; 
Cosi qualora avvien, che da me levi, 

O mio bel Sol, le tue luci giocende, 

Mille timori, e tutti iniqui, fanno 


| Þ © + 45 
Veh torna a me, mio Sol, bora, e rimena 
La deſiata dolce Primavera: | F 


Qual Progne fi lamenta , o Filomena, 


Tortore , ch* ha perduta la compagna; 
5 | „ 

Tal Bradamante fi dolea: che tolto 
Le foſſe ſtato il ſuo Ruggier temea, 


Oh quanto, quanto ſi dorria pil molto, 
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La erudeltà, ch* uſa I iniqua vecchia 
Contra il buon Cavalier, che preſo tiene, 
E che di dargli morte s' apparecchia 
Con novi ſtrazj, e non uſate pene ; 
La ſuperna bontà fa, cl all orecchia 
Del corteſe figliuol di Cefar viene; 
E che gli mette in cor, come Pajute , 
E non laſci perir tanta virtute. 
| XLII. 

Il corteſe Leon, che Ruggiero ama; 

Non che ſappia però, che Ruggier ſia; 


1 Moſſo da quel valor, ch' unico chiama , : 


E che gli par, che ſoprumano fia ; 
Molto fra ſe diſcorre , ordiſce, e trama, 
E di ſalvarlo al fin trova la via, 
1n4 guiſa che da lui la zia crudele 
= Offeſa non fi tenga, e fi querele. 
XLIII. 

Parld in ſecreto a chi tenea la ehiave 
Della prigione: e che volea, gli diſſe, 
Vedere il Cavalier, pria che si grave 


| Sentenza contra lui data ſeguiſſe. 
* Giunta la notte, un ſuo fedel ſeco ave, 


Audace, e forte, ed atto a zuffe, e a rifle ; | 
E fa, che I Caſtellan, ſenz'altrui dire, 
Ch' egli foſſe Leon, gli viene aprire. 
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n Caftellan, ſenza ch' alcun de' ſui 

Seco abbia, occultamente Leon mens 

Col cumpagno alla torte, ove ha colui, 
Che ſi ſcrba alPeſtrema d' ogni pena, 

_ Giunti 1a dentro, gettano ambedui 

Al Caſtellan, che volge lor la ſchiena 
Per aprir lo ſportello, al collo un laccio, 
E ſubito gli dan ultimo ſpaccio. 

5, 3 ; +, 
Apron la cataratta , onde ſoſpeſo 

Al canape, ivi a tal biſogno poſto, 

Leon fi cala, e in mano ha un torchio neceſo, 
La, dove era Ruggier dal Sol naſcoſto. 
Tutto legato, e 8 una grata ſteſo 

Lo trova, all' acqua un palmo e men diſcoſto. 

L' avria in un meſe, e in termine più corto 

Ter ſe, ſenz altro ajuto, il luogo morto. 

XLVI. | 

Leon Ruggier con gran pietade abbtaccia * 

E dice: Cavalier, la tua virtute 

Indiſſolubilmente a te m' allaccia 

Di volontaria eterna ſervitute; 

E vuol, che pil il tuo ben, ehe I mio mi piac- 

Ne curi per la tua la mia ſalute; (eis, 


E che la tua amicizia, al padre, e à quanti 
Parenti ivm'abbiaal Mondo, io metta innanti. 


FW, 
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XLVII. 5 

To ſon Leone, accid tu intenda, figlio 
Di Coſtantin, che vengo a darti ajuto, 
Come vedi, in perſona, con periglio, 
ge mai dal padre mio ſari ſaputo, 
D'eſſer cacciato , o con tutbato ciglio 
Perpetuamente eſſet da lui veduto : 
= Che per la gente, la qual rotta e morta 
bd te gli fu a Belgrado, odio ti porta. 
—_ - XLVIII. 

E ſeguitd pin coſe altre dicendo 
Da farlo ritornar da morte a vita; 
E lo vien tutta volta diſciogliendo. 
 Ruggier gli dice: Io v'ho grazia infinita; 
 E queſta vita, ch' or mi date, intendo, 
Che ſempremai vi ſia reſtituita , Me 


"& Che la vogliate riavere, ed ogni 


Volta, che per voi ſpenderla biſogni. 
Ruggier fu tratto di quel loco ofcuro, 
E in vece ſua morto il guardian rimaſe; 
Ne conoſciuto egli , nè gli altri furo . 
Leon mend Ruggiero alle ſue caſe, 
Ove a ſtar ſeco tacito e ſicuro 8 
Per quattro, o per ſei di gli perſuaſe: 
Che riaver I arme, e I deſtrier gagliardo 
Gli aria intanto che gli. tolſe Ungiardo. 


EY 


19 


2112 CANTO XIV. 
| WE 
Ruggier fuggito, il ſuo guardian ſtrozrato 
Si trova il giorno, e aperta la prigione. 3 
Chi quel, chi queſto penſa che ſia ſtato: % 
Ne parla ognun\ nè perd alcun $'appone. | 
Ben di tutti gli altri uomini penſato :- 
Piuttoſto fi ſaria, che di Leone: f 
Che pare a molti, ch' avria cauſa avuto - 7 
Di farne ſtrazio, e non di dargli auto. 
= LI. = 
Riman di tanta corteſia Ruggiero 
Confuſo si, si pien di maraviglia , 
E tramutato si da quel penſiero, 
Che quivi tratto l' avea tante miglia ; 
Che mettendo il ſecondo col primiero, 
Ne a queſto quel, nè queſto a quel ſimigiia. 
r | 
Di pietade è il ſecondo, e d' amor pieno, 
LII. 
| Mokto Ia notte, e molto il giorno pen; 
D' altro non cura, ed altro non diſia, = 
Che dall' obbligazion, che gli avea immenſe, * 
Sciorſi con pari e maggior corteſia. N N 
Gli par, ſe tutta ſua vita diſp ens 
1 In lui ſetvite, o breve, o lunga fia, Þ 
= 3 E ſe fi eſpone a mille morti certe, | 


= 
1 
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Venuta quivi intanto era la nova 
'Del bando, ch' avea fatto il Re di Francia, 
Che chi vuol Bradamante, abbia a far prova 
Con lei di forza con ſpada, e con lancia. 
Queſto udir' a Leon si poco giova, , 
Che ſe gli vede impallidir la guancia; 
© Percht, come uom, ehe le ſue fotze ha note, 
, cla lei pare in arme eſſer non puote. 

1 LIV. 

Fra ſe diſcorre, e vede, che ſupplire 
Pud con l' ingegno, ove il vigor fia manco, 
Facendo con ſue inſegne cemparire 
Queſto Guerrier , di cui non ſa il nome ancs;, 
| Che di poſſanza giudica, e d' ardire 
pDPaoter ſtar contra a qual ſi voglia Franco: 
E crede ben, $a lui ne da Vimpreſa, 
Che ne fa vinta Bradamanté, e preſa. 
ES EC ok. 

Ma due coſe. ha da far: Puna diſporrs 

Il Cavalier, che queſta impreſa accettiz 
L'altra nel campo in vece ſua lui porre 
in modo, che non fia chi ne ſoſpetti. 
A ſe lo chiama, e I caſo gli difcorre; 

E pregal poi con efficaci detti, _ i 

Cb egli fia quel, ch' a queſta pugna vegna 
Col nome altcui , {otro mentice"Jaſegns « . 

K 4 
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LVL 

L'eloquenza del Greco aſſai poteaz 
Ma piu dell eloquenza potea molto 
L' obbligo grande, che Ruggier gli avea, 
Da mai non ne dovere eſſete ſciolto. 

Si che quantunque duro gli parca, 

E non poſlibil quaſi; pur con volto , 
Piu che con cor giocondo, gli riſpoſe, 
Ch' era per far per lui tutte le cole, 
=» LVII. 

Benche da fier dolor, toſto che queſta 
Parola ha detta, il cor ferir fi ſenta; 

Che giorno e notte, e ſempre lo moleſta, 
_ Sempre I affligge, e ſempre lo tormenta; 

E vegga la ſua morte manifeſta; : 
Per now e mai per dir, che ſe ne pents: 4M 
Che prima, ch'a Leon non ubbidire, 

Mille volte, non ch' una, è per morire. 
SR © 

Ben certo è di morir; perchè, ſe laſcin ÞF 
La Donna, ha da laſciar la vita ancora. 
© che Paccorert il duolo e Pambaſeiaz  Þ| 
O ſe l duolo e Vambaſcia non accoraz; * 1 . 
Con le man proptie ſquarceri la faſcia, ; | 
Che einge I Alma, e ne la trarrà fuora: 1 
Ch' ogni altra coſa più facil gli fla, 
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LIX. 
Gli & di moric diſpoſto; ma che ſotte 


| Di morte voglia far, non ſa dir' anco. 


penſa talor di fingerſi men forte,” 
E porger nudo alla Donzella il fianco: 
Che non fu mai la pit beata morte , 
Che ſe per man di lei veniſſe mancs . 
Poi vede, ſe per lui reſta, che moglie 
Sia di Leen, che I obbligo non ſcioglie; 
| 1 gi 
Perch ha promeſſo contra Bradamante 


1 Entrate in campo a ſingolar battaglia , 


Non ſimulare, e farne ſol ſembiante , 
Si che Leon di lui poco fi vaglia. 


© Dunque ſtarà nel detto ſuo coſtante: ' 


E bench+ or queſto, or quel penſier l' aſſagliaz 
Turti gli ſcaccia, e ſolo a queſto cede, 
IU qual I eſorta a non mancar di fede . 
| „ 
Avea giz fatto apparecchiar Lcone 
Con licenza del padre Coſtantino 


Arme, e cavalli, e un numer di perſone, 


Qualgliconvenne, e entrato era in cammino; 
E ſeco avea Ruggiero, a cui le buone 
Arme avea fatto rendere, e Frontino; 


E unto un giorno, e un' altro, cun'altro andaro, 
Cl in Francia ed a Parigi ſi trovaro . 


SS: 


Eletto avea combatter tutto armato, * 
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LXII. 
Non volſe entrar Leen nella Cittate, 
E i padiglioni alla campagna tefe 
E fe il medeſmo di per imbaſciate, 
Che di ſua giunta il Re di Francia inteſe . 
L'cbbe il Re caro, e gli ſu pitt fiate, 
Donando, e viſitandolo , corteſe . 


Della venuta ſua la cagion diſſe + 4 3 


Leone, e lo prego, che I eſpediſſe. 

8 LXIII. 
C' entrar faceſſe in campo la Donzella, 
Che marito non vuol di lei men forte; 


Quando venuto era per fate, o ch' ella 


Moglier gli foſſe, o che gli deſſe morte. 
Carlo tolſe Paſſunto, e fece quella 


Comparir l' altro di fuor delle porte 


Nello ſteccato, che la notte ſotto 


| All alte mura fu fatto di dotto. 


LXIV. | 
La: notte, ch' andò innanzi al terminato 


Giorno della battaglia, Ruggiero ebbe 
Simile a quella, che ſuole il dannato 


Aver, che la mattina morir debbe . 


Perch' eſſer conoſeiuto non vorrebbe. 
Nè 1ancia, nè deftriero adoprar volſe; 


Ne, fuor che I brando, arme d oſſeſa tolls. 


r 
Lancia non tolſe, non perchè temeſſe 
Di quella d' or, che fu dell' Argalla, 
E poi d' Aſtolfo, a cui coſtei ſucceſſe , 
Che fat gli arcion vatar ſempre ſolia; 
Percht neſſun, ch' ella tal forza _ 
O foſſe fatta per negromanzia, 
Avea ſaputo, eccetto quel Re ſolo, 
& Che far la fece, e la dond al figliuolo. 
- Jn 
Anzi Aſolfo e la Donna, che portata 


Ma la propria pollanza foſſe ſtata, 

che dato loro in gioſtta aveſſe il vanto; 

E che con ogni altra aſta, ch' incontrata 

Foſſe da lor, farebbono altrettanto. 

La cagion ſola, che Ruggier non gioſtra , 

E per non far del ſuo Frontino moſtra. 

„ 

Che lo potria la Donna facilmente 

Conoſcer, ſe da lei foſſe veduto; 

Perd che cavalcato, e lungamente 

In Mont” Alban Pavea ſeco tenuto. 

EKuggier, che ſolo ſtudia, e ſole ha mente, 

Come da lei non ſia riconoſciutoʒ 

Ne vuol Frontin, ne vuol cos 'altra avere, 

Che di far di ſe indizio abbia potere. 
= < T2 
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L'aveanq poi, credean, che non I iacanto, 
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= IXVI. 
Che den ſapea , che contra Baliſarda 
Saria ogni usbergo, come paſts , molle: 
Ch' alcuna tempra quei furor non tarda: 
E tutto il taglio ance. a queſt altra tolle 
Con un martello, e la fa men gagliarda. 
Con queſt atme Ruggiero al primo lampo, 
Ch' * Orizzonte , entrò nel campo. 
LXIX. 
E per pater Leon, le ſoprawveſte, 
Che dianai ebe Leon, s ba meſſc indoſſs; 
E 1 Aquila del or con le due teſte 
Porta dipinta nello ſcudo roſſo. 
VB facilmemte ſi potean far queſte 
FPiasion: ch' era ugualmente e grande, e groſſd 
= L' un come Faltro. Apprefentoſi I uno; 
—_ L'altrs. non f lafcid: veder d alcuno... 
3 1 
x Ez la volontà della Donzella | 
Da queſt' altradiverſa di gran lunga: 
Che ſe Ruggier ſulla ſpada martelas 
Per rintuzzatla, che non tagli , o punga; 
La ſua la Donna aguzza, e brama, ch' ella 


g 
"—_— 


Eatri nel ferro, e ſempre al vivo giungaz 3 'Y 
Ani ogni colpo si ben tagli e fore, 1 
Che vada ſempre a ricrovargli il core - 
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=_ CANTO XIV. 229 
Qual ſulle moſſe il barbero fi vede, = 
| Che'l cenno del partir focoſo attende, | 

© Gonfiar le nati, e che , orecchie tende; 

Tal F animoſa Donna, che non crede, 

Che queſto ſia Ruggier , con chi contende, 

Aſpettando la tromba, par che foco 

Nelle vene abbia, e non ritrovi loco. 


2 LXXII. | 
Qual talor dopo il tuono orrido vento 
Subito ſegue, che ſoazopta volve 


| I L'ondoſo mare, e leva in un momento 


Da terra fin' al ciel / ofcura polve : 


; F Fuggon le fiere , e col paſtor l' armento: 


Laria in grandine e in pioggia fi rifolvez; © 

Udito il ſegno la Donzella, tale 

Stringe la ſpada, e I ſuo Ruggiero aſlale. 
P ED 
Ma non pid quercia antica , o groſſo muro 

Di ben fondata torre a Borea cede; 

Ne piu all' ĩrato mar lo ſcoglio duro, 

Che d' ogn* intorno il di e la notte il fiede; 

Che ſotto I arme il buon Ruggier ſicuro, 


3 2 Che gi al Trojano Ettor Vulcano diede, | 


= Ccda all odio, e al furor, che lo tempeſta 
= Or ne flanchi, or nel petto, or nella teſta. 


230 CAN TO XIV. 
| 8 LXXIV. 

Quando di taglio la Donzella, quando + 
Mena di punta , e tutta intenta mira, 
Ove cacciar tra ferro e ferro il brando, 

Si che fi sfoghi, e diſacerbi l' ira. 
Or da un late, or da un' altro il va tentande: 
Quando di qui, quando di là s“ aggira: 

E fi rode e fi duol, che non le avveyna 

Mai fatta alcuna coſa , che diſegna. 

: LXXW. 

Come chi aſſedia una eittà, che forte 

Sia di buon fianchi, e di muraglia groſſa, 


Speſſo Paſſalta, or vuol batter le porte, 1 

Or T' alte torti, or atturar la foſſa, 
Z E pone indarno le ſuc genti a morte , = 
ad Ne via ſa titrovar, ch entrar vi poſſa; 


Cosi molto s affanna e fi travaglia, 
Neè pud la Donna aprir piaſtra, nè maglia. 
r 
Quando allo ſcudo, e quando al buono elmetto, 
Quando all usbergo fa gittar ſcintille, 
Con colpi, ch' alle braccia, al capo, al petto 
Mena dritti e riverſi a mille a mille, 
E ſpeſfi piu, che ſul ſonante tetto * 
La grandine far ſoglia, delle ville. _ _- 
 Ruggier ſta ſul avviſo, e ſi difende * 
Con gtan deſtrezza, e lei mai non offcude.. 0 


CANTO XIV. 


LXXVII. 
Or ſi ferma, or volteggia, or i ritira, 


E con la man ſpeſſo accompagna il piede : 


Porge or lo ſcudo, ed or la ſpada gira, 
Ove gitar la man nemica vede. 

O lei non fere, o ſe la fere, mira 
Ferirla in parte, ove men nuocer crede. 
. Donna, prima che quel di & inchine, 
& Brama di dare alla battaglia fine. 


| LXXVII. 
Si ricordd del bando, e fi ravvide 
Del ſuo periglio, ſe non era preſta : 


Che ſe in un di non prende, o non uccide 


n ſuo domandator, preſa ella reſta. 
Era gia preſſo ai termini d' Alcide 
Per attuſſar nel mar Febo la teſta, 
Quando ella cominciò di ſua poſſanza 


LXXIX. 


231 


Quanto maned pib la ſperanza, erebbe 


Tanto pil l' ira, e raddoppiò le botte: 


Che pur quell arme rompere vorrebbe, 


Ci in tutt o un di non avea ancora rotte 3 


Come colui , ch'al lavorio , che debbe , 


Sia ſtato lento, e gia vegga eſſer notte, 
S affretta indarno, fi travaglia, e ſtanca, 
Pin che la forza a un tempo, e il di gli manes . 
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se lo ſapeſſi eſſer Ruggicr, da cui 


So ben ch' uceidet te, prima che lui, 


Eſſer coſtui credeanſi, e non Ruggiero; 


Di Bradamante, forte era e leggiero; 1 
E ſenza offender lei con che ragions FF 


1 
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232 CANTO XIV. 
LXXX. 
O miſera Donaella, ſe coſtui 2 
Tu conoſceſſi, 2 cui dar morte brami; 


Della tua vita pendono gli ſtami; 


Vorreſti: che di te fo, che più V ami: 
E quando lui Ruggiero eſſer ſaprai, * 
Di queſti colpi aucor, ſo, ti dorrai. <> 

Carlo, e molt? altri ſeco, che Leone 


Veduto „come in arme al paragone  _ _ i 


Difender fi ſapea; mutan penſiero; $140 4 f i 
E dicon: Ben convengono ambedui: 1 


Ch' egli & di lei ben degno, ella di lui. 


_— 
Poi che Febo nel mar tutt's naſcoſo, 
Carlo, fatta partir quella battaglia, 


Giudica che la Donna per ſuo ſpoſo | z F 


Prenda Leon, nè ricuſarlo vaglia. 


Ruggier ſenza pigliar quivi ripoſo , _ 
Senz elmo trarſi, o alleggerirſi maglia, , j 2 
Sopra un picciol ronzin torna in gran fretta 

Ai padiglioni, ove Leon I aſpetta . 
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CANTO Xx. 233 


LXXXIII. 

Gited Leone al Cavalier le braccia 
Due volte, e piu fraternamente al collo ; 
E poi trattogli P elmo dalla faccis , 
Di qui e di 1a con grande amor baciollo . 
Vo'(difſe ) che di me ſempre tu faccia 
Come ti par: che mai trovar ſatollo 
Non mi potrai , che me, e lo Stato mio 
Spender tu poſſa ad ogni tuo difio. 

LET. 
Ne veggo ricompenſa, che mai queſta. 


.Obbligazion , ch'io t' ho, poſſa diſciorre ; 


E non, $'ancora io mi levi di teſta 

La mia Corona, e a te la venga a porre, 
Ruggier, di cui la mente ange e moleſta - 
Alto dolore, e che la vita abborte; 


% Poco riſponde, e l inſegne gli rende, 
| | Che n'avea avute, e ſuo Liocorno prende. 


L. 

K ſtanco dimoſtrandoſi, e ſvogliato , 
Piu toſto, che potè, da lui levoſſe; 
Ed al ſuo alloggiamento ritornato, 

Poi che fu mezza notte, tutto armoſſe; 


E ſellato il deſtrier, ſenza commiato, 


E ſenza che d' alcun ſentito foſce, 
SOpr2 vi ſalſe, e ſi drizzò al cammino, 


3 Che pil piacor gli parve al ſuo Frontino So $ 


| Che Poſtinata doglia ſola fragna ; 


234 CANTO XLV. 
LXXXVI. 
Frontino or per via dritta, or per via torta, 
Quando per ſelve, e quando per campagna 
I ſus Signor tutta la notte porta, 
Che non ccſſa un momento, che non pizgng, 
Chiama la morte, e in quella fi conforta, . 


Ne vede altro, che morte, che finite © 
Poſſa V inſopportabil ſuo martire, 
LXXXVII. | 
vi chi mi debbo, oimè (dicea) dolere, 
Che cosl m' abbia a un punto ogni ben tolto? 
Deh, s' io non vol ingiuria ſoſtenere 
Senza vendetta, incontra a cui mi volto? - 
Fuor che me ſteſſo, altri non ſo vedere, 
Che m' abbia oſfeſo, ed in miſeria volto. 
Jo m' ho dunque di me contra me ſteſſo F 
Da vendicar; ch" ho tutto il mal commeſls, | 


LXXXVIII. | 
Pur, quando io aveſſi fatto ſolamente 
Ame I ingiuria; a me forſe potrei 
Donat perdon, ſe ben difficilmente; 
Anzi vo' dir, che far non lo vorrei. = 
Or quando, poi che Bradamante ſente 
Meco l' ingiuria ugual, men lo farei; | 
Quando dene a me ancora io perdonaſſi, 
Lei non convien, ch' invendicata laſſi. 


CANT O XIV. 235 
| LXXXIX. | 
per vendicar lei dunque debbo, e voglio 
Ogni modo morir; ne cid mi peſa: 
ch' altra coſa non ſo , ch' al mio cordoglio, 
Fuer che la morte , far poſſa difeſa : 
Ma ſol, ch' allora io non morii, mi doglis, 
Che fatto ancora io non le aveva offeſa. 
Oh me felice, s'io moriva allora, 
Ch'era prigion della crudel Teodora ! 
RC. , 
Se ben m' aveſſe ucciſo, o tormentato 
Prima ad arbitrio di ſua erudeltade, 
Da Bradamante almeno avtei ſperato 
1 ritrovare al mio caſo pietade. 
1 Ma quando ella ſapra, ch'avrd piu amo 
Leon di lei, e di mia volontade 
lo me ne ſia, perch” egli P abbia, ptivo; 
Aud cagiou d' odiarmi e morto, e vivo. + 
| . 
Queſte dicendo, e molte altre md 
Che ſoſpiri accompagnano e ſingulti, 
Si trova all apparir del novo Sole 
Fra ſcuri boſchi in 1goghi ſtrani e inculti . 
E perchè è diſperato, e morir vuole , | 
E pil che pud, che I ſuo morir s occulti; 
Qiuetto luogo gli par molto naſcoſto, 
| Ed atto a far quant'hadi ſe diſpoſto. 


— — — 1 


236 CANTO XIV. 


: XCII. 
Entra nel ſolto boſeo, ove pitt ſpeſſe 
L' ombroſe fraſche, e pil intricate vede; 
Ma Frontin prima al tutto ſciolto meſſe 
Da ſe lontano, e libertà gli diede. | 
O mio Frontin ( gli diſſe) s' a me ſtefſe 
Di dare a merti tuoi degna mercede, . 
Avreſti a quel deftrier da invidiar poco, © 12 


Che vold al cielo ,e fra le ſtelle ha loco. 


_ Cillaro, ſo, non fu, non fu Atione 
Di te miglior, nè meritd pin lode, 


Ne alcur' altro deſtrier, di cui menzione „ 
Fatta da' Greci, o da Latini s ode. 1 
Se ti fur par nell' altre parti buone, 


Di queſta ſo, eh' alcun di lor non gode K 7 F | 


Di paterſi vantar, ch'avuto mai 1 F 
| Abbia il ge e Fonor, che tu avuto hai; = » 
_—_— - 


poi ch alla pits, che mai ſis ſtata , o a, 


Donna gentile , e valoroſa , e bella 


Si caro ſtato ſei, che ti nutria, 


E di ſua man ti ponea freno e ſella. 
Caro eri alla mia Donna . Ah perche mia 
La dirò piu, ſe mia non è piu quella 

8 io Tho donata ad altri ? Oimè, che ceſſo 


Di volger queſta ſpada ora in me ſteſſo? 


CANTO XIV. 257 
XC. | 
g' el Ruggier s'affligge e fi tormenta, 
E le fere, e gli augelli a pietà move; 
(Ch' alrri non è, che queſte grids ſenta, 
Ne vegga il pianto, che nel ſen gli piove) 
Non dovete penſar, che piu content © 
Bradamante in Parigi fi ritrove; 
poi che ſcuſa non ha, che la difenda, 
O più I indugi, che Leon non prenda. 
1 
ux, prima ch' avere altro conſorte, 
cue i ſuo Ruggier, vuol far cid, che pud far; 
Mincar del detto ſuo; Carlo, e la Corte, 
I parenti, e gli amici inimicarſi; el 
I quando altro non poſſa, al fin la morte 
po col veneno, o con la ſpada darſ i: 
Che le par meglio aſſaĩ non eſſer viva, 
Che, vivendo, reſtar di Rueggier priva . 


1 xcvn. 
deh, Ruggier mio (dicea) dove ſei gito? 
puote eſſer „che tu ſia tanto diſcoſto, | 
1 Che tu non abbi queſto bando udito, 
H neflur” altro, fuor ch'a te, naſcoſto? 
Se mn ! ſapeſſi, io ſo, che comparito 
= Nefun* altro aria di te piu toſto. 
mers me, ch' altro penſar mi deggio, 
uon quel, che penſar fi poſſa peggio? 


238 CANTO XIV. 
XCVIII. b 
Come è, Ruggier , poſlibil, che tu ſolo 

Non abbi quel, che tutto i] Mondo ha inteſo? 

Se inteſo I hai, nè ſei venuto a volo, 

Come eſſer pud, che non ſii morto, o preſs? 

Nis chi ſapeſſe il vet, queſto figliuolo 

Di Coſtantin t' avrà alcun laccio teſo: 

II traditor t' avrà chiuſa la via, 

Accid prima di lui tu qui non ſia. 


| IC. 

Da Carlo impetrai grazia , ch' a neſſuno 
Men di me forte, aveſh ad eſſer data, 
Con credenza , che tu foſſi quelP uno, 
A cui ſtar contra io non poteſſi armata. 
Fuor che te ſolo, io non ſtima va alcuno: 
Ma dell' 2udacia mia m' ha Dio pagata; 


Poi che coſtui, che mai più non fe impreſa d 1 


D' onore in vita ſua, cosi m' ha preſa. 

Se perd preſa ſon, per non avere 
Uccider lui, nè prenderlo, potuto; 

(11 che non mi par giuſto ; ne al parere 


Mai fon per ſtar, ch* in queſto ha Carlv avuto) # 


So, ch'incoſtante io mi fard tenere, 

Se da quel, ch' ho gia detto, ora mi muto; 
Ma nen la prima ſon, nè la ſezzaja, 

I. a qual paruta ſia incoſtante, e paja. 
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Bafti , che nel ſervar fede a] mio amante 


PD ogni ſcoglio più ſalda mi ritrovi, 
E paſh in queſto di gran lunga quante 


Mai furo ai tempi antichi, © fieno ai novi. 


Che nel reſto mi dicano incoſtante , 


Non curo, pur che Iincoſtanza giovi : 


Pur, ch' io non ſis di coſtui torre aſtretta, 


Volubil, piu che foglia, anco ſia detta. 
—_— 

© Queſte parole , ed altre, ch' interrotte 

bds. ſoſpiri e da' pianti erano ſpeſſo, 

Sem gul dicendo tutta quella notte, 

CY all infelice giorno venne appreſſo. 


u. poi che dentro alle Cimmerie grotte 


3 Con Pombre ſue Notturno fu rimeſſo; 


I Ciel, ch' eternamente avea voluto 
Furl di Ruggier moglie, le die ajuto . 
3 em. « 

Fe la mattina la Donzella altera 


| Marfiſa innanzi a Carlo comparire, = 


© Dicendo, ch” al fratel ſuo Ruggicr era 
Fatto gran torto, e nol volea patire ; 3 
Che gli foſſe levata la mogliera, 
Ne pure una parola glie ne dire: 


D contra chi fi vuol , di provar toglie, 


Che Bradamante di Ruggiero & moglie. 


240 CANTO XIV. 
CIV. ; = 
E innahzi agli altri, a lei provar Io vuole; Þ 
Quando pur di negarlo fuſſe ardita : * 
Ch'in ſua preſenza ella ha quelle parole 
Dette a Ruggier , che fa chi ſi marita; 1 
E con la cerimonia , che fi ſuole, = 
Gia si tra lor la coſa è ſtabilita, | 
Che più di fe non poſſono diſporre, 
Ne I un I' altro laſciar , per altri torte. 
A 
Marfiſa, o vero, o l falſo, ehe diceſſe; 
Pur lo dicea. ben credo con penſiero, 
Perchè Leon piuttoſto interrompeſſe 
A &ritto e a torto, che per dite il veroz 
E che di volontade lo faceſſe 2 = 
Di Bradamante, ch'a riaver Ruggiero, 
Ed eſeluder Leon, n& la pil oneſta, 
Ne la più breve via vedea di queſta, 
ESR 
Taurbato il Re di queſta coſa molto, 
ZBradamante Chiamar fa immantinente ; 
E quanto di provar Marfiſa ha tolto, 
Le fa ſapere; ed ecci Amon preſente . 
Tien Bradaminte Chino a terra il volto, 
E canfuſa non nega , ne conſente; 
In Xguiſa che comprender di leggiero 
Si pud, che dettoabbia Marfiſa il vero. 


1 


Piaee 2 Rinaldo, e piace à quel d' Anglante 
Tal coſa udir, eh' eſſer potrà cagione, | 
che I parentado non andri piu innante, 
Che giz conchiuſo aver credea Leone; 

E pur Ruggier la bella Bradamante 

Mal grado avtà dell' oſtinato Amone; 

E potran ſenza lite, e ſenza trarla 
* al padre, a Ruggier datla. 
CVIIL. : 

be ſe tra lor queſte parole ftanno, 
La coſa è ferma, e non andrà per terra. 
Cosi otterran quel, che promeſſo gli hanno, 
Piu oneſtamente, e ſenza nuova guerra. 1 
Queſto è ( diceva Amon) queſto è un' inganno 
Contra me ordito; ma 'l penſier voſtro erta: 
Ch ancor che fuſſe ver, quanto voi finto 
Tn voi „ avete, io non ſon perd vinto, 
CIX. „ 
Che preſuppoſto ( il che nè ancor conſeſſo, 
Ne vo'credere ancor) ch' abbia coſtei 
Scioceamente a Ruggier cos! promeſſo, 
Come voi dite, e Ruggiero abbia a lei; 
Quando, e dove fu queſto? che più eſpreſſo, 
Pia Chiaro e piano intenderlo vorrei. | 
Stato ſo, che non è, ſe non è ſtats, 
Prima che Ruggier fuſſe battezzato. = 


Orlando Furioſo, Tom, I. I. 15 


Cgd'ogni altra coſa & muta in ogni canto. 


242 CANTO ALY. 


CE. 
Ma s' egli è᷑ ſtato innanzi, che Criſtiang 1 
Foſſe Ruggier, non vo“, che me ne cagli :: 
Ch' eſſendo ella Fedele, egli Pagano , t 
Non crederd, che il matrimonio vaglia. 
Non fi deve per queſto eſſere in vano 
Poſto al riſchio Leon della battaglia ; 
Neil noftro Imperator credo voglia anco 
Venir del detto ſuv per queſto manco, 
Es Cx! 
Quel, ch' or mi dite, era da dirmi, quando 
Eta intera la coſa, nè ancor fatto 
A' preghi di coſtei Carlo avea il bando, 
Che qui Leone alla battaglia ha tratto. 
Cosi contra Rinaldo, e contra Orlando 5 
Amon dicea, per rompere il contratto 
7 Fra quei due amanti; e Carlo ſtava a udire, 4 1 
Ne per Pun, nd per P altro volea dire, | 


„ | 

Come ſi ſenton, s' Auftro, o Borea ſpira 

Per l' alte ſelve, mormorar le fronde; 3 
O come ſoglion, solo s' adira , | * 
Contra Nettuno, al lito fremer l' onde; | 
Cosi un rumor, che corre, e che &aggirt, 
R che per tutta Francia fi diffonde, | 
Di queſto da da dire, e da udir tanto, 


CAN'T O XLV. 243 
E 3 
Chi -parla per Ruggier. chi per Leone; . 

Ma la pin parte è con Ruggiero in legs. 
gon diece, e piu per un, che n' abbia Amone. 
L' Imperator n+ qui, ne 1a ſi piega 

| Ma la cauſa rimette alla ragione, 


1 Ed al ſuo Parlamento la delegaa. 


| Gr vien Marfiſa, poi che differito | 
ö Lo poles; © pon novo partito z 


T . | 
. k dice: Concioſia, ch eſſer now poſm 

D altri coſtei, fin cl il fratel mio vive; 

se Leon la vuol pur, ſus ardire e polſa 

Adopti si, che lui di vita prive; 

E chi manda di lor Ialtro alla foſa, 


* 


Senza rivale al ſue contento arrive. 


Toſto Carlo a Leon fa intender queſto, 

Come-anco intender gli avea fatto il reſto. 
Leon, che quando ſeco il Cayaliero 

Dal Liocerno ſia, fi tien ſicuro 

Di riportar vittoria di Ruggiero, 
Ne gli abbia alcuno afſunto a parer duroz 

Non ſapendo, che l' abbia il dolor ſiero 

Tratto nel boſco ſolitario e ſcuro, » 

Ma che per tornar toſto, uno, o due miglia 
Si andato a ſpaſſo; il mal Partito piglia. 

SS --. 


> 


244 CANTO XIV. 


8 ſe ne pente * FR * au 
Del qual piu del dover fi. promettea, 
Non comparve quel di, nè gli altri dul, 
. Che lo ſeguir, ne nuova ſe n' 2 . 
E tor queſta. battaglia ſenza lui 
Contre Ruggier , ficur non gli partes, 
Mandò, per ſchivar dunque danno e ane, 

* trovare U Guerrier dal Livcornges, ” * 


CXVIL | 
Per eittadi mando, ville, e — 
Da preſſo, e da lontan, per utrova ,, 
Ne contento di queſto, montd. in fella...) 1 
Egli in perſons, e ſi poſe a: cœrcanlg 8 
Ma non n avrebbe avuto gia novella, Jahn 
Ne ravria ayuta uomo di quei di Calla 
Se non era Meliſſa, che fe. quanto 2 


Mi ſerbo a farvi udir nelb altro ba, 
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IM * veRape MD N v'L * 1 on * * | 


ARGOMENTO. 

Leon cerca Ruggier, lo trova; e inteſs 
La cagion, che dolente il mena a morte, 
Gli cede Bradamante; e cos reſs 
E' a lui la deſata ſua conſorte . 
Fanſs le nozze, e pon nova conteſa 


| A buon Ruggiero il Re &i Sarza forte « 


Seco combatte; e Re pit d' altro alters b 


 Ureeiſo & finalmente da Ruggiero. | 


1. 
Oz ſe mi moſtra la mia carta il vero, 
Non è lontano a diſcoprirſi il porto; 


Si che nel lito i voti ſcioglier ſpero 


A chi nel mar per tanta via m' ha ſcorto; 
Ove, o di non tornar col legno intero, 
O d' ertar ſempre, ebbi gia il viſo ſmorto. 
Ma mi par di veder, ma veggo certo, 
3 veggo il lito aperto. 


LES 
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Sento venir per allegrezza un tuono, 

Che fremer 1 aria, e rimbombar fa I onde. 

Odo di ſquille, odo di trombe un ſuono, 

Che I alto popolar grido confonde. 

Or comincio a difcernere chi ſono 


Queſti, ch*'empion del porto ambe le ſponde. 


Par che tutti 8 allegrino, ch' io ſia 
Veauto a fin di cos] lunga vis. 

III. 
: on di che belle, e ſaggie donne vetbis 
on di che Cavalieri il lito adotnoo- 
Oh di ch' amici, a chi in eterno deggio, 
Per la letizia, ch' han del mio ritornol 


Mamma, e Ginevta, e I' altre da Correggio 


Veggo del molo in full eftremo corno. 

Veronica da Gambera è con loro, 

Si grata a Febo, e al ſanto Aonio coro . 
IV. 

Vegeo un' altra Ginevra, pur' uſcita 
Del medeſimo ſangue, e Giulia ſeco: 
Veggo Ippolita Sforza, e la nodrita 
Damigella Trivulzia al ſacro ſpeco. 
Veggo te, Emilia Pia; te, Margherita, 
Ch' Angela Borgia, e Grazioſa hai teco, 
Con Riceiarda da Eſte: ecco le belle 
Bianca, e Diana, e I altre lor ſotelle. 
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| | V. _ 

. Ecco la bella, ma piu ſaggia e oneſta, 
Barbara Turca, e la compagna & Laura. 
Non vede il Sol di pitt bonta di queſta 
Coppia dall' Indo all' eftrems. onda Maura . 
eco Ginevra, che la Malateſta 


* Caſa col ſuo valor s' ingemma e inaura; 8 
Che mai Palagi Imperiali, o Regi 


Non ebbon più onorati e degni fregi. 
"0 - 
$a quella etade ella in Arimino era, 
Quando ſuperbo della Gallia doma 
Ceſar fu in dubbio, 8 oltre alla riviera 
Doves paſſando inimicarſi Roma; 
Crederd, che piegata ogni bandiera, 
E ſcarca di trofei la ricca foma, 
Tolto avria leggi e patti a voglia d' eſſa, 
N forſe mai la libertade oppreſſa. 
Del mio Signor di Bozolo\la moglie, 


La madre, le firocchie , e le cugine, 


E le Torelle, con le Bentivoglie, 
E le Viſconte, e le Pallavigine. 


| Ecco chi a quante oggi ne ſono, toglic, 
> KB a quante, o Greche, © Barbare, o Latine 


Ne furon mai, di cui la fam &'oda, 
Di gzz e di belt a prima a. x: 


* 
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1 VU. 


Giulia Gonzaga, che dovunque il piede 


Volge, e dovunque i ſereni occhi gira, 
Non pur ogni altra di beltà le cede, 
Ma, come ſceſa dal Ciel Dea, I ammira. 
La cognata è con lei, che di ſua fede 
Non moſſe mai, perche l' aveſſe in ira 
Fortuna, Che le fe lungo contrafſto. 
Ecco Anna d' Aragon, luce del Vaſto; 
be * _ 
Anna bella, gentil , corteſe, e ſaggia, 
Di caſtità, di fede, e d' amor tempio. 
La ſotella è con lei, ch' ove ne irtaggia 


L' alta beltà, ne pate ogni altra ſcempio. 


Ecco chi tolto ha dalla ſcura ſpiaggia 


Di Stige, e fa con non più viſto eſempio, 


| Mal grado delle Parche, e della Morte , 

Splender nel Ciel I invitto ſuo Conſorte. 
8 | 1 = 
Le Ferrareſi mie qui ſono, e quelle 
Della Corte d' Urbino; e riconoſto 

Quelle di Mantua, e quante Donne belle 
Ha Lombardia, quante il paeſe Toſco. 


u Cavalier, che tra lor viene, e ch elle 


Onoran si, s' io non ho l' occhio loſco 
Dalla luce offuſcato de' bei volti, 


| E'1 gran lume Aretin, I Unico Accolti. 


Cu io poſſa mai di tanto obbligo trarmi 
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XI. f 
Benedetto il nipote, ecco 1a veggio, 
Ch' ha purpureo il appel, purpureo il manto. 
Col Cardinal di Mantua, e col Campeggio, 
Gloria e ſplendor del Conciſtorio ſanto. 
E eiaſcun d' eſſi noto (o ch' io vaneggio) 
Al viſo, e ai geſti rallegrarſi tanto 
Del mio ritorno; che non facil parmi, 


XII. 

Con lor Lattanzio, e Claudio Tolomei, 
E Paulo Panſa, e I Dreſſino, e Latino 
Juvenal parmi, e i Capilupi miei, 5 
EI Saſſo, e I Molza, e Florian Montino; 
E quel, che per guidarci ai rivi Aſerei 


| bo Moſtra piano e più breve altro cammino, 
Giulio Camillo; e par, eh' anco io ci ſcerna 


Marco Antonio Flaminio, il Sanga , e Berna. 


XIII. 

* Aleſſandro, il mio Signor 4 Farneſe: 
Oh dotta compagnia, che ſeco mena! 
Fedro, Capella, Porzio, il r | 
Filippo, il Volterrano, il Maddalena, 
Blofio, Pierio, il Vids Cremoneſe 
D' alta facondia ineſſiccabil vena, 

E Laſeati, e Muſſuro, e Navagero, 
E Andrea Marone, e I Monaco Severo. 
Ls 
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| XIV. 3 
Ecco altri due Aleſſandri in quel drappello, 

Dagli Orologi l'un, Paltro il Guarino. 
Ecco Mario d' Olvito, ecco il flagello 
De” Principi, il divin Pietro Aretino. 

Due Jeronimi veggo; T uno è quello 

Di Veritade, e Valtro il Cittadins. 
Veggo il Mainatdo, veggo il Leoniceno, 
II Panizzato, e Celio, e il Teocreno. 

N 8 XV. - 

La Bernardo Capet, là veggo Pietro | 
Bembo, che l puro e dolce idioma noſtro, 
Levato fuor del volgar' uſo tetro, 

Quale eſſer dee, ci ha col ſuo eſempio noa 
Guaſpar* Obizi è quel, che gli vien dietro, 
Ch' ammira e oſſerva il si ben ſpeſo inchioſtro. 
To veggo il Fracaſtoro, il Bevazzano, 
Triton Gabriele, e il Taſſo pin lontano. 


XVI. 
1 Niccolo Tiepoli, e con eſſo | 

Niccold Amanio, in me affiflar le cigliaz 

Anton Fulgoſo, ch' a vedermi appreſſo 

Al lito, moſtra gaudio e meraviglia . 

II mio Valerio è quel, che la s' è meſſo 

Fuor delle donne; e forſe ſi conſiglia 

Col Batignan, ch' ha ſeco, come oſſeſo 

Sempre da lor, non ne ſia ſempre acceſs. 


* Q FIERY "EY 
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1 
veggo ſublimi e ſoprumani ingegni 
Di ſangue, e d' amor giunti , il Pico. e il Pio. 
Colui, che con lor viene, e da piu degni 
Ha tanto onor, mai più non conobb io; 
Ma ſe me ne fur dati veri ſegni, 
E T uom. che di veder tanto deſio, 
Giacobo Sannazat, ch' alle Camene 
Laſciar fai ont, ed abitar l' arene. 
XVII. 
Beco il dotto , il fedele, il diligente - 


_ Secretario Piſtoſilo, ch infieme 


Con gli Acciajuoli, e con I Angiar mio ſents | 
Piacer, che pit del mar per me non teme. 
Annibal Malaguzzo il mio parente 
Veggo, con I Adoardo, che gran ſpeme 
Mi da, ch'ancor del mio nativo nido 


'Udir farà da Calpe a gr Indi il grido. 


XIX. 

Fa Vittor Fauſto, fa il Tancredi feſta 
Di rivedermi, e la fanno altri cento 
Veggo le donne, e gli uomini, di queſta 
Mia ritornata ognun pater contento. 
Dunque a ſinir la breve via, che reſta, 


= Non fia piu indugio, orch* ho propizio il vento; | 
= E torniamo a Meliſſa, e con che aita 
Salvd, diciamo, al buon Ruggier la vita, 


L 6 


XX. 

Queſta Melia, come ſo, che detto 
V*ho molte volte, avea ſommo defire, 
Che Bradamante con Ruggier di ſtretto 
Nodo s' aveſſe in matrimonio a unire; 

E d' ambi il bene, e il male avea si a petto, 
Che d' ora in ora ne volea ſentire. 

Per queſto Spirti avea ſempre per via, 
Che quando andava l' un, V altro venia. 

CL —_- 

Tn preda del dolor tenace e forte 
| Ruggier tra le ofcure ombre vide poſto, 
II qual di non guſtar d' alcuna forte 
Mai pit: vivanda fermo era e diſpoſto ; 


E col digiun fi volea dar la morte. — 


Ma fu l' ajuto di Meliſſa toſto: 3 815 
Che, del ſuo albergo uſcita, la via tene, | 
Ove in Leone ad incontrar f venne; | 


| XXII. 
n qual mandato Funo al altro b 
Sus gente avea per tutti i luoghi intorno; 
E poſcia era in perſona andato anch' eſſo, 
Per trovare il Guerrier dal Liocorno. 
La ſaggia incantatrice, la qual meſſo 
Freno e fella a uno Spirto avea quel giorno, 
E ' avea fotto in forma di Ronzino, 
_ Trovd queſto figliyol di Coſtantino. 
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= XXIII. 
8e delP animo + tal 1a nobiltate, 
| Qual fuor, Signor, (diſs ella) il viſo moſtra; 
Se la corteſia dentro, e la bontate 
- Ben corriſponde alla preſenza voſtra ; 
Oualche conforto, qualche ajuto date 
Al miglior Cavalier dell' età noſtra ; 
Che, s ajuto non ha toſto e conforto, 
Non è molto lontano a reſtar morto . 
XXIV. | | 
1 miglior Cavalier , che ſpada allato, = 
E ſcudo in braccio mai portaſſe, o parti; 
Il più bello, e gentil, ch' al Mondo ſtato 
Mai ſia di quanti ne fon vivi, o morti; 
Sol per un alta corteſia, ch ha uſato, 
Sta per morir, ſe non ha chi i conforti. 
Per Dio, Signor, venite, e fate prova, 
$'allo ſuo ſcampo alcun conſiglio giova. 
1 4 
Nell animo a Leon ſubito cade, 
Che 1 Cavalier, di chi coſtei ragiona, 
Sia quel „ che per trovar fa le contrade 
Cercare intorno, e cerca egli in petſona; 
Si ch*a lei dietro, che gli perſuade 
Si pietoſa opra, in molta fretta ſprona ; 
Ia qual lo traſſe (e non fer gran cammino) 
Ove alla worte eta "GE vicino. | 
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Lo ritrovar*, che ſenza cibo ſtato _ 
Era tre giorni; e in modo laſſo e vinto, 
Ch' in piè a fatica fi ſaria levato, | 
Per ricader , ſe ben non foſſe ſpinte . 
Giacea diſteſo in terra tutto armato , 
Con l' elmo in teſta, e della ſpada cinto, 
E guancial dello ſcudo s avea fatto, 
In che l bianco Liocorno eta ritratto. 
XXVII. 
| Quivi penſando, quanta ingiuria egli abbia 
Fatto alla Donna, e quanto ingrato, e quanto 
_ Iſconoſcente le ſia ſtato, arrabbia, 
Non pur fi duole, e ſe n' affligge tanto, 
Che fi morde le man, morde le labbia, 
Sparge le guance di continuo piauto; 
E per la fantaſia, che v' ha si fifa , 
Ne Leon venir ſente, nè Meliſſa. 
BO „ 3 
De per queſto interrompe il ſuo lamento, 
Ne ceſſano i ſoſpir, nè il pianto ceſſa. 
Leon ſi ferma, e ſta ad udire intento; 
Poi ſmonta dal cavallo, e ſe gli appreſſa. 
Amore eſſer cagion di quel tormento, 
Conoſce ben; ma la perſona eſpreſſa 
Non gli è, per cui ſoſtien tanto martire: 
8 Ci anco Ruggicr non glic Pha fatto udire . 


CANTO XLVI. 2; 
| XXIX. 
piu innanzi, e poi più innanzi i paſſi man. 
Tanto che ſe gli accoſta a faccia a faccia; 
E con fraterno affetto le ſaluta , | 
E ſe gli china allato, e al cello abbraccia. 
lo non fo, quanto ben queſta venuta 
Di Leon'* improvviſo a Ruggier piaccia : 


' « Che teme, che lo turbi, e gli dia noja, 


E ſe gli voglia oppor, perchè non moja . 
XXX. 

Leon con le più dolci, e piu ſoavi 
Parole, che fa dir, con quel piu amore, 
Che può moſtrar, gli dice: Non ti gravi 
D' aprirmi la cagion del tuo dolore: 
Che pochi mali al Mondo ſon si pravi, 

Che l' uomo trar non ſe ne poſſa fuore, 
Se la cagion fi ſa; nè de ve privdoͤo 
Di ſperanza eſſer mai, ſin che ſia vivo. 


3 XXXI. 
Zen mi duol, che celar © abbi voluto 
Da me, che ſai, s' io ti ſon vero amico; 
Non fol dapoi, ch' io ti fon si tenuto, 
Che mai dal nodo tuo non mi diftrico ; 
Ma ſin' allora, ch' avrei cauſa avuto 


Di efferti ſempre capital nemico: 


E dei ſperar, ch'io ſia per darti aita 
Con Vaver, con gli amici, e con la vits. - 
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XXXII. 
Di meco conferir non ti rincreſces Þ. 
Il tuo dolore; e laſciami far prova, 
Se forza, ſe luſinga, acciò tu n'eſca , 
Se gran teſor, 5 arte, 8 aſtuzia giova . 
poi, quando l opra mia non ti riefca, 
La morte ſia, eh' al fin te ne rimova; 
Ma non voler venir prima a queſt' atto, 
Che cid, che f pud far , non abbi fat. 


XXXIII. 

E ſeguird con sl efficaci preghi, 

E con parlar si umano ,.e si benigno; 
Che non pud far Ruggier, che non fi pieghi: 
Che nè di ferro ha il cor, nè di macigno: 
E vede, quando la riſpoſta neghi, 
Che ſaci diſcorteſe atto , e maligno. 
Riſponde; ma due volte, o tre s. incocca | 
3 parlar, eh' uſcir voglia di bocca. 

5 XXXIV. 

| Signor mio (diſſe al fin) quando ſaprai 
Colui, ch' io ſon ( che ſon per dirtelꝰ ora) 
Mi rendo certo , che di me ſarai 

Non men contento, e forſe più, ch' i io mor. 
Sappi, cl io ſon colui, chę si in odio hai: 
Io ſon Rughier, ch' ebbi te in odio ancora, 
E che con intenzion di porti a morte 
Gia fon più giorni uſcii di queſta Corte; 


XXXV. 

Accid per te non mi vedeſſi tolta 
Bradamante, ſentendo eſſer d' Amone ' 
La volontade a tuo favor rivolta . | 
Ma perche ordina l' uomo, e Dio diſpone, 
Venne il biſogno , ove mi fe la molta 
Tua corteſia mutar d' opinione ; 

T non pur Fodio, ch'io t'avea, depoſi, 
Ma fe, ch' eſſer tuo ſempre io mi diſpoſi. 

RS *© 
Tu mi pregaſti, non ſapendo, ch' iv 
Foſſi Ruggier, ch' io ti faceſſi avere 
La Donna: ch' altrettanto ſaria il mio 
Cor fuor del corpo,' o Fanima volete. 

Se ſoddisfar piuttoſto al tuo d iſio, 

Ch'al mio, ho voluto, t' ho fatto vedere. 

Tus fatta & Bradamante : abbila in pace: 

Molto piu, che I mio bene, il tuo mi piace. 
. 

1 ſe privo di lei 

Mi ſon, ch' infieme io ſia di vita privo: 

Che piuttoſto ſenz anima potrei , 

Che ſenza Bradamante , reſtar vivo. 
Appreſſo per averla tu non ſei 

Mai legittimamente, fin ch' io vivo: 

Che tra noi ſpoſalizio è gia contratto; 
Ne due mariti ella pud avere a un tratto. 
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Riman Leon si pien di maraviglia , 
Quando Ruggiero eſſer coſtui gli è noto; 
Cue ſenza mover bocca, © batter ciglia, 
O mutar piè, come una ſtatua è immots. 

A ſtatua, pit eh' ad uomo, $'aflimiglia, 

Che nelle chieſe alcun metta per voto. 

Ben si gran corteſia queſta gli pare, 

Che non ha avuto, e non avri mai pare. 
XXXIX 

E conoſciuto! per Ruggier , non ſolo. 

Non ſcema il ben, che gli voleva pria; 

Ma sl I accreſce, che non men del duolo 

Di Ruggiero egli, che Ruggier patia. 

Per queſto, e per moltrarſi, che figliuolo 

D' Imperator meritamente fia, 

Non vuol, ſe ben nel reſto a Ruggier cede, 

Ch'in corteſia gli metta innanzi il pie de. 

5 „„ 

E dice: Se quel di, Ruggier, eh' offeſo 

Fu il Campo mio dal valor tuo ſtupendo, 
Ancor ch' io t' avea in odio, aveſſi inteſo, 
Che tu foſſi Ruggier, come ora intendo; 

Cesi la tua virty m' avrebbe preſoe, 
Come fece anco allor non lo ſapendo; 

B cosi ſpinto dal cor I odio, e toſto 1 
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. ALL | 

Che prima il nome di Ruggiero odiaſſ, 
ch io ſapeſſi, che tu fuſſi Ruggiero, 
Non negherd ; ma ch or piu innanzi paſi 
L' odio, ch' io t ebbi, t' eſea del penſiero 
E fe, quando di carcere io ti traſh, | 
N' aveſſi, come or n' ho, ſaputo il vero; 
Nl medeſimo avrei fatto anco allora, 
Ch' a beneficio tuo ſon per far ora. 

XLII. | 

Es »allor volentier fatto Pavrei, 

ch io non t ers, come or ſono, obbligats ; 
Quant or pid far lo debbo, che ſarei, 
Non lo facendo, il pit d' ogni altre ings * 
Poi che, negando il tuo voler, ti ſei 
Privo d' ogni tuo bene, e a me Phai dato ? 
Ma te lo rendo, e pit contento fono 
Renderlo atc, ch'aver' io avuto il dono. 


| . XLNIL. | 
- Molto pil a te, ch'a me, coſtei convienſi; | 
_ La qual, bench' io per li ſuoi merit” ami; 


Come tu, al viver mio romper gli ſtami. 
Non vo', che la tua morte mi diſpenſi, 
Che poſſa, ſciolto ch' ella avrà i legami, 
Che ſon del matrimonio ora fra voi, 

- Per legittima moglie averla io poi. 
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| XLIV. 

Non che di lei, ma reſtar privo voglio 
Di cio, ct ho al Mondo, e della vita apprefſo, 
Prima che s' oda mai, ch* abbia-cordoglio 
Per mia cagion tal Cayaliero oppreſſo. 
Della tua diffidenza ben mi doglio: | 
Che tu, che puoi non men, che di te ſteſſo 
Di me diſpor, piuttoſto abbi voluto 
Morir di duol, che da me avere ajuto. £4 
| XLV. 

| Queſte parole , ed altre ſoggiungendo , 
Che tutte ſaria lungo a riferire, 
E ſempre le ragion redarguendo, 


_ _ Clin contrario Ruggier gli potea dire; 


Fe tanto, cl al fin diſſe: Io mi ti rendo, © 
E contento ſard di non mor ire. 
Ma quando ti ſcierrd I' obbligo mai: | 
Che due volte la vita dato hat 


XLVI. 
8 cibo ſoave, e ptezioſo vino 
Mieliſſa ivi portar fece in un tratto; 
E confortd Ruggier, ch' era vicino, 
Non s' ajutando, a rimaner disfatto. | 
Sentito in queſto tempo avea Frontins | 
Cavalli quivi, e w' era accorſo ratto. 
Leon pigliar dagli ſcudieri ſuoi i E:. 
Lo fe, e ſellate, ed a Ruggier dar poi. 
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XLVII. 

*— gran fatica , ancor ew ajuto | 
Aveſſe da Leon , ſopra vi falſe. 
Cosi quel vigor manco era venuto, 
Che pochi giorni innanzi in modo valſe, 
Che vincer tutto un Campo avea potuto, 
E far quel, che fe poi con ' arme falſe. 
Quindi partiti giunſer, che più via 
. Badia; 


XLVIII. 

Ove poſaro il reſto di quel giorno, 

FE Faltro appreſſo, e P altro tutto intero, 
a Tanto che I Cavalier dal Liocorno 
Tornato fu nel ſuo vigor primiero. 
Poi con Meliſſa, e con Leon ritorno 
Alla Città Real fece Ruggiero; 

E vi trovd, che la paſſata ſera 
I Ambaſceria de Bulgari giunt' era. 

5 IL 

Che quella nazion, la qual s' avea 
Ruggiero eletto Re, quivi a chiamarlo 
Mandava queſti ſuoi: che fi credea | | 

D' averlo in Francia appreſſo al Magno Carlo; : 
Perchèe giurargli fedeltà volea, 
E dar di ſe dominio, e coronarlo. 

Lo ſcudier di Ruggier, che fi ritrova 
Con queſta gente, ha di lui dato nova. 
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_ 

Della battaglia ha detto, eh' in favore 

De* Bulgari a Belgrado egli avea fatta; | 

Ove Leon col Padre Imperatore 8 

Vinto, e ſua gente avea morta e disfatta; 

E per queſto l' avean fatto Signore, 939 

Meſſo da parte ogni uomo di ſua ſchiatt ::: 

T come a Novengrado era poi ſtato; 

Preſo da Ungiardo, e a Teodora dato. 

5 „ | 
T che venuta era la nova certa, 
Che I ſuo guardian 8' era trovato ueciſo, 

E lui fuggito, e la prigione aperta: 
Che poi ne fuſſe, non v' era altro avviſo. 
Entrò Ruggier per via molto coperta _ 
Nella Città, nè fu veduto in viſo. 
La ſeguente mattina egli, e I compagno 
Leone appreſentoſſi a Carlo Magno. 


| LI, 
© appreſentd Ruggier con l' Augel d' oro, 
Che nel campo vecmiglio avea due teite; 
FE come diſegnato era fra loro, | 
Con le medeſme inſegne e ſopravveſte, 
Che, come dianzi nella pugna foro, 
| Eran tagliate ancor , forate, e peſte. 
Si che toſto per quel fu conoſciuto, 
Ci avea con Bradamante combattuto. 
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„ | 
Leon ſenz arme a par con lui venia; 
E dinanzi, e di dietro, e d' ogni lato 
Avea onorata e degna compagnia. 
A Carlo s' inchinò, che gia levato 
Se gli era incontra; e avendo tutta via 
Ruggier per man, „ 
Ognuno 4 avea le luci, cos} difſe : | 


LIV. 


; Queſto è il buon Cavaliero, il qual difeſo 
S' dal naſcer del giorno al giorno eſtinto; 


E poi che Bradamante o morto, o preſo, | 
O fuor non l' ha dello ſteceato ſpinto, 
Magnanimo Signor, ſe bene intefo 
Ha il voſtro bando, è certo d' aver vinto, 
E d' aver lei per moglie guadagnata; 
B cosi viene, — che gli fia data. 
LV. | 

Oltre che di ragion per lo tenore "Me 

Del bando, non v' ha altr* uom da far 2 ; 


8e s'ha da meritarla per valore, 


Qual Cavalier più di coſtui n' degno? 
Saver la dee chi più le porta amore; 


Non è, chi I paſſi, o ch' arrivi al ſuo ſegnuo: 


Ed è qui preſto contra a chi s' oppone 
Per difeader con Parme ſua ragione. 


| 
1 
| 
| 
| 
| 
| 
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| 3 LVI. 
Carlo, e tutta la Corte ſtupefatta, 
OQueſto udendo, reſtd: ch” avea creduto, 
Che Leon la battaglia aveſſe fatta 3 

Non queſto Cavalier non conoſciuto . 


Marfiſa, che con gli altri quivi tratta | 


S' era ad udite, e ch*appena potuto 
Avea tacer, fin che Leon finiſſe | 
Il ſuo parlar, f fece innanzi, e diſſe: . 

3 LVII. 

Poi che non e Ruggier, che la-conteſa 
Della moglier fra ſe e coſtui diſcioglia 3 
Acciò per mancamento di difeſa 

Cosi ſenza rumor non ſe gli togliaz 
Io, che gli ſon ſorella, queſta impreſa 

Piglio contra ciaſcun, ſia chi fi voglia, 

Che dica aver ragione in Bradamante, 

O di merto a Ruggiero andare innante. 

„ a 

E con tant ira, e tanto ſdegno eſpreſſe 
Queſto patlar; che molti ebber ſoſpetto , 
 _ Che ſenza attender Carlo, che le deſſe 
Campo, ella aveſſe a far quivi I effetto. | 
Or non parve a Leon, che pid doveſſe 
Ruggier celatſi, e gli cavò I elmetto; 

E rivolto a Marfiſa : Ecco lui pronto 


A rendervi di ſe (difſe) buon conto. 


Quake 


| 
1 
3 
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LIX. 
Quale in canuto Egeo rimaſe, quando 
Si fu alla menſa ſcellerata accorto, 


Che quello era il ſuo figlio , al quale, inſtando 
L'iniqua moglie, avea il veneno porto; 


E poco pil che foſſe ito indugiando 
Di conoſcer la ſpada, V avria morto; 
Tal fu Marfiſa , quando il Cavaliero, 


Ch odiato avea, conobbe eſſer Ruggiero. 


„ 


FPͤ corſe ſenza indugio ad abbraceiarlo, 
Ne diſpiccar ſe gli ſapea dal cello. 
Rinaldo, Orlando, e di lor prima Carlo 

Di qua e di la con grand amor baciollo. 

Ne Dudon, nè Olivier d'accarezzarlo, 

Ne i Re Sobrin ſi può veder ſatollo. 

4+ Dei paladini, e de i Baron neſſuno 
Di far feſta a Ruggier reſtd digiuno. 


2 


Leone, il qual ſapea molto ben dire, 


Finiti che $i fur gli abbracciamenti, 


Cominciò innanzi a Carlo a riferire, 
. Vdendo tutti quei, ch' erau preſenti, 
Come la gagliardia , come I ardire 
(Ancor che con gran danno di ſue genti) 


Di Ruggier, ch'a Belgrado avea veduto, 


vu d“ ogni offeſa avea di ſe potuto. 


Orlando Furicſo, Tomo IV. NM. 
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LXII. 
Si ch'efſendo dipoi preſo, e condutte 
A colei, ch' ogni ſtrazio n'avria fatto, 
Di prigione egli, mal grado di tutto 

Il parentado ſuo, I' aveva tratto; 


E come il buon Ruggier, per render frutto 


E mercede a Leon del ſuo riſcatto, 
Fe alta Cortefia, che ſempre a quante 
Ne furo, © ſaran mai, paſſera innante. 


| LXIII. 

'E ſegnendo, narrd dj punto in punto 
Cid, che per lui fatto Ruggiero avea; 
E come poi da gran dolor compunto; 
Che di laſciar la moglie gli premea; 

S' era diſpoſto di morire; e giunto 
v' era vicin, ſe non fi ſoccorrea. 5 
E con si dolci affetti il tutto eſpreſſe, 


Che Fon occhio non fu, ch aſciutto liege. | 


1 
Rivolſe poi con sl efficaci preghi 
Le ſue parole all oſtinato Amone, 
Che non fol che lo mova, che lo picghi, 
Che lo faccia mutar d' opinione; 


Ma fa, ch'egli in perſona andar non neghi 
A ſupplicar Rupgier, che gli perdone, * 


E per padre, e per ſuocero Paccette : 
E cosi Bradamante gli promette, 
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6 r | 

A evi la, dove della vita in forſe 
© Piangea i ſuoi caſi in camera ſegreta, 
Con lieti gridi in molta fretta corſe 
Fer pid d' un meſſo la novella lieta; . 
Onde il ſangue, ch' al cor, quando lo morſe 
prima il dolor, fu tratto dalla pieta, 
A queſto annunzio il laſciò ſolo in guiſa, 
Che quaſi il gaudio ha la Donzella ucciſa. 
| 5 LXVI. 5 
Ella timan d' ogni vigor si vota; 


Benchè di quella forza, ch' eſſer nota 


1 Vi debbe, e di quel grande animo fia. 


| Non pib di lei, chi a ceppo, a laccio, a rota 

Sia condannato, o ad altra morte ria, 2 
E che gia agli occhi abbia la benda negra 0 
YI Gridar ſentendo , Grazia, fi rallegra, 

_ 

8 rallegra Mongrana, e Chiaramonte, | 
Di novo nodo i due raggiunti rami . 
Altrettanto ſi duol Gano col Conte 
Anſelmo, e con Falcon Gini, e Ginami; 

Ma pur coprendo ſotto un' altra fronte 


Vun lor penũieri invidioſi e grami; 


E occaſione attendon di vendeita, | 
_ la volpe al varco il * aſpetta « 


Ma 
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LXVIII. 


Oltre che gia Rinaldo, e Orlando ueciſo 


| Molti in più volte avean di quei malvagi; 

Benchè l' ingiurie fur con ſaggio avviſo 

Dal Re acchetate, ed i comun diſagi; 
Avea di novo lor levato il riſo 

L' ucciſo Pinabello, e Bertolagi. 

Ma pur la fellonia tenean coperta , 

Diſſimulando aver la coſa certa. 
A LXIX. 


Gu Ambaſtiatori Bulgari, che in Corte 


Di Carlo eran venuti (come ho detto) 
Con ſpeme di trovare il Guerrier forte 
Del Liocorno al Regno loro eletto; 
Sentendel quivi , chiamar' buona ſorte 


La lor, che dato avea alla ſpeme effetto; 


T riverenti ai pie ſe gli gittaro, 

E che tornaſſe in Bulgheria il pregaro ; 
x — - . - 

Ove in Adrianopoli ſervato 

Gli era lo Scettro, e la Real Corona; 

Ma venga egli a difenderſi lo Stato: 

Ch' a' danni lor di novo ſi ragiona: 

Che più numer di gente apparecchiato 


Ha Coſtantino, e torna anco in perſona; 


Ed effi, ſe i ſuo Re ponno aver ſeco, 
Speran di torte a lui I lmpero Greco. 


E 
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LXXI. W 

| Rnggier' accettò il Reguo, e non conteſe 

Ai preghi loro, e in Bulgheria promeſſe 

Di ritrovarſi dopo il terzo meſe, 

Ouando Fortuna altro di lui non feſſe. 

Leone Auguſto, che la coſa inteſe, 

Diſſe a Ruggier, ch' alla ſua fede ſteſſe: 


Che, poi cl'egli de* Bulgari ha il domino, 


ba pace è tra lor fatta, e Coſtantino. 


LXXII. | 
Ne da pattir di Francia s aura in fretta 5 
Per eſſer Capitan delle ſue ſquadre : 
Che d' ogni Terra, ch' abbiano ſoggetta, 
Far la rinunzia gli fark dal padre. 
Non & virtu, che di Ruggier ſia detta, 


Ch' a mover si I ambizioſa madre 


Di Bradamante, e far, che'l genero ami, 

Vaglia, come ora udir, che Re fi chiami. 
NS | 

Fanſi le nozze ſplendide, e Reali, 

Convenienti a chi cura ne piglia. 

Carlo ne piglia cura, e le fa, quali 

Fatebbe, maritando una ſua figlia . 

I merti della Donna erano tali, 

Oltre a quelli di tutta ſua famiglia, 


Ch' a quel Signor non parria uſcir del . | 


be ſpendetſs per lei mezzo it ſuo Rene. 
CO 
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LXXIV. 
I wera corte fa bandire intorno, 
Ove ſicuro ognun poſſa venire; 
E campo franco fin'al nono giorno 
Concede a chi conteſe ha da partire . 
Fe alla campagna l' apparato adorno 
Di rami inteſti, e di bei fiori ordire, 
D' oto e di ſeta poi, tanto giocondo, 
5 Che'l pil bel luogo mai non fu nel Monds, 


LXXV. 
| Dentro a Parigi non ſariano ſtate 
I. innumerabil genti peregrine, 
Povere, e ricche, e d' ogni qualitate, 
Che v' eran, Greche, Barbare, e Latine: 
Tanti Signori, e Ambaſcerie mandate 
Di tutto I Mondo, non v' aveano fine. 
Erano in padiglion, tende, e fraſcati 
Con gran commodità tutti alloggiati. - 


| DEI. 15 
Con eccellente e ſingolare ornato 
La notte innanzi avea Meliſſa Maga 
II matlitale albergo apparecchiato, 


Di ch' era ſtata gia gran tempo vaga. 


Sia molto tempo innanzi deſiato 

Queſta copula avea quella preſaga: 
Dell avvenit preſaga, ſapea quanta 
 Bontade uſcir dovea dalla lor pianta. | 
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| LXXVII. 

|  Poſto avea il genial letto fecondo 

In mezzo un padiglione ampio e capaee, 

u pin ricco, il pit ornato, il piu giocondo , 
| Che giammai foſſe o per guerta, o per pace, 

1 O prima, o dopo teſo in tutto I Mondo; 

B tolto ella I avea dal lito Trace: 

L'avea di ſupra a Coſtantin levato, 

1 Cha diporto ſul mar s era attendato. 


IL XXVII. 
Meliſſa di conſenſo di Leone, 

O piuttoſto per dargli maraviglia, 

E moſtcargli dell' arte paragone, 
Ch'al gran verme infernal mette la briglia, 

che di lui, come a lei par, diſpone, 

bl E della a Dio nimica empia famiglia; 

| Fe da Coſtantinopoli a Parigi 

i Portare il padiglion da i meſſi Stigi . 


| 5 

1 Di opta a Coſtantin, ch' avea I e 
Di Grecia, lo levd di mezzo giorno, 
Con le corde, e col fuſto, e con Vintero 
Guernimento, ch' avea dentro e d' intorno. 
Lo fe portar per Varia, e di Ruggiero 
Quivi lo fece alloggiamento adorno. 

Poi finite le nozze, anco tornollo 
— a levolio. 


M4 
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LXXX. 

Eran degli anni appreſſo che due milia 
Che fu quel ricco padiglion trapunto. 

Una donzella della Terra d' Ilia, | 
_ Cl avea il furor profetico congiunto, 
Con ſtudio di gran tempo, e con vigilia 
Lo fece di ſua man di tutto punto. 
Caſſandra fu nomata, ed al fratello 

8 Inclito Ettor fece un bel don di quello. 


„1 
| n pid corteſe Cavalier, che mai 
| Dovea del ceppo uſcir del ſuo germano, 
(Benchè ſapea dalla radice aſſai, 
Che quel per molti rami era lontano) 
 Ritratto avea ne i bei ricami gai 
D' oro, e di varia ſeta di ſua mano. 
L'ebbe, mentre che viſſe, Ettorre in pretzio 
Per chi lo fece, e pe l lavoro egregio. 
LXXXII. 
Ma poi ch' a tradimento ebbe la morte, 
E fu'l popol Trojan da' Greci afflitto: 
Che Sinon falſo aperſe lor le porte, 
E peggio ſeguitd, che non & ſeritto; 


Menelao ebbe il padiglione in ſorte, 


Col quale a capitar venne in Egitto; 
Ove al Re Proteo lo laſcid, ſe volſe 
La moglic aver, che quivi egli gli tolſe . 
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LXXXII. 

Elena nominata era colei, 
Per cui lo padiglione a Proteo diede; 
Che poi ſuccefſe in man de” Tolomei, 
Tanto che Cleopatra ne fu erede. | 
Dalle genti d' Agrippa tolto 2 lei 
Nel mar Leucadio fu con altre prede: 
In man d' Auguſto, e di Tiberio venne, 

E in Roma ſino a Coſtantin fi tenne. 

5 LXXXIV. 3 
| Qual Coftantin, di cui doler fi debbe 

La bella Italia, fin che giri il cielo. 
Coſtantin. poi che I Tevere g inerebbe, 
Portꝭ in Bizanzio 41 prezioſo veto. | 
Da un altro Coſtantin Meliſſa rebbe. 

Oro le ord , avorio eta lo ſtelo, 

Tutto trapunto eon figure belle 
Pin, che mai con pennel kaceſſe Apelle, 


LXXXV. 

Quivi le Grazie in abito giocondo 
Una Reina ajutavano al parto. 
Si bello tnfante n' apparia, che 1 Mondo 
Non ebbe uri tal dal ſecol primo al quarto. 
Vedeaſi Giove, e Mercurio facondo, 
Venere, e Marte, che Paveano ſparto 
A man piene e ſpargean d' eterei 11 
Ws. dolce ambroſie , e di celeſti odori. 
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| | LXXXVT. 

Ippolito, diceva una ſeritture 
Sopra le faſce in lettere minute 
In età poi più fetma la. Ventura 2 
IL“ avea per mano; e innanzi era Virtute. 
Moſttava nuove ggnti la pittura ' . 

Con veſte e chiome lunghe, che venute 
A domandar da parte di Corvino + 
Frano al padre il tenero . ; 

LXXXVII. 

2 Ereole partitſi riverente 

Si vede, e dalla madre Leonora, 
E venir ſul Dagubio, ove la gente 


8 Corre a vederlo, e come un Dio 3 ue 


Vedeſi il Re degli Ungheri prudente, 
Che 't maturo ſapere ammira, e onora. 
In non matura età tenera e molle, 
B ſopra tutti i ſuoi Baron I eſtolle. 
| LXXXVIII. | 

V*'e, che neg} infantili e teneri anni 
Lo Scettro di Strigonia in man gli,pone . 
Sempre il fanciullo ſe gli vede a panni, 
Sia nel palagio, fia nel padiglione 3 - -/ 
O contra Turchi, & contra gli Alemann 
Quel Re poſlente fatcia eſpedizione , 
Ippolito gli è appreſſo, e fifſo attende 
&' magnanimi geſti, e virtù gpprende . 


J _CANTO XLVI. 27 
| | LXXXIX. | 
Quivi fi vede , come il fior diſpenſi 
De” ſuoi primi anni in diſciplina , ed arte. 
Fuſco gli è appreſſo, che gli occulti ſenſi 
Chiari gli eſpone dell antiche carte. 
'  Queſto ſchivar, queſto ſeguir convienſi, 
| Se immortal brami, e glotioſo farte , 
1 Par, che gli dica; cosi avea ben finti 
1 geſti lor, chi gia gli avea dipinti . 
| 5 "HE; 
Poi Cardinale appar; ma giovanetts 
 Sedere in Vaticano a conciſtoro, 
E con facondia aprir l alto intelletto, 
E far di ſe ſtupir tutto quel coro. 
Qual fia dunque coſtui d' età perfetto? 
(Parean con maraviglia dir tra loro) 
Oh ſe di Pietro mai gli tocca il manto, 
Che fortunata eta , che ſecol ſanto! 
- el. 
In altra parte i liberali ſpaſi 
Erano, e i giochi del Giovane illuſtre. 
i Or gli orſi affronta ſu gli alpini ſaſſi. 
I Ora i cinghiali in valle ima e paluſtre; 
[ Dr s' un giannetto par, che l vento paſſi, 
Seguendo o caprio, o cerva multiluſtre, 
_ "Che giunta, par che bivartita cada | 
In pꝛrti uguali a un fol colpo di ſpada. 
Ms 
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| | XCII. 
Di Filoſoſi altrove, e di Poeti 
Si vede in mezzo un onorata ſquadta. 
Quel gli dipinge il corſo de' Pianeti, 


Queſti la Terra, quello il Ciel gli ſquadra. 


Queſti meſte elegie, quei verſi lieti, | 
Quel canta eroici, o qualche oda leggiadra. 
Muſici aſcolta, e varj ſuoni altrove; 
Nè ſenza ſomma grazia un paſſo move. 
„„ — 
In queſta prima parte era dipinta 
Del ſublime Garzon la puerizia . 
Caſſandra 1 altra avea tutta diſtinta 
Di geſti di prudenza , di giuſtizia , 
Di valor, di modeſtia, e della quinta, 
Che tien con lor ſtrettiſima amicizia, 
Dico della virtùu, che dona e ſpende; 
Delle quai tutte illuminato ſplende. 
XCIV. 
In queſta parte il Giovane ſi vede 
Col Duea sfortunato degl' Inſubri, 
Ch' ora in pace a conſiglio con lui ſiede, 
Or amato con lui ſpiega i colubri 
E ſempre par d' una medeſma fede, 
O ne” felici tempi, o ne i lugubti. 
Nella fuga lo ſegue, e lo conforta 
New aftizion : gli è nel periglio ſcorta - 


CANTO XLVI. 7 


| + © » = 
$i vede altrove:a gran penſieri intente 
Per ſalute d' Alfomſo, e di Ferara:: 
Che va cercando per trano argoments, 
£ E trova, e fa vedetiyer coſa chiara 
1 Al giuſtiſſimo frate il tradimento, 
Cs gli uſa la famiglia ſua più cara; 
B per queſto fi fa del nome etede, 
1 Che Roma a Ciceron libera diede. 
_RCVL.-. | 
Vedeſi altrove in arme rilucente: 
Ch' ad ajutar la Chieſa in fretta corre, 
E con tumultuaria, e poca gente 
A un' Eſercito inſtrutto fi va opporre ? 
E ſolo il ritrovarſi egli preſente, 
Tanto agli Ecclefiaſtici foccorrez; 
Che ' fuoco eſtingue pria, ch' 3 
Si che può dir, che viene, e vede, e vines. 


xc vll. 
Vedeſi altrove dalla patria riva - 

Pugnate incontra la pib forte Armata , 4 
Che contra Turchi , o contra gente __ 
Da' Veneziani mai fofſe mandata. : 

| La rompe, e vince, ed al fratel cattiva 

{ Con la gran preda I ha tutta donata; 

Ne per ſe vedi altro ſerbarſi lu, 

Che Ponor fol, che non pud dare altrul. 
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XCVIII. 

Le donne, e i Cavalier mirano fil 
Senza trarne coſtrutto le figure ; 
Perchè non hanno appreſſo Chi gli nin. 
Che tutte quelle ſien coſe future. 
Ptendon piacere a riguardare i viſi 
Belli, e ben fatti, e legger le ſcricture; 
Sol Bradamante da Meliſſa inſtrutta 
Gode tra ſe, che ſa Viſtoria tutta. 


- Ruggier*, ancor ch' a par di Bradamante 
Non ne fia dotto , pur gli torna a mente, 


Che fra i nipoti ſuoi gli ſolea Atlante 
Commendar queſto Ippolito ſovente . 
Chi potria in verſi a pieno dir le tante 
Corteſie, che fa Carlo ad ogni gente? 
Di varj giochi è ſempre feſta grande, 
E la menſa ognor piena di vivande. 
Vedeſi quivi chi è buon Cavaliers : 
Che vi fon mille lance il giorno totte. 
Fanſi battaglie a piedi, ed a deſtriero, 


Altre accoppiate, altre confuſe in frotte. 
Pi degli altri valor moſtra Ruggiero, 

Che vince ſempre, e gioftra il di e la notte; 
E cosi in danza, in lotta, ed in ogni opra 


Sempre con molto onor reſta di ſopra . 
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| —  - 
L'ultimo di, nell' ora, che'l ſolenne 
Convito eta a gran feſta incominciato: 
Che Carlo a man finiſtra Ruggier tenne, 
E Bradamante avea dal deſtro lato; 
Di verſo la campagna in fretta venne 
| Contra le menſe un Cavaliero armato , 
Tutto coperto egli, e l deſttier di nero, 
Di gran perſona, e di ſembiante altere. 


| Queſt'era il Re d' Algier, che per lo ſcorno, 


Che gli fe ſopra il ponte la Donzella, 
Giurato avea di non porſi arme intorno, 
Ne ſtringer ſpada , ne montare in fella, 


Tin che non foſſe nn*'anno , un meſe, e un giorno $ 


Stato, come Eremita, entro una cella. 
Cosi a quel tempo ſolean per ſe ſteſũ 
Punitſi i Cavalier di tali ecceſſi. 

1 CUE 1 
Se ben di Carlo in queſto mezzo intefe 
E del Re ſuo Signore ogni ſucceſſo 
Per non disdirſi non piu F arme pteſe, 
Che ſe non perteneſſe il fatto ad eſſo. 
Ma poi che tutto l' anno, e tutto meſe 
Vede finito, e tutto l giorno appreſſo; 


Con nuove atme, e cavallo, e ſpada, e lancia 


Alla Corte or ne vien quivi di Francia. | 
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CIV. 


| Senza ſmontar, ſenza chinar la teſte, 


E ſenza ſegno alcun di riverenza, 9 — 
Moſtra Carlo ſprezzar con la ſua geſta, 
E di tanti Signor V alta preſenza. 
Maraviglioſo e attonite ognun reſta, 
Che fi pigli coſtui tanta licenza. 
Laſciano i cibi, e laſcian le parole, 
Per aſcoltar cid, che I guerrier dir vuole. 
IE NS 
Poi che fu a Carlo, ed 2 Ruggiero a fronte, 
Con alta voce, ed orgoglioſo grido: _* 
Son (diſſe) il Re di Sarza Rodomonte, 
Che te, Ruggiero, alla battaglia sfido; 
E qui ti vo', prima che I Sol tramonte, 
Provar, ch' al tuo Signor ſei ſtato infido; 
E che non merti (che ſei traditore) 
Fra queſti Cavalieri alcuno onore. 
3 9 5 
Benchè tua fellonia ſi vegga aperta, | 
Perchè eſſendo Criſtian non puoi negatla; 
Pur per farla apparere anco più certa, + 
In queſto campo vengoti a provarla: 
E ſe perſona hai qui, che faccia offerta 
Di combatter per te, voglio accettarla. 
Se non baſta una, quattro, e ſei n aceetto; 
E a tutte manterrò quel, ch' io T ho detto. 


CANTO XLVI. 28. 
Cn. . 
Ruggiero 2 quel parlar ritto levoſſe, 
E con licenza, riſpoſe, di Carlo, 


cie mentiva egli, e qualunque altro foſſe, 


Che traditor voleſſe nominarlo: | 
Che ſempre col ſuo Re cosi portoſſe, 

Che giuſtamente alcun non può biaſmarlo; 
E ch' era apparecchiato a ſoſtenere, 
Che verſo lui fe ſempre il ſuo dovere. 


ER cvVIn. | 

2 ch'a difender la ſua cauſa ere atto. 

Senza torre in ajuto ſuo veruno; _ 
B che ſperava di moſtrargli in fatto, 

Ch' aſſai n avrebbe, e forſe troppo d' uno 
Quivi Rinaldo, quivi Orlando tratto, 
Quivi il Marcheſe, e I figliuol bianco, e l bruno, 
Dudon, Marſi ſa, contra il Pagan eto 
Feran per la difeſa di Ruggiere; 

5 CIX. 

Moſtrando, ch*efſendo egli novo ſpoſo, 
Non dovea conturbar le proprie nozze. 
Ruggier tiſpoſe lor: State in ripoſo : 

Che per me foran queſte ſcuſe ſozne. 
L'arme, che tolſe al Tartaro famoſo , 


* Vennero, e fur tutte le lunghe mozze. 


Gli ſproni il Conte Orlando a Ruggier ftriaſe, 
3 5 


4 


| cx. | 
\  Bradamante, e Marfiſa la corazze 
Poſta gli aveano, e tutto Valtro arneſe, Þ}| 
Tenne Aſtolfo il deſtcier di buona razza, . 
Tenne la ſtaffa il figlio del Daneſe. | 
Feron d' intorno far ſubito piazza 
Rinaldo, Namo, ed Olivier Marcheſe, 
Cacciato in fretta ognun dello ſteccato - 
A tai biſogni ſempre apparecchiato. 

| _ CNL. | 
Donne e donzelle con pallida faccia _ - 

Timide, a guiſa di colombe, ſtanno, 

Che da” granoſi paſchi ai nidi caccia 
' Rabbia de venti, che fremendo vanno _ 
Con tuoni, e lampi, e I nero aer minaccis 1 

Gtandine e pioggia, e a campi ſtrage e danno; 
Timide ſtanno per Ruggier: che male 
A quel fiero Pagan lor parea uguale. 

2 CXlIl. 
Cosl a tutta la plebe, e alla piu parte 
De i Cavalieri, e de i Baron patea: 
Che di memoria ancor lor non ſi parte 
Quel, ch' in Parigi il Pagan fatto avea: 
_ Che ſolo a ferro e a foco una gran parte 
N' avea diſtrutta, e ancor vi rimanea,. - 

E rimarra per molti giorni il ſegnoz; | 

Ne maggior daune altronde ebbe quel Regis. | 


Sr. 2 


mne, piu chꝰ a tutti gli altri, il core 
.Y A Bradamante: non ch'ella credeſſe , | 
is Che il Saracin di forza, e di valore, 
cid vien dal cor, pib di Ruggier — 8 
Ne che ragion, che ſpeſſo da l' onore 
A chi Tha ſeco, Rodomonte aveſſe: 
| C 
Che di temere amando ha degno effetto 
_ = = 
1 Oh quanto volentier ſopra ſe tolta 
L impreſa avria di quella pugna incerta, 
| Aneot che rimaner di vita ſciolta - 
Per quella foſſe tata piu che certa! 
Autis eletto a morir pit d' una volta, 
| Se pud piu d' una morte eſſer ſoſſerta; 
J Piuttoſto che patir, che I ſuo — 
Si poneſſe a pericol della morte 
CXV. TO 
Ma non ſa ritrovar prego, che vaglia, 
Terchè Ruggiero a lei I impreſa lai... * 
| A riguardare adunque la battaglia 
1 Con meſto viſo, e cor trepido ſtaſſi. 
|  Quinci Ruggier, quindi il Pagan ſi ſcaglia, 
E vengonſi a trovar co i ferri baſſm. 


Loe lance all' incontrar patver di gelo, 
fs 3 ee nogelli 2 lar n il cielo. 
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La lancia del Pagan, che venne a corte 
Lo ſcudo a mezzo, fe debole effetto; 
Tanto I acciar, che pe I famoſo Ettorre 
Temprato avea Vulcano, era perfetto, 
Ruggier la lancia parimente a porre 
Gli andd allo ſcudo, e glie lo paſsd netto; 
Tutto che foſſe appreſſo un palmo groſſo, 
Dentro e di fuor d' acciaro, e in mezzo ' oſo. 

CXVII. 
E ſe non che Ia laneia non ſoſtenne 
u grave ſcontro, e mancd al primo afſalts, | 
E rotta in ſchegge, e in tronchi aver le penn 5 

Parve per Varia, tanto volò in alto; f 

L' usbergo apria (si furioſa venne) 

Se foſſe ſtato adamantino ſmalto, 

E finia la battaglia; ma ſi roppe: 

Poſero in terra ambi i deſtrier le groppe « 

CEXVHI. | 
Con briglie e ſproni i Cavalieri 1 

EKiſalir feron ſubito i deftrierii 

E donde gittar' l' aſte, preſo il brando, 

Si tornaro a ferir crudeli e fiet. 
Di qua, di là con maeſtria girando 


Gli animoſi cavalli, atti, e leggieri, 


Con le pungenti ſpade incominoiaro | 
A tentar, dove. il ferro era pil rato. 


CANTO XVI. 288 
= 
Non $f trovò lo ſcoglio del ſerpente, 
Che fu si duro, al petto Rodomonte, 


Ne di Nembrotte la ſpada tagliente, 


Ne i ſolito elmo ebbe quel di alla fronte: 
Che l' uſate arme, quando fu perdente 
Contra la Donna di Dordona al ponte, 
Laſciato avea ſoſpeſe ai ſacri matmi, 
Come di ſopra avervi detto — . 


CXX. 


Egli avea un' altra aſſai buona amatun. 
Non come era la prima gia perfetta; 


Ma ne queſta, ne quella, ne piu dura 
A Baliſarda fi ſarebbe retta, 
A cui non oſta incanto, nè fattura, 
Ne ſinezza d' acciar, ne tempra eletta . 


Ruggier di qua, di là si ben lavora, 
Ch'al Pagan T' arme in pil d' un loco fora, 
CXXI. 
Quando ſi vide in tante parti roſſe 
I Pagan l' arme, e non poter ſchivare, 
Che la pin parte di quelle percoſſe 
Non gli andaſſe la carne a ritrovare; 


A mapgior rabbia, a piu furor fi moſſe, 


Ch'a mezzo il Verno il tempeſtoſo mare. 
Gitta lo ſcudo, e a tutto ſuo potere 


Sull' elmo di Ruggiero a due man fere. 
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CXXII. | 
Con quella eſtrema forza , che percote 


La macchina, ch*in Pd ſta ſu due navi, 


E levata con uomini, e con rote 

Cader ſi laſeia ſulle aguzze traviz 

Fere il Pagan Ruggier, quanto pin puote, 

Con ambe man, ſcpra ogni peſo gravi. 

Siova Velmo incantato: che ſenz' eſſo 

Lui col cavallo avria in un colpo feſſo. 
Ruggiero andd due volte a capo chino, 


E per cadere e braccia, e gambe aperſe. 


Raddoppis il fiero colpo il Saracino: 
Che quel non abbia tempo a riaverſe: 


Poi vien col terzo ancor; ma il brando fino 


Si lungo martellar piu non ſofferſe: 
Che vold in pezzi, ed al crudel Pagano 
Diſarmata laſcid di fe la mano. | 


= RE 
Rodomonte per queſto non 3 arreſta, 

Ma s' avventa a Ruggier, che nulla ſente; 

In tal modo intronata avea la teſta, 

In tal modo offuſcata avea la mente. 
Ma ben dal ſonno il Saracin lo deſta: 
Gli einge il collo col braccio poſſente; 

E con tal nodo, e tanta forza aſſerta, 


Che dell areion lo ſvelle, e caccia in terta . 
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CXXV. 

Non fu in terra si toſto, che riſorle, 
Via pil: che d' ira, di vergogna pieno; 
Perd che a Bradamante gli occhi torſe, 
E turbar vide il bel viſo ſereno. 
Ella al cader di lui rimaſe in forſe , 


d fa la vita ſua per venir meno. 


Ruggiero ad emendar preſto quell' onta 
Stringe la ſpada, e col Pagan s' affronta. 
CXXVI. 


| Quel gli urta iI deſtrier contra; ma Ruggiero 


Lo ſcanſa accortamente , e ſi ritiraz, 
E nel paſſare, al fren piglia il deſtriero 


Con la man manca, e intorno lo raggira; 


E con la deſtra intanto al Cavaliero 
Ferire il fianco, © il ventre, o il petto mira; 
E di due punte fe ſentirgli angoſcia , 


L'una nel fianco, e T' altra nella coſcia, 


2 
Rodomonte, ch' in mano ancor tenea 


I pomo e I' elſa della ſpada rotta, 


Ruggier ſull' elmo in guiſa percotea, 
Che lo potea ſtordire all' altra botta. 
Ma Ruggier , ch' a ragion vincer dovea, 


|| Glipreſe il braccio, e tirò tanto allutta, 
Atgiungende alla deſtra I altra mano; 
Che fuor di ſella alfin traſſe il Pagano. 
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L' elſa, e' pomo avea in mano il Pagan' ance, 
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|  CXXVIIl. | 
Sus forza, o ſua deſtrezza vuol, che cada 
II Pagan , si ch'a Ruggier reſti al paro, = - 
Vo' dir, che cadde in pie: che per la ſpada 

Ruggiero averne il meglio giudicaro. 
Ruggier cerca il Pagan tenete a bada 
Lungi da ſe, nè di accoſtarſi ha caro, 
Per lui non fa, laſciar venitſi addoſſo 

5 uy * cosl grande, e cosi grolſo . 


r. - 
| E-igſonguinargli pur tuttavia il flance 1 

Vede, e la coſcia, e l' altre ſuc ferite, | 
Spera, che venga a poco a pogo manco, 
Si che al fin gli abbia à dar vinta la lite, 


E con tutte le forze infieme unite F:2Y 
Da ſe ſcagliolli; e sl Ruggier percoſſe, | 
Che ſtordito ne fu, piu che mai foſſe. 
= 

Nella guancia dell' elmo, e nella pala 
Fu Ruggier colto; e si quel colpo ſente, 
Che tutto ne vacilla , e ne traballa, 
E ritto ſi ſoſtien difficilmente. 
Il Pagan vuole entrar; ma il pie gli falls, | 
Che per la coſcia offeſa era impotentez 
E l volerũ affrettar piu del potere , 
Con un ginocchio in terra il fa cadere. 


1 ö 


Ruggiet non perde il tempo, e di grande urto 


Lo percote nel petto, e nella faccia; 
E ſopra gli martella, e l tien si curto, 
Che con la mano in terra anche lo caccia. 


Ma tanto fa il Pagan, ch'egli è riſurto: 


$i ſtringe con Ruggier, si che l' abbraccia. 


L' uno e T' altro s' aggira, e ſcote, e preme, 


Arte aggiungendo alle ſue forze eſtreme. 


Di forza a Rodomonte una gran parte 
La coſcia e I fianco aperto ↄveano tolto. 


Ruggiero avea deſtrezza, avea grande arte, 
Era alla lotta eſercitato molto. ] 


Sente il vantaggio ſuo, nè ſe ne parte; 


E d' onde il ſangue uſcir vede pid ſcjolto, | 


E dove più ferito il Pagan vede, — 
Pon braccia, e petto, e Puno, e Valtro piede. 


CXXXIII. Ro 
Rodomonte pien d' ira e di diſpetto 
Ruggier nel collo, e nelle ſpalle ptende: 
Or lo tira, or lo ſpinge, or ſopra il petto 
Sollevato du terra lo ſoſpende; 


Quinci e quindi lo rota, e lo tien ſtretto, | 


E per farlo cader molto contende. 
Ruggier ſta in ſc raccolto , e mette in opra 


Venno e valor, per rimaner di ſopra. 


Orlando Furioſo, Tom. 1. : 5 N 5 
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Tanto le preſe andd mutando il francs, - 
E buon Ruggier ; che Rodomonte cinſe : 


E con tutta ſua forza ivi lo ſtrinſe, 


Calcogli il petto ſul ſiniſtro fianco, | . 


La gamba deſtra a un tempo innanzi al mancy 


Ginocchio, e all altro attraverſogli e ſpinſe; "I 
E dalla terra in alto ſollevollo, 
| * con la teſta in gil ſteſo tornollo . a 


CxxXV. 
| vel eapo, e della ſchiena Rodomonte 
La terra impreſſe; e tal fu la percoſſa, 
Che dalle piaghe ſue, come da fonte, 
Lungi andd il ſangue a far la terra roſſa. 
 Ruggier , ch' ha la Fortuna per la fronte, 
Perchè levarſi il Saracin non poſſa, 


L' uns man col pugnal gli ha ſopra gli occhi, 
L' altra alla gola, e al ventre gli ha i ginocchi. 


CXXXVI. 

Come talvolta, ove fi cava l' oro 
La tra' Parmoni, o nelle mine Ibere, 
Se improvviſa ruina ſu coloro, 

Che vi conduſſe empia avarizia, fere, 
Ne reſtano si oppreſſi, che pud il loro 
Spirto appena, onde uſcire, adito avete; 
Cosi fu il Saraein non meno oppreſſo 
Dall vincitor, toſto che in terra meſſo. 
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CXXXVIL 
Alla viſta dell' elmo gli appreſents | 
II punta del pugnal, ch' avea gia tratto; 


I che fi renda minacciando tenta, 


I di laſciarlo vivo gli fa patto. 

Ma quel, ehe di morir manco paventa, 

Che di moſtrar viltade a un minimo atto; 

Si torce, e ſcote, e per por lui di ſotto 
Mette ogni ſuo vigor, nè gli fa motto. 

CXXXVIII. 

Come maſtin ſotto il feroce alano, 

Che fiſh i denti nella gola gli abbia, 

Molto 8 affanna, e fi dibatte in vano 

Con occhi ardenti , e con ſpumoſe labbia , 


D non pud uſcire al predator di mano, 


| Che vince di vigor, non gia di rabbia; 
Cosi falla al Pagano ogni penfiero 
D'uſcic di ſotto al vincitor Ruggiero. 
1 CxXxXIx& . 

Pur ſi torce e dibatte, si che viene 
Ad eſpedirſi col braccio migliore; 
E con la deſtra man, che Il pugnal tiene, 
Che traſſe anch' egli in quel contraſto fuore 5 
Tenta ferir Ruggict ſotto le rene. 
Ma il Giovane & accorſe dell' errore, 
In che potea cader per differire 
Di far duell . —— morire . 


Ns 
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Alle ſquallide ripe d' Acheronte , 


Che tu si altera al Mondo, e si orgoglioſa. 
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| CXL. 
E due, e tre volte ncll orribil fronte 
E Alzando, pili ch' alzar ſi poſſa, il W—_—_ 
I ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto naſcoſe, e ſi levd d' impaccio. 


Sciolta dal corpo più freddo, che ghizecio, 
Beſtemmiando fuggi I Alma fdegnoſa, 


Fine an Canto Quadrageſimeſeſio, 
ET — 8 
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LA MATERIA DEL FURIOSO, 
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XDXDEOUONDESN 
1 CIUNTA 
ALL ORLANDO FURIOSO 
CANTO PRIMO. 
EO COLTS RY 


| ARGOMENTO. 
Fan le Fate conſiglio: indi 8 maudata 

Leina a ritrovar I Invidia ria, | 
Che al gran traditor Cano addoſſo entrats, 
Verſo Geruſalem lo mette in via. | 
Ma il vento it caccia ai Regni della Fata 
Uuoricia; ed ella per aria Pinvia © 

Preſo ad Alcina; e Alcina gli comands 
Quanto far deve, e alla ſua nave il mand. 


wc 


Is 


Come tra il duro Scita, e I Indo molle 

Un monte, che col ciel quaſi confinaz 

E tanto ſopra gli altri il giozo eſtolle , 

_ Calla ſua nulla altezza &avvicina. 

Quivi ſul pil folingo e fiero colle, 

Cinto d' orrende balze, e di ruina, 

Siede un tempio, il più bello, e meglio adorns. 9 

Che vegga il Sol, fta quanto gira intorno. 
Ns 
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7 
cento braccia & d' altezza, dalla prima. 
Cornice miſurando inſin' in terra; 1 
Altre cento di là verſo la cima 
Della cupola d' or, ch' in alto il ſerra. 

Di giro è diece tanto, fe Veſtima 

Di chi a grand' agio il miſurd, non erta. 

E un bel criſtallo intero, chiaro, e pure 

Tutto lo einge, e gli fa ſponda e muro, 
3 = -- 

Hs cento facce, ha cento canti; e quelli 

Hanno tra Puno e I altro uguale ampiczza; 
Due colonne ogni ſpigolo, puntelli 
Dell alta fronte, e tutte una groſſezza; 

Di cui ſono le baſi e i capitelli | 
Di quel ricco metal, che pid $'apprezza; 
sa effe di ſmeraldo, e di zaffiro, | 
Di diamante, e rubin ſplendono in giro. 

5 =_ „ 
Gli altri ornamenti, chi m' aſcolta o legge, 
Pud imaginar, ſenza ch' 10 I canti, o ſcriva. 
Quivi Demogorgon, che frena e regge 
Le Fate, e da lor forza, e le ne ptiva, 
Per oſſervata uſanza, e antica legge, 
Sempre ch al luſtro ogni quint anno arriva, 
Tutte chiama a conſiglio, e dai eſtreme 
Parti del Mendo le raguna infieme. -.. 


Nr C, 
V. 

Quivi s intende, fi ragiona, e tratta 
Di cid, che ben', o mal ſia loro occorſo. 
A cui ſia danno, od altra ingiuria fatta , 
Non vien conſiglio manco, nè ſoccorſo. 
ge conteſa & tra lor, toſto s' adatra ; 

E tornar faſſi addietro ogni trafcorſo. 
$1 che fi trovan ſempre tutte unite 
Contra ogni altro di fuor , con chi abbian lite. 

Venuto l' anno, e l giorno, che raccorre 
$1 denno inſieme al quinquennal Conſiglio 8 
Chi dall' Ibero, 0 chi dall' Indo corre, 
Cni dall: Ircano, e chi dal Mar Vermiglio: 
Senza frenar cavallo, e ſenza porre | 
Giovenchi al giogo, e ſenza oprar naviglio , 
Diſpregiando venian per V aria ofcura 
Ogni uſo umano, ogni opta di Natura. 

VII. 
Portate alcune in gran navi di vetro 

Da i fier Demonj, cento volte e ceuto 
Con mantici ſoffiar fi facean dietro: | 
Che mai non fu per Varia il maggior vento. 
Altre, com” al contraſto di ſan Pietro Sel 
Tentò in ſuo danno il Mago, onde fu ſpento, 
Veniano in collo agli Angeli infernali:; 
> add come Dedalo , avean Pali. 


Ns 
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Chi d'oro, e Chi d' argento, e chi fi ſece 
Di varie gemme una lettica adorna . 
Portavane aan otto, alcuno diece 
Dello ſtuol, che ſparir ſuol, quando WT 
Ch*erano tutti più neri , che pece, 
Con piedi ftrani, e lunghe code, e cortia. 
Pegaſt, Griffi, ed altri augei bizzarrit 
Molte ttaean fopra volanti carri . 
3 1 | 
Queſte, ch'or Fate, e dagli antichi fora 
Gia dette Ninfe, e Dee con pil bel nome, 
Di prezioſe gemme, e di molto ors 
Ornate per le veſti, e per le chiome, 
S' appreſentaro all alto conciſtoro 
Con bella compagnia , con rieche ſome; 
Studiando ognuna , ch'altra non Pavanzi 


Di pit ornamenti, o d' eſſer giunta innanzi. | 


| ; "<0 

Sola Morgana, come I altre volte, 
Nè ben' ornata v* arrivd, nè in fretta; 
Ma quando tutte I altre eran raccolte , 
E gia piu d' una coſa aveano detta: 
Meſta con chiome rabbuffate e ſciolte 
Al fin comparve ſquallida e negletta 
Nel medeſmo veſtir, ch ella avea, quando 
Le die la caccia, e poi la preſe Orlando 
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| XL 45 
Con atti meſti il gran Collegio inchina, 
E 6 cipon nel luogo piu di ſotto; 
E, come ſiſſa in penſier' alto, china | 
La fronte e gli occhi a terra, e non fa motto. Ss 
Tacendo l' altre di ſtupor, fu Alcina 
Prima & parlar, ma non cos} di botto: : 
cb una o due volte gli occhi intorno volſe, 
* la lingua a tai parole ſciolſe. 
XII. 
Poi che da forza tewerexis altrette : 
Non pud ſenza ſpergiur coſtei dolerſe, 
Ne domandar, nè procacciar vendetta 
Del onta ria, che gil più di ſofferſes _T 
Quel, ch ella non pud far, far a noi ſpetta, 
1 Che-le occorrenze ptoſpere, e I avverſe FREY 
| Convien, ch'abbiam comuni; e fi proveggia 
Di vendicarla , ancor ch ella nol chieggia. 
XXIII. 
Nan accade, ch' io narri e come, e ä 5 
Perchè la coſa a tutto il Mondo è piana; 
T quante volte, e in quanti modi Orlando 
Con comune onta offeſo abbia Morgana , 
| Dalla prima fiata incominciando, > 
| Che'ldrago e ĩ tori ucciſe alla fontana , 
Pu che le tolſe poi Gigliante il biondo, | 
Ch ama va piu di tid, ch' ella avea al Mondo. 


NS 
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Dieo di quel, che non ſapete forſe; 
E s' alcuna lo fa, tutte nol ſanno : 2 
Piu, che Paltre, ſoll'io, perehè m' occorſe 
Gire al ſuo lago quel medeſimo anno. 
Alcune ſue (ma ben non ſe n' accοτſ fe 
Morgana) raccontato il tutto m' hanno 
A me, eh' a punto il fo , ſta ben, ch* io Idea; 
Tanto pit, che le ſon ſorella, e amica, 

XV. 
Ame convien meglio chiarirvi- quella 


Parte, che dianzi io vi dicea eonfuſa. 


Poi che Orlando ebbe preſa mia ſorella, 
Nubata, afflitta, e in ogni via deluſa, 

Di tormentarla non ceſsò, fin ch ella 
Non gli fe] giuramento, il qual non FE 
Tra noi mai violar; nè ci ſoceorre 

Il dir, che forza altrui cel faccia Ty 


XVI. 
Non & particolare, e non è ſola 
Di lei l' ingiuria; anzi apparticne a tutte: 
E quando foſſe ancora di lei ſola, 
Dobbiamo unitei a vendicarla tutte, 
E non laſciarla ingiuriata ſola: 
Che ſiam compagne , e fiam ſorelle tutte: 
E quando anco ella il nieghi con la bocca, 
Quel, che il cor vuol, conſiderar ci toca 


XVI. 

Se tolleriam 1 ingiuria; oltra che ſegno 
Moſtriam di debolezza, o di viltade, 

Ed oltra che fi tronca al noſtro regnuo 


l Il nervo principal, la maeſtade ; 


Facciam, ch'ofi di nuovo, e che diſegno 
Di farci peggio in altri animo cade. 

Ma chi fa ſua vendetta, oltra che oſſende 
Chi offeſo V ha, da molti ſi difende. 


| — . * 

E ſeguitd parlando, e diſponendo 
Le Fate a vendicar' il comun ſcorna- 
Che s io voleſſi il tutto ir raccogliendo , 
Non avrei da far' altro tutto un giorno. 
Che non faceſſe queſto, non contendo, 
Per Morgana, e per V altre, ch avea intorno ; | 
Ma ben dird , che pil il proprio intereſſe, 
Che di Morgana, o d' altre, la moveſſe. 

T 

Levarſi Alcina non potea dal core , 
Che le foſſe Ruggier cosi fuggito . 
Non ſa , ſe da piu ſdegno, o da piu amore 
Le foſſe il cor la notte, e I di affalite, 
E tanto era piu grave il ſuo dolore, 
Quanto men lo potea dir' eſpedito; 
bDerchè del danno, che patito avea, 

Eta la Fata Logiſtilla zea, 


. Propone ella cosi, cosi diſegna, 
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XX. 
Ne potuto ella avria, ſenza accuſarle, 
Del rice vuto oltraggio far doglianza; 
Ma perch' ivi di liti non fi parla, EX 
Che ſian tra lor, nè ſe n ha ricordanzag |} 
Parlò dell' onta di Morgana, e farla 
Vendicar procaccid con ogn' inſtanza : 
Che ſenza dir di ſe, ben vede, ch' ella 
Fa per ſe ancor, ſe fa per la ſorella - 
VVV 
Ella dicea, che come univerſale 
Biaſmo di lor ſon di Morgana Vonte; 
Far ſe ne debbe ancor vendetta tale, 
Che ſol non abbia da patirne-it Conte; 
Ma che n abbaſſi ognun, che ſotto Vale 
Dell Aquila ſuperba alzi la fronte. - 


Percht Ruggier di nuovo in fus man veg; 


> - | To | 
. ' Sapeva: ben, che fatto era Criſtiano, 
| Fatto Barone, e Paladin di Carlo: 
Che ſe foſſe, qual dianzi era, Pagano, 
Miglior ſperanza avria di ricovrarlo. 
Ma poi che armato era di Fede, in vano 
Senza Vajuto altrui potria tentarlo: 
Che, ſe ſola da ſe vuol fargli offeſa, 
Cu vede appreſſo troppo grau difeſa . 
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Per queſto avea fier odio , „ 


Inimicizia dura, e rabbia ardente 
Contra Re Carlo, e ogni Baron del Regno, 
Contra i popoli tutti di Ponente; 
Parendo a lei, che troppo al ſuo diſegno 
Lor bontà foſſe avverſa e renitente: 


N ſperar pud, che mai Ruggier s' opprima, 
ve non diſtrugge Carlo a infieme, o prima Y 


XXIV. 
| Odia I Imperator, odia il nipote, 

- Ciera Valtra colonna a tener drittoz; 
Sl che tra lor Ruggier cader non puote, . 
Ne da forza d' incanto eſſere afflitto.. 

Parlato ch* ebbe Alcina, nè ancor vote 

Reſftar' d' udir I orecchie altro delitto.; 
Che Fallerina pianſe it drago morto , 
Ela diſtruzion del ſuo bellꝰ orto. 

| | XXV. 

Poi ch ebbe acconciamente Fallerins 
Detto il ſuo danno, e chieſtone vendetta ; 
Entrd. Parringo, e tenne} Dragontina , 
Fin che tutt' ebbe la ſua cauſa detta: 

E quivi raccontd alta rapina, 


cf Aſtolfo, ed alcun'altro di ſua Setta, 


Fatto le avea dentro le proprie caſe 
De ſuoi prigion, si ch un non vi rimaſo. 
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poi l' Aquilina, e poi la Silvanella, 
Poi la Montana, e poi quella dal Corſo, © 
La Fata Bianca, e la Bruna ſorella, 
Ed una, a cui teſe le reti Borſo; | 
Poi Griffonetta, e poi queſta, e poi quella; 
Che far di tutte io non potrei difcorſo ; 
Dolendo fi venian, chi d' Oliviero, * 
Chi del figlio d' Amone, e Chi d'Uggiero; © 
XXVII. 8 
Chi ai Budone, e chi di Brandimarte , 
Quand' era vivo, e chi di Carlo iſteſſo. 
Tutti chi in una, e chi in un' altra parte 
Avxean lor fatto danno, e oltraggio eſpreſſo, 
Rotti gl'incanti, e diſprezzata Farte, 
A cui Natura, e il Ciel talora ha ceſſo. 
Appena d' ogni cento trovaſi una, 
Che non aveſſe avuto ingiuria alcuna. 
| XXVIn. | 
Quelle, che da dolerſi per ſe ſteſſe 
Non hanno, si dell' altre i] mal lor peſa , 
| Che non men, che ſia ſuo proprio intereſſe, 
Si duol ciaſcuna, e ſe ne chiama offeſa, 
Non eran per patir, che fi diceſſe, 
Che Parte lor non poſſa far difeſa 
Contra le forze, e gli animi arroganti 
De Paladini, e Cavalieri erranti, © 
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XXIX. | 

Tutte per queſto ; eccettuande ſolo _ 
Morgana, ch' avea fatto il giuramento, 
Che mai nè 2 viſo aperto, nè eon dolo f 
Procacceria ad Orlando nocumento; 
Quante ne ſon fra P uno e Valtro polo, 
Fra quanto il Sol riſcalda , e affredda il vento, 
Tutte approvar quel, ch'avea Alcina detto, 
E tutte inſtar, che ſe gli deſſe effetto, 


„ 
Doi che Demogorgon Principe ſaggio, 
Del gran Conſiglio udi tutto il lamento, 
Dide: Se dunque & general l' oltraggio, 
Alla vendetta general conſento: 
Che fia Orlando, ſia Carlo , fia il lignaggio | 
Di Francia , ſia tutto I Imperio ſpento ; 
E non rimanga ſegno, nè veſtigi, 
_ fi ſappia dir, Qui fu Parigi. 


XXX 
come ne i caſi periglioſi ſpeſſo 
Roma, e l' altre Repubbliche fatt hanno, 
Ch' hanno il poter di molti a un ſolo ceſſo, 
Che faccia si, che non patiſean dannoz 
Cosi quivi ad Alcina fu commeſſo, 
Che penſaſſe qual forza, o quale inganno 
Si aveſſe a uſat: ch' ognuna d' eſſe preſta 
Avria in ajuto ad ogni ſua tichieſta. 


£EANTQ 1 
XXXII. 

Come chi tardi i ſuoi denar diſpenſa, 
Ne d' ogni compra toſto fi compiace; 
Cerca tre volte e più tutta la Senſa, 

E va mirando in ogni lato, e tace; 
Si ferma al fin, dove ritrova immenſa 
Copia di quel, ch' al ſuo biſogno face; 
E quivi or queſta, or quella coſa volve, 
Cento ne piglia, e ancor non fi riſolve; 


XXXIII. 

Queſts mette da parte, e quella 1am; 8 
E quella, che laſcid , di nuovo piglia; 
Poi la riſiuta, et ad un' altra paſa; 
Muta, e rimuta, e ad una al fin s“ appig lia; 
Cosi d' alti penſieti una gran maſſa 
Rivolge Alcina, e lenta ſi conſiglia. 
Per cento ſtrade col penſier diſcotre, 
* a vedere ancor dove fi porre. 


XXXIV. 
' Dopo molto Wk fi ferma al fine, 
E le par, che I Invidia eſſer dee quella, 
Che l' alto Impero Occidental ruine; 
TFaccia, ch' appunto ſia, come s appella: 
Ma di chi dar piuttoſto l' inteſtine 
A roder debbia a queſta peſte fella, 
Non ſa veder; ne che piaccia più al guſta 
| Creda di lei, che'l cor di Gano ingiuſto . 
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| XXXV. 

Stato era grande appreſſo a Carlo Gano 
Un tempo sl, che alcun non griva al paro: 
poi con Aſtolſo quel di Mont' Albano , 
Orlando, e gli altri, che virtu moſtraro 
Contra Marſilio, e contra il Re Africano, 
Fer sl, che tanta altezza gli levaroz; 
Onde il meſchin , che di fumo, e di vento 
Tutto era gonfio, vivea mal contento, 

n 

Gano ſuperbo, livido, e maligno 

Tutti i grandi appo Catlo odiava 2 motte: 


Non potea alcun veder, che ſenza ordigno, 


| sl ben con umil voce, e falſo ghigno 
Sapes finger bontade , ed ogni forte 


Var d' ĩpocriſia; che chi i coſtumi 
| vuoi non ſapea, gli porria a*piedi i lumi. 
| | XXXVII. . 
Poi quando ſi trovava appreſſo a Carlo, 
(Che tempo fu, ch' era ogni giorno ſeco) 
Rodea naſcoſamente, come tarlo ; 


| Daya mazzate a queſto, e a quel da ciece: 


Sl raro dicea il vero, e $i offuſcarlo 
Sapea, Che da lui vinto era ogui Greco. 
_ Giudicd Alcina (com' io diſſi) degno 

Cibo all' Invidia il cor di vizj preguo. 
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Fra i montt inacceſſibili d' Imavs, 
Che il ciel ſembran tener ſopra le ſpalle, 
Fra le perpetue nevi, el ghiaccio ignays 
Diſcende una profonda e oſcuta valle, 
Onde da un' antro orribilmente cavo 
All Inferno ſi va per dritto calle. 

E queſta è I una delle ſette porte, 
Che conducono al Regno della Morte. 


XXXIX. 


Le vie, e Ventrate principal ſon ſette, 


per cui F anime van dritto all' Inferno: 


Altre ne ſon, ma torte, lunghe, e ſtrette, : 


Come quella di Tenato, e di Averno. 

Queſta delle piu uſate una fi mette, 

Di che la infame Invidia ave il governo. 

A queſto fondo orribile fi cala = 

Subito Alcina, e non vi adopra ſcala . 
1 XL. 15 

S' accoſta alla ſpelonca ſpaventoſa , 

E percote 2 gran colpo con un' aſta 

Quella ferrata porta mezzo roſa 

Da' tarli, e dalla ruggine pit guaſta. 

L' Invidia, che di carne venenoſa 


Allora fi paſcea d' una ceraſta, 


Levd la bocca alla percoſſa grande 
Dalle amare e peſtifere vivande. 
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x di cento miniſtri, ch'avea intorno , 
Mandd ſenza tardar' uno alla porta; 
che, conoſciuta Alcina, fa ritorno, 
E di lei nuova in dictro le rapporta. 
Quella pigra fi leva, e contra il giorno 
Le viene incontta, e laſcia I' aria morta: 
Che't nome delle Fate ſin' al fondo 
Si fa temer del tenebroſo Mondo. 


„ 

1 Tofto che vide Alcina cosi ornata 
"| Toro, e di ſeti, e di ricami gi; 
Che riccamente era a veſtite utata, 
Nieÿ 66 laſcid non culta veder mai; 
Con guardatura oſcura, e avvenenata 
I lividi occhi a!zd piena di guai; 

E fero il cor dolente manifeſto 
I ſoſpiri, ch' uſcian dal petto meſto. 


25 . 8 
Pallido, piu che boſſo, e magro, e afflitto, 
 Arido, e ſecco ha il diſpiscevol viſo; 

L' occhio, che mirar mai non pud diritto; 
La bocca, dove mai non entta riſo, 

| Se non quando alcun ſente eſſer proſeritto, 
Di stato eſpulſo, totmentato, e ucciſo; 
Altramente non par, ch' unqua s' allegri: 
Ha lunghi i denti, rugginoſi, e negri. 
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3 xl w. 
O degl' Imperadori Imperatrice, 
(cCominciò Alcina) o delli Re Regina, 
O de' Prineipi invitti domatrice, 
O de' perſi, e Macedoni ruina; 
O del Romano, e Greco orgoglio ultriee, 
O gloria, a cui null altra 8 avvicina, 
Ne ſara mai per appreſſarſi, & anco 
3 faſto levi all alto Imperio Franco. 
. 

Daa vil gente, che fuggi da Troja 

Sin” all' alte paludi della Tana, 
Dove ai vicini cos} venne a noja, - 


Che la ſpinſer da ſe toſto lontana; 


E quindi ancora in ripa alla Danuoja 

| Cacciata fu dall' Aquila Romana, 

Ed indi al Reno, ove in diſcorſo d' anni 
Entrd con arte in Francia, e con inganni 

XLVI. 


Dove ajutando or queſto, or quel vicino | 


Incontra agli altri, e poi con altro ajuto 
Queſti, ch' ora gli avean dato il domino, 


Scacciando, a parte a parte ha il tutto avuto; 


Fin che il nome Real levò Pipino 

Al ſuo Signor poco all' incontro aſtuto. 
Or Carlo ſuo figliuol l' Imperio regge, 

E da all Europa, e a tutto il Mondo legge. 


„ e 8k. UV 


XLVII. 
puoi tu patir, che la gil tante volte 
Di terra in terra diſcacciata gente, 


A cui le ſedie or queſti , or quelli han tote, | 


Ne laſeiato in ripoſo lungamente; 

puoi tu patir , ch' or fgnoreggi molte 

Provincie, e freni omai tutto il Ponente; 

che dall Indo all' onde Maure eſtreme 

1 La Terra, e 1 mar' al ſuo gran nome treme? 

XLVIII. 

Alle mortal grandezze un certo ſine 

Ha Dio preſeritto, a cui ſi pud ſalire; 

Che paſſandol, ſarian come divine: 

I che Natura, o il Ciel non pud patire; 

| Ma vuol, che giunto a quel, poi fi decline 
A quello è giunto Carlo, ſe tu mire. 

Or queſta ogni tua gloria antica paſa, 

Se tanta altezza per tua man & abbaſſa. 

* 5 

E ſeguitd moſtrando altra cagione, 


Ch'avea di farlo, e moſtrd inſieme il modo; 


Perd eh' avria un gran mezzo Ganellone, 
D' ogni inganno capace, e d' ogni frodo: 
Poi le ſoggiunſe, che d' obbligazione, 
Facendol, le porrebbe al core un nodo 

In ſuoi ſervigi si tenace e forte, 


hon non lo TOO | — Sy — morte. 
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3% QOATNTS:'5 
Al detto della Fata brevemente 
Die 1 Invidia riſpoſta, che farebbe. 
I ſuvi miniſtri ha ſeparatamente, + 


Che ciaſcun ſa per ſe quel, che far debbe. , 


Tutti hanno impreſa di tentar la gente: 

Ognun guadagnar' anime vorrebbe: 

Stimula altri i Signori, altri i plebei; 

Chi fa li vecchi, e chi i fanciull rei: 
3 | LI. 

E chi li eortigiani, e chi gli amanti, 


E chi li monachetti, e i loro abati: 


Quei, che le donne tentano, ſon tanti, 
Che ſariano a fatica annoverati. 

Ella venir ſe li fe tutti innant i;: 
F poi che ad un' ad un gli ebbe mirati, 
Stimò $6 ſola a si importante effetto | 
Sufficiente, e ciaſcuwaltco inetto. 
E de*ſuoi brutti ſerpi venenoſi 


Fatto una ſcelta, in Francia corre in fretta, W. 


E giunger mira in tempo, ch' ai focofi + 
Deſttieri il fren la bionda Aurora metta, 
Allor ch' i ſogni men ſon fabuloſi, 
E naſcer veritade ſe n aſpetta. 
Con novo abito quivi, e nuove larve 
Al Conte di 8 in 2 apparve. 


Le fanta- 
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| LHI. | 

Le fantaſtiche forme ſeco tolto 
L' Invidia avendo, apparve in . _— 
E gli fece veder tutto raccolto 
In larga piazza il gran popol Criſtiano, 
Che gli occhi lieti avea ſiſũ nel volto 
D' Orlando, e del Signor di Mont” Albano, 
Ch' in veſte trionfal cinti d' alloro 5 
Sopra un carro venian di gemme e d' oro. 
' M8 - 8 
Tutta la nobiltà di Chiaramonte 


1 opta bianchi deſtrier lor venla intorno. 


Ognun di lauro coronar la fronte, 
\ Ognun vedea di ſpoglie oftili advrno; 
E n turba con voci a lodar pronte 
li parea udir, che benediva il giorno, 


| Che per far Carlo a null' altro ſecundo 


RR. .- LV, | 
Doi di veder' il popolo gli è avviſo, 

| Che rivolga a lui con grand'oltraggio , 

| E dir i ſenta molta ingiu ia in viſo, | 

E codardo-nomar ſenza coraggioz; 

E con batter di man, fibilo, e riſo 

$ oda beſſar con tutto il ſuo lignaggios 
Ne quei di Chiaramonte aver più lo da, 
Che li ſuoi biaſmo, par che vegga, et oda . 
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314 CAN T © I. 
„„ 
In queſta viſion l' Invidia il core 


Con man gli tocca piu fredda, che neve; 


E tanto ſpira in lui del ſuo furore, 


Che l petto pil capir non può, ne deve. 


Al cor pon delle ſerpi la peggiore, 
Un'altra onde I udita fi riceve, 
La terza agli occhi, onde di cid, che penſa, 


Di ciò, che vede, et ode ha doglia immenſa. 


” ES * . 
' Dell aureo albergo eſſendo il Sol giz uſeito, 


Laſcid la viſionc, e il ſonno Gano, 
Tutto pien di dolor, dove ſentito 
Toccar s es con la gelata mano. 
Cid, che vide dormendo, gli è ſcolpito 


Gia nella mente, e non Peſtima vano; 
Non falſe illuſion, ma coſe vere 


Gli par che gli abbia Dio fatto vedere. . 


D LVIIL. 
Da quelFora il meſchin mai pil ripoſo 


Non ritrovd, non ritrovò pil pace. 

Dall' occulto veneno il cor gli è roſo, 

Che notte e giorno ſoſpirar lo face. 

Gli par, che liberale e grazioſo . 

Sia a tutti gli altri, ed a neſſun teuace, 
Se non a' Maganzeſi, il Re di Francia: . 

. Fuor che la lor, premiata abbia ogni lancia. 


CANTO: IL. gn; 
LIX. | 

Gia fuor di tende, fuor di padiglioni 
In Parigi tornata era la Corte, 
Avendo Carlo i Principi , e Baroni, 

E tutti i foreſtier di miglior forte 

Fatto con gran proferte e ricchi doni 
Contenti accompagnar fnor delle porte; 

E tra piu arditi Cavalier del Mondo 

Stava a — il ſuo ſtato diocondo . 

| Gf 

E come © gi. padre di famiglia 

La ſera dopo le fatiche a menſa 
Ta gli operarj con ridenti eiglia 


Le giuſte parti a queſto e a quel diſpenſa; 
Coil, poi che di Libia, e di Caftiglia 


Spentaſi intorno avea la face accenſa, 
Rendea a Signori e Cavalieri merto 
Di quanto in armi avean per lui ſofferto. 
— 
A chi collane d' oro, a chi vaſellsa 
Dava d' argento, a chi gemme di pregio. 
Cittadi aveano alcuni, altri caſtella. 
Ordine alcun non fu, non fu collegio, 
Borgo, villa, nè tempio , n& cappella, 
Che non ſentiſfe il beneficio * | 
I per dieci anni fe tutte le genti, 


5 * avean — da i tributi cſenti. A 
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316 CANTO 1. 
LXII. 
A Rinaldo il governo di Guaſcogna | 
Diede, e penſiun di molti mila franchi. 
Tre caſtella a Olivier dond in Borgogna, 
Che del ſuo antico Stato erano a' fianchi. 
Dond ad Aſtolfo in Piccardia Bologna . 
Non vi dirò, ch' al ſuo nipote manchi : 
Dicdc al nipote Principe d' Anglante 
Fiandra in governo, e dond Brugia , e Gante, 
ns 1 EEE 
E promiſe lo ſeettro, e la corona, 
Poi che ne aveſſe il Re Marſilio ſpinto, 
Del Regne di Nayarra, e di Aragona, 
La qual impreſa allor' era in procinto. 
Ebbe la figlia d' Amon di Dordona 
Da quello del fratel dono diſtinto: 
L. die Carlo in dominio quel, che datle 
In governo ſolea, Marſſlia, ed Arle, 
r 
In ſomma ogni guerrier d' alta virtute 
Chi citta , chi caſtella ebbe, e chi ville. 
A Marfiſa, e a Ruggier fur provedute 
Larghe proviſioni a mille a mille. 
Se dallo Imperator le grazie avute 
Tutte ho a notar, ſarò troppe poſtille 
Neſſun, vi dico, o in comune, o in privato, 
Parti da lui, che non fofle premiate. 


SANT O 1. 317 
LXV. 
Nè feudi nominando, n+ liyelli , 
Fur ſenza obbligo alcun liberi i doni, 
Accid il non ſciorre i canoni di quelli, 
O non ne torte a tempo inveſtigioni, 
Poteſſe li lor figli, o li fratelli, 
Gli eredi far cader di lor ragioni . 
Liberi furo, e veri doni, e degni 
D' un Re si degno d' alt Imperio, e Regni, - 
LEVI. | 
Or ſopta gli altri quei di Chiaramonte 
Ne i Real doni avean tanto vantaggio, 


Chbe ſoſpirar facean di e notte il Conte 


Gan di Maganza , e tutto il ſuo ugnaggio. 
Come gli onori d' un foſſero l' onte 
DelPaltra parte, lor pungea il coraggio: 


B queſta invidia all odio, e Vodio all' ira, 


ET ira al tine al tradimento il tira. 
LXVII. 7 

E perchè d' aſtio, e di veneno pregno 

Potea naſconder male il ſuo diſpetto, 

E non potea non dimoſtrar lo ſdegno, 


I. Che contra il Re per queſto avea concetto; 


E non men per fornire alcun diſegno, 
Ch' in parte ordito, in parte avea nel petto; 
| Finſe aver voto, e ne ſparſe la voce, 

WM ite al Sepolers e al monte della Croce. 
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318 CANTO l. 
LXVIII. 
E4 era il ſuo penſiero ire in Levante 
A ritrovare il Calife d' Egitto, 

Col Re della Sotia poco diſtante; | 
E pil ficuro a bocca, che per ſcritto, 
Teattar con eſſi, che le terre ſante, 
Dove Dio viſſe in carne, e fu trafitto, 

O per fraude, o per forza dalle mani 

| TEE tote, e dal regno de Criſtiani. 


LXIX. 

| Indi andat' in Arabia avea diſpoſto, 

E far ſcender quei popoli all' acquiſto 

D' Africa, mentre Carlo era diſcoſto, 
E di gente il paeſe mal proviſto. 
Gia innanzi la partita avea compoſto, 
Che Deſiderio al Vicario di Criſto; 5 
Traſillo a Francia; ea Scozia, e ad Inghiltertz 
nen 1 


LXX. 

1 che Marſilio armaſſe in Catalogna, 
E ſcendeſſe in Provenza, e in Acquamotta, 
E con un' altro Eſereito in Guaſcogna 
Correfſe a Mont' Alban fin ſulla porta. 
Egli Maganza, Baſilea, Cologna, - 
_ Coſtanza, ed Aquiſgrana , che pil imports, 
Promettea far ribelle a Carlo, e in meus 

D'ua meſe torgli ogni Citca del Reno. 


CANFO LI 31 
LXXI. 
or fattaſi fornir'una galca : | 
Di vettovaglia, d' armi , e di compagui. 
poi che licenza dal Re tolto avea, 
Uſei del porto, e de i ſicuri ſtagni. 
Reſtare a dietro, anzi fuggir parea 
I lito , ed occulcar tutti i vivagui: 
Indi I Alpe a ſiniſtra apparea lunge, 
Ch' Italia in van da' Barbari diſtiunge. 
* LXXII. 
Indi i monti Liguſtici, e riviera, 
Che con aranch, e ſempre verdi mirti, 
Quaſi avendo perpetua Primavera, 
Spurge per Varia i bene olenti ſpirti . 
Volendo il legno in porto ir” una fera, 
(la qual' appunto io non ſaprei ben dirti) 
Ebbe un vento da terra in modo all' orza , 
. ORIEL 


LXXIII. 
4 Il vento tra Maeſtro e Tramontana 
Con timor grande, e con maggior petiglio 


= Tra I Oriente e Mezzodi allontanz 


Sei di, ſenza allentarſi unqua, il naviglio. 
Fermoſli al fine ad una ſpiaggia ſtrana 
Tratto da forza, piu che da conſiglio, 
Dove un miglio diſcoſto dall' arena 
D''antiche palme era una ſelva amena, 
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zo CANTO Lk 
. 
Che per mezzo da un' acqua era partita 
Di chiaro fiumicel, freſco, e giocondo, 
Che I una e Valtra proda avea fiorita 
De i piu ſoavi odor, che fiano al Mondo, 
Eta di là dal boſco una ſalita * 
D' un picciol monticel quaſi rotondo, ; 
Si facile a montar, che prima il piede 1 
D' aver ſalito, che falir, 6 vede. 
| Te LEXV.. 
D' odoriferi cedri era il bel colle 
Con maeſtievolꝰ ordine diſtiato; | 
La cui bell'vmbta al Sol si i raggi tolle, 
Ch'al mezzodi dal rezzo & il calor vinto. 
Ricco d' intagli , e di ſoave e molle 
Getto di bronzo, e in parti aſſai dipinto 
Vn lungo muro in cima lo circonda, 
 D*uw' alto e ſignoril palazzo ſponda. 
| LXXVI. | 
Guano, che di natura era. bramoſo_ 
Di coſe nuove, e dal bifogno aftretto : 
Che gia tutto il biſcotto aveano roſo; 
De ſuei compagni avendo alcuno eletto , 
Si miſe a camminar pe I boſco ombtoſo, 
Tra via prendendo d aſcoltat diletto 
Dua' tugiadoſi rami d' arbuſcelli 
Il piacevol cantar de' vaghi augelli. 


CANTO I. aa 

| LXXVII. ; 
Toſto ch'egli dal mar fi poſe in via, 
E fa ſcoperto dal luogo eminente, 
Diverſz e ſoaviſſima armonia 
Dall alta caſa inſino al lito ſeute. 
Non molto va, che bella compaguia 
Trova di donne, e dietro alcun ſergente, 
Che palafreni voti avean con loro, 
Guarniti altri di ſeta, ed altri d' oro; 

5 LXXVIII. 

Che con corteſi e belli inviti fenno 
Gino ſalir', e chi venia con lui. 
Con pochi paſſi fine alla via denno 
Le donne e i Cavalieri a dui a dui. 

L' oro di Creſo, Partificio ei ſenno 
D' Alberto, di Bramante, o di Vitrui 


Non potrebbono far con tutto I agio 


Di ducent' anni un cosi bel palagio. 
| LXXIX. 

E da i Demonj tutto in una notte 
Lo fece far Gloricia incantatrice, 

Ci avea l' eſempio nelle idee incorrotte 
D' un, che Vulcano aver fatto fi dice; 
Del qual reſtaro poi le mura rotte 
Quel di, che Lenno fu dalla radice 
Svelta , e gettata con Cipro, e con Delo 
Da i figli della Terra incontra il Cielo. 

05 


rere 
; ILXXX. 

Tenes Gloricia ſplendida e gran Corte, 
Non men ricca d' Alcina, o di Morgans; 
Ne men d' eſſe era dotta in ogni ſorte 
D' incantamenti inuſitata e ſtrana; 

Ma non, comꝰ eſſe, pertinace e forte 
Nell' altrui ingiurie, anzi corteſe e umana; 
Nè potea al Mondo aver maggior diletto, 
Che onorar queſto e quel nel ſuo bel tetto. 
LXXXI. 
Sempre ella tenen gente alla veletta, | 


A porti, ed all' uſcita delle trade, 


Che con inviti i pellegrini alletta 


_  Venir'a lei da tutte le contrade. 


Con gran ſplendore il ſao palazzo accetta 
Foveri, e ricchi, e d' ogni qualitade ; 
E il cor de' viandanti con tai modi 
Nel ſuo amor lega d' inſolubil nodi. 
LXXXII. 5 
E come avea di accarezzare uſanza, 
E di dare a ciaſcun debito onore 
Fece accoglienza al Conte di Maganza 
_ Gloricia, quanto far potea maggiore; 
E tanto più, che ben ſapea ad inſtanza y 
D' Alcina eſſer qui giunto il traditore . 
Ben ſapeva ella, ch' avea Alcina ordito , 
Che capitaſſe Gano a queſto lite, 


= Tx 7 
El era ſtata in India al gran Conſiglio * | 
Dove I' alto eſterminio fu concluſo 


D' ogni guerriero ubbidiente al figlia 


Del Re Pipino; e neſſun'era eſcluſo, 

Eccetto il Maganzeſe, il cui conſiglio, 

Il cui favor ſtimar'atto a quellꝰ uſo. 

Dunque a lui le accoglienze, e i modi grati, 

Che quivi gli altri avean, fur raddoppiati. 
LXXXIV. 

Clotieia Gano, com' era commeſſo 

Da chi fatto I avea cace iar da i venti, 

Accid quindi ad Alcina fia rimeſſo 

Tra Sciti e gl Indi ai ſuoi Regni opulenti; 

Fa la notte pigliar nel ſonno oppreſſo, 

E li compagni infieme, e li ſergenti . 

Cosi far quivi agli altri non ſi ſuole: 

Ma dar queſto vantaggio a Gano vuole. 
r 5 

E benchè, più che onor, biaſmo fi tegna 
Pigliare in oaſa ſua Chi in lei ſi ſida, 
Ed a Glori cia tanto men convegua, 


Che fa del ſuo ſplendor ſparger le grida; 


Pur non le par, che queſto il ſuo onor ſpegua: 
Che torre al ladro, uccider I omicida, 


 Tradire i traditore, ha degni eſempi, 


5 Ch ance fi pon lodar ſecondo i tempi Q 


* 


PFF 
I RD | MS. 
Quando dormia la notte pil ſoave, 
Gano, e i compagni ſuoi tutti fur preſi, 

E ſerrati in un ceppo duro e grave 
L' un preſſo all' altro trenta Maganzeſi. 

Gloricia in terra diſegnd una nave 
Capace e grande con tutt* i ſuo' arneſi, 

E fece li prigion legare in quella 
Sotto la guardia d' una ſua donzella. 


| LXXXVII. 
Sparge le chiome, e qua e là fi volve 
Tre volte e più, fin che mirabilmente 
La nave ivi dipinta nella pol ve 
Da terra fi levd tutta ugualmente. 
La vela al vento la donzella ſolve, 
Per incanto allor nata parimente; - 
E verſoil ciel ne va, come per I onda 
Suol ir nocchier, che l aura abbia ſeconda. 
LXXXVIII. 
Gano, e i compagni , che per Varia trati 
Da terra fi vedean tanto lontani, : 
Com aſſaſſini ſtranamente attrattĩ 
Nel lungs ceppo per piedi e per mani; 
Tremando di paura, e ſtupefatti 
Di maraviglia de' lor caſi ſtrani, 
Volavan per Levante in si gran fretta, 
She non gli avrebbe giunti una ſactta « 
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reer 2a1 
LXXXIX. 
Laſciando Tolomaide, e Berenice, 
E tutt' Africa dietro, e poi I Egitto , 
E la deſerta Arabia, e la felice,, 
Sopra il mat Eritreo fecion tragitto. 
Tra Perſi, e Medi, e là, dove ſi dice 
Battra, paſſan, tenendo il corſo dritto 
Tuttavia fra Oriente e Tramontana, 
E laſcian Caſia addietro, e Sericana. 
: RE: > 
E ficcome veduti eran da molti, 
Di ſe davano a molti maraviglia . 
Facean tener levati al cielo i volti 
Con occhi immoti, e con, arcate ciglia. 
Vedendoli paſſare alcuni ftolti, 
Da terra alti lo ſpazio di due miglia , 
ET non potendo ben ſcorgere i viſi, 
— Bbbon di lor divetſi e ſtrani avviſi. 
| _— 
Aleuni immaginar', che di Carone, 
I nocchiero infernal , fuſſe la bares, 
Che d' anime dannate a perdizione 
Alla via di Cocito andaſſe carca. 
Altri diceano d' altra opinione : | 
Queſta & la ſanta nave, ch'al Ciel varca, 
Che Pietro tol da Roma, accid nell onde 
Di 9 e . non fi profonde | 


XCII. 

Ed altta coſa altri dicean dal vero 
Molto diverſa, e ſenza fin timota. 
Paſſava intanto il navilio leggiero 
Per la contrada a' noſtti poco nota, 
Fra I India avendo e Tartaria il ſentiero , 
Quella di citta piena, e queſta vota; 
Finchè fu ſopra la bella marina, 

Ch' ondeggia intorno all' Iſola E Aleina . 


XC. 

Nella Città d' Alcina , nel palagio, 
Dentro alle logge la donzella poſe 

La nave, e tutti li prigioni ad agio, 
E YT ambaſciata di Gloricia eſpoſe. 
Ne i ceppi, come ſtavano, a difagio 
Alcina in una torre al Sole aſcoſe 
I Maganzefi, avendo riferite 
Del dono 2 chi I dond grazie infinite, 


XCIV. 

La ſera fuor di carcere poi Gano 
Fe a ſe condurre, e a ragionar' il meſſe 
Dello ſtato di Francia, e del Romano; 
Di quel, che Orlando, che Ruggier faceſſe. 
Ebbe I'afſtuto Conte Chiaro e piano h 
Quanto la donna Carlo in odio aveſſe, 
Ruggiero, Orlando, e gli altri; e toſto preſe 
L' util partito, ed a ſalvarſi atteſe. 


* 

re 

XCV. EY 
$' aver , Donna, volete ognun nemico, 

Diſſe, che della Corte ſia di Carlo, 

Me in odio avtete ancora: che 'I mio antics 

Seggio è tra Franchi, e non potrei negatlo: 

Ma ſe piuttoſto odiate chi gli è amico, 

E di ſua volontà vuol ſeguitarlo; 

Me non avrete in odio: ch' io non l' amo; 

Ma il danno e biaſmo ſuo pili di voi bramo. 

* 

E s ebbe alcun mai da bramar vendetta 
Di Tiranno, che gli abbia fatt' oltraggio, 

- Bromar di Carlo, e di tutta ſua Setta 
Vendetta innanzi a tutti i ſudditi haggie , 
Come di Re, da cui ſempre negletta 

II gloria fu di tutto il mio lignaggio, 

che, per ſempre al cor tenermi un telo, 
Con favor' alza i miei nemici al cielo. 

xcvn. 

1 mio figliaſtta Orlando, che mia morte 
Procurò ſempre, e ad altro non aſpira, 
Contra me mille volte ha fatto forte; 

Per lui m' ha mille volte avute in ira. 
Rinaldo, Aſtolfo, ed ogni ſuo conſorte 

Di giorno in giorno a maggior grado tita 

Tal che ſicuro per lor gran poſſanza, 
Non che in Corte non ſon, ma ne in Maganza. 
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LEY KXCvin. 

Or per maggior mio ſcorno un fuggitivo 
Dell' infelice ſiglio di Trojano, | 
Ruggier, che m' ha un fratel di vita privo, 
Ed un nipote con la propria mano, 

Tiene in più onor, che mai non fu Gradivo 
Marte tenuto dal popol Romano; | 
Si che levato indi mi ſon con tutto 

Il ſangue mio, per non reſtar diſtrutto. 


. 
Se me, e queſt altri, ch' avete qui meco, 
Che ſono il fior di caſa da Pontiero, 
Uccidete, o dannate a carcer cieco; 
Di perpetuo timor ſciolto & I Impero : 
| Ci ogni nemico ſuo, eh' abbia noi ſeco, 
Per noi pud eutrar' in Francia di leggiero: 
Che ci avemo la parte in ogai terra, 
Fortezze, e porti, e luoghi atti a far guerra. 
E ſeguitd il parlare aſtuto, e pieno 
Di gran malizia, ſempte mai toccando 


Quel, che vedea di gaudio empirle il ſeno; 


Che le vuol dar Ruggier preſo, ed Orlando. 
Aleina aſcolta, e ben nota il veleno, 
Che Vlavidia in lui ſparſe, ir lavorando. 
Comanda allora allora, che ſia ſciolto, 

FE fa con tutti i ſuoi di prigion tolto. 


| 
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CANTO I. 329 
| | CI. 
Volſe, che poi le prometteſſe Gano 
Ton giucamenti ſtretti, e d' orror pieni , 
Di non ceſſar, ſin che legato in mauo 
Ruggier col ſuo figliaſtro non le meni; 
Ma per poter non dargli impreſa in vano, 
Oltr' oro, e gemme, e ajuti altri terreni, 
Promiſe ella all' incontro di far, quanto 
Petea ſopra Natura oprar l' incanto. 


| | CII. 
E gli diè nella gemma d' uno anello 
Vn di quei Spirti, che chiamiam Folletti, 
Che gli ubbidiſca, e cosl poſſa avello 
Com' un ſuo ſervitor de' pit ſoggetti. 
Vertunno è il nome, che in fiera, in uccello, 
In uomo, in donna, e in tutti gli altri aſpetti, 
In un ſaſſo, in un' erba, in una fonte 
Mutar vedrete in un chinat di fronte. 
Elli. 
Or petchè Malagigi non ajuti, 
Com' altre volte ha fatto, i Paladini, 


u Spititi infernal tutti fe muti, 


Io erreſtri, gli aerei, ed i marini, 
Eccetto alcuni pochi , ch! ha tenuti 
Per uſo ſuo, non Franchi, nè Latini, 
Ma di lingua dagli altri si rimota, 
Ch'a nigromante alcun non era nota, 


WF WY Re . . 


moe Oo... 


TER. xt is. 4 


ww ad „„ $4 


2 * r — * 
— 


: 
4 
x 

N 
4 
4 
: "HJ 
© 4 
f3 
N 
43 
9 
4 

* 

4 


CIV. 


Quel, ch' alla Fata il traditor promiſe, 


Promiſer gli altri ancor, ch'eran con lui. 
Fermato il patto, Gano ſi rimiſe 


Nel fantaſtico legno con li ſui. 


II vento (come Alcina gli commiſe) 


Fra i lucidi Indi e li Cimmer) bui 


Soffiando, feri in guiſa nellantenna, 
Ch'in aria alzd la nave come penna. 
Neè, men che ratto, lo portd quieto 


Per la medeſma via, che venut' eta; 

Si che fra ſpazio di ſett' ore lieto 
Si ritrovd nella ſua barca vera, | 
Di pan, di vin, di carne, e infin d' aceto 

Fornita, e d' inſalata per la ſera. 


Fe dar le vele al vento, e venne a filo 
Ad imboccar ſott' Aleſſandria il Nilo. 
5 . 


I q giz dall' Ammiraglio avendo avuto 
Salvocondotto, al Cairo andò diritto 

Con due compagni in un legno minuto 
Secretamente, e in abito di Egitto. 
Dal Calife per Gano conoſciuto; 


Che molte volte innanzi s' avean ſeritto; 


Fu di carezze si pieno, e d' onore, 


Che ne ſcoppiò quaſi il ventoſo core. 
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In queſto mezzo, che I Invidia aſcoſa 
I traditor rodea, di chi io vi parlo, 
Come 1 altrui bontà fu da lui roſa, 
Che poco dianzi il fimigliava a un tarlo; 
Ira, odio, ſdegno , amor facea angoſeioſa 
Alcina, e un fier diſio di ſtrugger Carlo; 
E quanto pil credea di farlo in breve, 
Tant' ogu' indugio le parea pil greve. 
1 n 

I Conte di Pontier le avea natrato, 
.. - (he prima. che di Francia fi partifſe , 
Da lui fu Deſiderio confortato 


per ambaſciate, e lettere, che ſrriſſe, 


Che con Tedeſchi , ed Ungheri da un lato, 


Che facil fora, che a ſue genti uniſſe) 


Saltaſſe in Francia; e che Marſilie Iſpane 


Brnaltar faria dall' altro, e Aquitano. 
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E che quel glie n' avea dato ſpcranza; 
Poi venia lento a metterla in effetto, ' 
O che tema di Carlo la poſſanza , 
O ſia mal di ſua lega il nodo ftretto. 
Alcina, che ſi muor di defianza 
Di por Francia e I Impero in male aſſetto, 
Adopra ogni ſaper, ogni ſuo ingegno, 
Per dar colore a cosi bel diſegnno. 


33z CANTO 1. 
CX. 


« Bd & biſogno al fin, ch' ella ritrovi, 


Per far mover di paſſo il Longobardo, 
Sproni, che ſiano aguzzi piu, che chiovi ; 
Tanto le pare a queſta impreſa tardo. 
E come fece far diſegni nuovi 
| Dianzi 1 Invidia a quel cocchin pagliardo; 
Cosi ſpera trovat' un' altra peſte, 
Che I pigro Re della ſua inerzia deſte . 
ds WO 4 / To 
Conchiuſe, che neſſuna era meglio atta 
A ftimolarlo, e far pil riſentire, 
D' una, che nacque, quando anco la matta 


Ctrudeltà nacque, e le rapine, e I ite. 


Che nome aveſſe, e come fuſſe fatta, 
Nell altro Canto mi riſerbo a dire; 
Dove fard, per quanto è mio potere, 
Coſe ſentir maraviglioſe, e vere . 


Fine del Canto Primo. 


| OXOXOX SRNGON GNS 
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ALL! ORLANDO FURIOSO 
CANTO SECONDO. 
pig hn taninn ha ate af, 67 whe 
 ARGOMEN To. 


1. un Signor trasſurmato nel Soſpetto 

Ml triſto albergo va la Fats Alcina, 

E falls @ Deſideris entrar nel petto, 
Ed armar dell' Imperio alla ruine.. 
Da Carlo Orlando con grand ofte eletto 
| Paſa 3 Alpe, e all Malia & avvic ina; 
E mentre @ Praga tien Þ afedio Carlo, 
ien di Ceruſalem Cano 4 troyerlo . 
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P Enſar coſa miglior non fi pud al Mondo 
D' un Signor giuſto, e in ogni parte buono; 
Che del debito ſuo non getti il pondo, 
Benchè talor ne vada curvo e priono; 

Che euti ed ami i popoli, ſecondo 


cue da“ lor padri amati i figli ſono, 


Che I' opre, e le fatiche pe i figliuoli 
Fan quaſi ſempre, e raro per ſe ſoli: 


334 CANTO . 
„ ; 

Ponga ai perigli, ed alle coſe ſtrette 
I petto innanzi, e faccia agli altri ſchermo; 
Che non ſia il mercenario, il qual non ſtette, 
Poi che venir vide a fe il lupo, fermo; | 
Ma si bene il paſtor vero, che mette 
La vita propria pe ſuo gregge infermo ; - 
Il qual conoſce le ſue pecorelle 
| Ad | una ad una, e lui conoſcon elle. 


III. 


| Tal fu in Terra Saturno, Ercole, e Giove, | 


\ Bacco, Pelluce , Ofiri, e poi Quirino ; 
Che con giuſtizia, e victuoſe prove, 

E con ſoave, e a tutti ugual domino 
Fur degni in Grecia, in India, in Roma, e dove 
Corſe lor fama, avere onor divino: 

Cue riputar non fi potrian defunti, 

Ma a pid deguo governo in Cielo aſſunti. 


IV. 


Quando il Signor' e buono, i ſudditi anco 


Fa buoni: ch' ognun' imita chi regge: 
E's alcun put riman col vizio, manco 
Lo moſtra fuori, o in parte lo corregge « 

O beati li Regni, a chi un' uom franco, 
E ſciolto da ogni colpa abbia a dar legge; 
Cosi infelici ancora, e miſerandi, 1 
Ove un' ingiuſto, ove un erudel comandi; 
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che ſempre accreſca, e pitt gravi la ſoma, 
Come in Italia molti a- giorni noſtri, 
De quali il biaſmo in queſto e in altro idioma 
Faran ſentir* anco i futuri inchioſtri ; | 
Che migliori non ſon, che Gajo a Roma, 
© Neron foſſe, o foſſer gli altri moſtri : 
Ma ſe ne tace; perche è ſempre meglio 
Laſciar'i vivi, e dir del tempo veglio: 
GS 
E dir, qual ſotto Fallari Agrigento, 
| Qual fu ſotto i Dionigi Siracuſa , 
| Qual Tebe in man del ſuo Tiran eruento; 
Da i quali e ſenza colpa, e ſenza accuſa 
La gente ogni di quaſi a cento a cento 
Era troncata, o in lungo eſiglio eſcluſa. 


| Mane ſenza martir ſono eſſi ancora: 


_ Cal cor lor ſta non minor pena ognora . 
= 0 os 

Sta lor la pena, della qual ſi tacque 
U nome dianzi, e della qual dicea, 
Che nacque, quando la brutt' ira nacque, 
La erudeltade, e la rapina re:: | 
E quantunque in un ventre con lor giacque "i 
Di tormentarle mai non rimanea . wy 
Or dird il nome, ch'io non Tho ancor detto; 
nnn * * era i eren. | 


. VIII. 1 
Il Sofpetto peggior di tutti i mali, 
Spirto peggior d' ogni maligna peſte, 
Che l' infelici menti de' murtali 
Con venenoſo ſtimolo moleſte; 
Non le povere, e I umili, ma quali 
9 aggiran dentro alle ſuperbe teſte 
Di queſti ſcellerati, che per opra 
Di gran fortuna agli altri ſtan di ſopta. 
Bento chi lontan da queſti aſfanni 
Nuoce a neſſun, perche a neſſun e odioſo. 
Infelici altrettanto, e pil i Tiranni, 
A cui n+ notte mai, nè di ripoſo _ 5 
Da queſta peſte, e lor raccorda i danni, 
E morti date o in paleſe, o in aſcoſo. 
Quinci dimoſtra , che timor ſol d' uno 
Han tutti gli altri, ed eſſi I han d' ognuno. 
Non v' inereſea di ſtarmi un poco a udite: 
Che non per© dal mio ſentier mi ſcoſto; 
Anzi farò queſto , ch*or narro, uſcire, 
Dove poi vi paira , che ſia a propoſto. 
Uno di queſti, il qual prima a nudcire 
Usd la barba, per tener diſcoſlto =» 
Chi gli potea la vita a un colpo torre, 
Nel ſuo palazzo edificd una torre; 
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Che d' alte foſſe cinta, e groſſe muta 
Avea un ſol ponte, che ſi leva, e cala; 
Fuor ch' un baſcon, non v' era al'ra apertura, 
| Ove appena entra il giorno, e I' atia eſala. 
| Quivi dormia la notte, ed era cura 
Della moglier di mandar gibt I fcala. 
Di quella entrata è un gran maſtin cuſtode, . 
CI altri mai, che lor due, non vede et ode. 
„„ 
Non ha nella moglier perd si grande 
Fede il meſchin , che prima ch' a lei vada, 
| Quand'uno,equand' un' altrofuo non mande, 
che cerchi i luoghi, onde a temer gli accada, - 
Ma Cid poco gli val: che le ncfande 
Man della donna, e la ſua propria ſpada 
Fer d' inſinito mal tarda vendettaz; 
E all Inferno volò il ſuv ſpirto in fretta. 
b 
F Radamanto giudice del loco 
Tutto il caccid ſotto il bollente ſtagno; 
Dove non pianſe, e non gridd: I mi cuoco, 
Come grida va ogni altro ſuo compagno ; 
En pena moſtrò curar si poco; 
Chbe diſſe il giuſtiziere: Io te la eagno: 
Elo mandd nelle piu ofcure cave, 
Ove un martir d' ogni martir pid grave · 
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| XIV. ” 
Ne quivi parve ancor, che fi doleſſe: 
E domandato , diſſe la cagione : 
Che, quando egli vivea, tanto l oppreſſe, 
E tal gli die il Soſpetto aMMizione , 
Che nel capo quel giorno ſe gli meſſe, 
Che ſi fece Signor contra ragione; 
Che ſol' ora il penſar d' eſſerne fuore 
Sentir non gli la ſeia va altro dolore. 
N 
Si conſigliaro i ſaggi dell' Inferno, 
Come poteſle aver degno tormento: 
Che ſaria contra | inſtituto eterno, 
Se peccator laggiù ſteſſe contentoz 
E di novo mandarlo al caldo, e al vemo 
Concluſo fu da tutto il Parlamento; 
E di novo al Soſpetto in preda darlo , 
Ch' cntraſſe in lui ſenza pil mai laſciarlo. 
= xVI. 8 
Cosi di novo entrd il Soſpetto in queſta 
Alma, e di ſe, e di lui feee tutt” uno; 
Come in ecppo ſalvatico s' inneſta 
Pomo diverſo, el neſpilo ſul pruno; 
O di molti colori un color reſta, 
Quando un pittor ne piglia di ciaſcuno 
Per imitar la carne, e ne rieſce 
Un differente a tutti quei, che meſce. 


ä 5 
Di ſoſpettoſo, che I Tiran fu in prima, 
or divenuto era il Soſpetto iſteſſo, 
E, come Morte la ragion di prima 
Aveſſe in lui, gli parea averla appreſſo. 
Ma ritornando al mio parlar di prima, 


cue per queſto in obblio non I avea meſſo; 


Alcina ſe ne va, dove ſul tergo 
D'un' alto ſcoglio ha queſto Spirto albergo. 
„ 
Lo ſeoglio, ove*l Soſpetto fa ſoggiorno, 


Daa mar' alto da ſeicento braccia, 


Di minoſe balze einto intorno, 

E da ogni canto di cader minaccia. 

I pit ſtretto ſentier, che vada al forno 
Ia, dove il Garfagnino il ferro caccia, 
La via Flaminia, o I Appia nomar voglio 
Verſo quel, che dal mar va ſullo ſcoglio. , 
3 

Prima, che giunghi alla ſuperna altezza, 
Sette ponti ritrovi, e ſette porte: 
Tutte hanno con lor guardie una fortezza : 
La ſettima dell' altre & la piu forte. 


La dentro in grande affanno, in gran triſtezza; 


Che gli par ſempre a' fianchi aver la Morte; 
Il Soſpetto meſchin ſempre s' annida : 
| Neflum vuol ſeco, e di neſſun fi fida. | 
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Grida da' merli, e tien le guardie defte; 

Ne mai ripoſa al Sol, nè al cicÞ oſcuro; 

E ferro ſopra ferro, e ferro veſte: 

Quanto pil s' arma, è tanto men ſicuro. 
Muta, ed accreſce or quelle coſe, or queſte 
Alle porte, al ſertaglio, al foſſo, al muro. 
per darne alttui, munizion gli avanza, 

E non gli par, che mai n' abbia a baſtanza. 

)))) 8 

Alcina , che ſapea, ch indi il Soſpetto 
Neè a prieghi, ne a minacce vorria uſcire, 
E trarlone era forza al ſuo diſpettoz; 
Tutto pensd cid, che potea ſeguite. 

| Avea ſeco arrecato a queſts effetto 
 L'acqua del fiume, che fa ' uom dormire; 
Ed entrando inviſibil nella rocca, 

Con eſſa nelle tempie un poco il tocca. 

1 „ | 
Quel cade addormentato: Alcina il prende, 
E ſcongiurando gh 5pirti inſernali, 

Fa venic quivi un carro, e ſu ve I ſtende, 
Che tiran due ſerpenti, ch' hanno Pali: 

Poi verſo Italia in tanta fretta ſcende, 
Che con la pitt non van di Giove i ſtrali 

La medeſima notte è in Lombardia 
In ripa di Ticin dentro a Pavia; 
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XXIII. 
La dove il Re de' Longobardi allora 
L' antico ſeggio, Deſiderio, avea. 
Nel cielo Oriental ſorgea I Aurora , 
Quando perdè il vigor I acqua Letea. 


Laſcid il ſonno il Soſpetto : e quel, che fuora, 


E lontan dal caſtel ſuo ſi vedea, 

Morto ſaria, fe non foſſe gia morto; 
Ma la Fats ebbe preſta al ſuo conforto . 
. 

Gli promiſe ella in dietro rimandarlo 


5 Senza alcun danno; e in guiſa gli — 0 


Che potè in qualche parte aſſicurarlo, 
Non si perd, che in tutto lo credeſſe: 
Ma pria, ch' in Deſiderio, qual di Carlo 
Temea le forze, entraſſe, gli commeſſe; 

E che non ſe gli levi mai del ſeno, 

Fin che tutto di fe non l' abbia pieno. 
„ 
Mentre fu Carlo i giorni innanzi aſtretto 


Dal Re d' Africa a un tempo, e da Marſiglio. 


Ke de Longobardi per negletto, 

E per perduto avendo poſto il Giglio, 
Non curando nè Papa, nè interdetto, 
Alla Romagna avea dato di piglio: 

Poi entrando in la Marca, con battaglia 
” Peſars avea preſo, e Sinigaglia, 8 
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342 CANTO Il. 
* 
Indi ſentendo, ch' era il foco ſpento, 
Morto Agramante, e il Re Marfilio rotto, 


Della temerità ſua mal contento, 


Si riputò a mal termine condotto , : 
Or viene Alcina, e accreſcegli tormento: 
Che fa il tio Spirto entrar'in lui di botto, 
Che notte e di Paffligze, crucia, ed ange, 
E pib, che ſopra un ſaſſo, in letto il frange, 
XXVII. 
o pat veder, che laſci il Reno, el Era 
Il popol gia Trojano, e poi Sicambro, 
Ed apra l' Alpi, e ſcenda nella Terra, 
Che riga il Pd, I Adda, it Ticino,eV Ambro: 
Veder s' aſpetta in caſa ſua la guerra, 
C ſua ruina più chiara , che un'ambro: 
_ Ne pil certo timedio al ſuo mal trova, 
Che contra Francia ogni vicin ** * 


XXVII. | 
E come quel, che gran teſori uniti 
Avea di eſazioni, e di rapine, 
Ed avea i ſacri argenti convertiti 
In uſo ſuo dalle coſe divine; | 
Con duni, e con proferte, e gran ban 
Collegd molte nazion vicine, 
Come giz il Conte di Pontier gli ſerilſe. 
Prima che dalla Corte fi partiſſe. 
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XXIx. 

Ten 2 avea Gano queſta tela ordita, 
Che i Longobardo dovea teſſer poi: 
E quella poi non era oltre ſeguita, 

E fin qui ſtava ne principj ſuoi . 


Or la mente d' un ſtimolo ferita, 


Peggior di quel, che caccia aſini e buoi, 
Conchiuſe, e fece naſcer, com' un fungo, 


Quꝛel, che più giorni avea menato in lungs . 


XXX. 


| Fein pochi dl, che Taftilone, chers 
$no genero, e cugin del Duca . 2 
Tutta la ſtirpe ſua fuor di Baviera 


Caccid ſenza laſciarvene un ſol ramo. 
Fe ſimilmente ribellar la fera 


Sanſogna, e ritornare al Re Gordamoz 
T E traſle, per por Carlo in maggior briga , 
Con gli Ungheri i Boemi in una liga; 


XXXL. : 
E'l Re di Dazia, e il Re delle due Marche 


Por tra la Friſa e l termine d' Olanda 


Tante fuſte, e galee, caracche, e barche 
Per gir nell“ Inghilterra, e nell' Irlanda 
Che per fuggir avean le ſome carche 


| Nolte terre da mar da quella banda. 


Da un' altra parte fi ſentiva il vecchio 


| Nemico in Spagna far grande apparecchio, 
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344 CANTO I 
XXXI. 

Tutto fegul cid , ch'avea ordito Gans, 

Ch' era dꝰ inſdie, e tradimenti il padre, 

Fu ſuſeitato Unuldo I Aquitano 

A ſoldar genti fazioſe e ladre. 

Mettendo terre a ſacco, Capitano 

Di ventura era detto dalle ſquadte; 

Naſcoſamente da Lupo ajutato, 

Di Bertolagi di Bajona nato. 


XXXIII. | 

Fer queſte nuove, per diverſi avviũ 
Venute a Carlo, abbandonac le feſte, 
E a donne, e a Cavalieri i giuochi e i riſi, 
E mutar le leggiadre in ſcare, veſte. 
De faccheggiati popoli ed uecii 
Per ferro, ſiamme, oppreſſioni, e peſte, 
Le memorie paſſate ad ora ad ora 
Prometteano altrettanto, e peggio ancora. 

9 5 XXXIV. 
Oh vita noſtra di travaglio piena, 
Come ogni tua allegrezza poco dural 

11 tuo gioir'è come aria ſerena, 
Ch alla fredda ſtagion troppo non dura. 
Fu chiaro a terza il giorno; e a veſpro mens 
Subita pioggia, ed ogni coſa oſcura. 
Parea aj Franchi eſſer fuor d' ogni periglio, 
Morto Agramante, © rotto il Re Marſiglie; 


\ 


EAN TG M gy 
XXXV. | 
Ed ecco un' altra volta, che'l ciel tuona 
Da un' altra parte, e tutto arde di lampi, 
$i che ogni ſpeme i miſeri abbandoua 
Di poter frutto cor delli lor campi. 
E cos! avvien, ch' unt novella buon 
Mai piu di venti, o trenta di non campi: 
perchè vien dietro un' altra, che l' uccide; 
E piangerà doman Puom , ch' oggi ride. 
55 +. NET. | 
pPer le cittadi uomini e donne errando 
Con viſi baſſi, e d' allegrezza ſpenti 
Anda van taciturni ſoſpirando , | 
Ne ſi ſentiano ancor chiari lamentiz 
Cual nelle caſe atronite avvien , quando 
Mariti, o figli, o pitt Cari parenti | 
Si veggon travagliar nell' ore eſtreme 2 
Ci infinito è il timor , poca è la ſpeme. 
„„ 
E quella poca pur ſpegnere il gelo 
Vuol della tema. e ddytro il cor ſi eaccia. 
Ma come pud d' un piccjolin candelo | 
Fuuco ſcaldar , dov* alta neve agghiaccia ? 
Chi leva a Dio, chi leva a' Santi in Ciclo 
Le palme giunte, e la ſmarrita facciaz _ 
Pregandoli, che ſenza piii martire 
Baſti il paſſato a disfogar lor' ire. 
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346 CANTO II. 
XXXVIII. 
Come che il popol timido per tema 
Diſperi, e perda il core, e venga manco; 
Nel magnanimo Carlo non iſcema 
L'ardir, ma creſce, e ne i Paladini anco :- 
Che la virtù di grande fa ſuprema , 
Quanto travaglia pil  animo franco; 

R gloria ed immortal fama ne naſce, 
_ Che me' d ogni altro cibo il guerrier paſce. 


XXXIX. 

Carlo, a cui ritrovar difficilmente, 
La terra e'l mar cercando a parte a parte, 
Si potria par, di ſanta, e buona mente, 

E d' ogni finzion netta, e d' ogni arte; 
(E laſcio ancor, ch' oltre l' età preſente, 
Volghi T antiche e piir famoſe cacteY 
A Dio raccomandò ſe, i figli, e'l Stato, 

Ne piu curd, en eſſer di Fede armato. 


. 
Ne men ſaggio, che buono, poi ch· avuto 
Ebbe ricorſo alla maggiot poſſanza, 
Che non mancd, ne mancherà d' ajuto 
Ad alcun mai, che ponga in lei ſperanza; 
Fece, che ſenza. indugio proveduto | 
Fu a tutti 1 luoghi, ov' era piu importanzas, 
I Capitani ſuoi per ogni terra 
Mando a far ſeelta d omen da deen 


CANTO I 
| "KEE | 

Non ſi ſentive allor queſto romore 
De tambuti, com' oggi , andare in volta, 
Invitando la gente di piu core, 

O forſe, per dir meglio, la pitt ſtolta, 
- Che per tre ſcudi, e per prezzo minore 
Vada ne luoghi, ave la vita è tolta. 
$tolta piuttoſto la ditò, che ardita; 
| Ch's si vil prezzo venda la ſua vita. 

-. EF. 

Alla vita Ponor $' ha da preporte; 
Fuor che l' onor non altra coſa alcuna. 
Prima che mai laſciarti l' onor torre, 
Dei mille vite perdere, non ch' una. 
Chi va per oro, e vil guadagno a porte 
La ſua vita in arbitrio di fortuna, 
Per minor prezzo credero, che dia, 
Se trovera I” anco la mia . 


XLII. | 
0; acre fo aii, non ſanno, che ct 


LI. vita quei, che si Peſtiman poco; 


O ch' han diſegno innanzi alla batraglia, | 
Cbe i piè li ſalvi a pid ficuro loco. | 
La mercenaria mal fida canaglia 
Prezzar* gli antichi Imperatori poco: 
Della lor nazion piuttoſto venti 
Volean, che cento di diverſe genti. 

| P60 
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343 CA4aNTO'I 
XLIV. 
Non era 2 quei buon tempi alcun'efclufe, 
Che non portaſſe I'armi, e andaſſe in guerre, 
Fuor che fanciul da fedici anni in giuſo, 
O quel, che gia l' eſtrema etade afferta. 
Ma tal milizia ſolo era per uſo 
Di biſogyo , e d' onor della ſua Terra. 
Sempre ſua vita eſercitando ſotto 
Zuon Capitani i in arme, era oguun dotto. 


XLV. 

Carlo per tutta Francia, e per la Magma, 
Per ogni terra a'ſuoi Regni ſoggetta= 
Fa ſcriver gente, e poi la piglia, e cagna 
Secondo che gli par' atta ed inetta: _ 
Sicchè fa in pochi giorni alla campagna 

Vn' Eſercito uſcit di gente eletta, 
Da far, che Marte fin ſu nei ciel treme, 
Non che & nemici I impeto non ſceme 
OT XLVI. 5 
Gli elmi, gli arneſi. le corazze, e ſcudi, 
Che poco dianzi fur meſſi da parte, 
E di lor fatte ampie officine ai ſtudi 
Dell ingegnoſa Aragne era gran parte; 
$i che forſe tornat' in ſu g incudi 
 Temeano, e farſi ordigni a pil vil' arte; 
Or imbruniti fuor d' ogni timore 
Godcano eſſer ripoſti al primo onere. 


XI VII. 

Sonan di qua, di là tanti martelli, 
Che n' aſſorda del ſtrepito ogni orecchia: 
Ouei batton piaſtre, e le rifanno; e quell 
Vanno acconciando P-armatura vecchia: 
Altri le barde torna alli pennelli; 
Coprirle altri di drappo s' apparecchia: 
Chi cerca queſta coſa, e chi ritrova 
Quell altra: altri racconcia, altri tinnova. 
3 „ 

pPoichè Carlo al teſor ruppe il ferraglis , 
Ebbon da tra vagliar tutti i meſtieri; 
Ma ne maggior , nè più comun travaglie 


| Era però, che di trovar deſtrieri: 


Che li diſagi, e delle ſpade il taglio 
Tolto n' avean dalle decine i zeri. 8 
Quali ſi foſſon (che i buoni cran tari) 
Come il ſangue e la vita erano cari, 
. 9 
Carlo, oltra I ordinario, che ſoles 
Aver d' uomini d' arme alle frontiere, 


E della gente, che a pie combattea, 


Che per pace era uſato anco tenere; 
Dall un canto e dall altro fatto aves, 
Che pieno era ogni coſa di bandiere. 
Treataſci mila armati in ſu gli arcionig 


E quattro tanti g piu furo i pedoni . 
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350 CANTO NE 

E per li molti eſempp, che gi letts- 
De' Capitani avea del tempo veglio; 
 Com' uom, ch' ama va ſopra ogni diletto 
D' udir le iſtorie, e farne al viver ſpeglio; 
E più, perchè vedutone 1 effetto 


Per propria eſperienza, il ſapea meglio; 


Conobbe, a tempo la preſtezza uſata 
Aver più volte la vittoria data. 
„ A | 

FE ch' era molto meglio, ch' egli andaſſe 
I nemici a trovar nella lor Terra, 

E ſopra li lor campi s' alloggiaſſe , 
E deſſe lor de' frutti della guerra; 
Che dentro alle conſine gli aſpettaſſe, 


Che I Alpi, e I Pirenco- fra due mar ſerta. 


Fatta la moſtra, i popoli diviſe 
In molte you e © ſuol Capi commiſe., 
1 
In quel tempo era in Francia il Cardinale 

Di Santa Maria in Portico venuto 
Per Leon Terzo, e pe 'l ſeggio Papale 
Contra Lombardi a domandargli ajuto: 
Che malꝰ era tra ſpada e Paſtorale , 
E con gran diſvantaggio combattuto. 
I' Imperator dunque il primier ſtendardo, 
Che fe eſpedir, fu coutra il Longobardo 


8 nnn, ala. Rr 


CANTO Il. 35 


LIT. 

Era Carlo- amator sl della Chieſa * 
& d' eſſa protettor', e di ſue coſe; 
Che ſempre I augumento, e la difeſa, 
Sempre l' util di quella al ſuo prepoſe. 
Perd dopo molt' altre, queſta. impreſa 
Nome di Criſtianiſſimo gli poſe, 

Z dal Santo Paſtor meritamente 
1 Sacrato Imperator fu di Ponente. 


= 
Mandoò il nipote Orlando, e mandd fanti 


'Y Seco, e cavalli, e una gran ſchicra d' archi. 


Subito Orlando a pigliar l' Alpi innanti 
Fece ir li ſuoi pitt d' armatura ſcarchi: 
Ma trovar', che i nemici vigilanti 
Avean prima di lor pigliato i varchi; 

E fur coſtretti d' aſpettar* il Conte 
Con tutto altro Campo a pit del monte. 
„„ 
Orlando quei dal” arme pil leggiere, 
Quando pedoni, e quando gente equeſtre, 
Cominciò alla ſua giunta a far vedere 
Ot ſulle manche, or ſulle piagge deſtre, 
E far fuochi avvampar tutte le ſere 
Di qua e di là per quelle cime alpeſtre; 
di voler paſſar moſtta ogni ſegno, 

| For ch' ove di paſſar forſe ha diſegno. 
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332 CANTO IL 
LVL. 
A mon Ginevra, a mon Senis avea, 
E a tutti i monti, ove la via pit s' uſa, 
Provifto il Longobardo, e vi tenea 
Con fanti e Cavalieri ogni via chiuſa. 
Sopta Saluzzo i monti difendea 
Un ſuo figliuolo, ed eſſo quei di Suſa. 
Per tutti queſti paſſi or baſſo, or' alto 
Orlando movea loro ogni di aſfalto. 
| LVII. 
Speſſo fa dar' all* armi, e mai non laffa 
L inimico poſar ne di nè notte; 
Ne perd I un ſu quel dell' altro paſſa, 
E ben fi pon ſegnar pari le botte. 
Ma ſarebb' ita lungo, e forſe caſſa 
D efferts ſua fatica in quelle grotte, 
Se non gli aveſſe la vittoria in mano 
Fatta cader” un novo caſo ſtrano. 


LVIII 


Nel campo Longobardo un giovane era, 
Signor di Villafranca a pie de' monti, | 
Capitan degli armati alla leggiera, 


Che n' avea mille ad ogni impreſa prontis _ 


Di tanto ardir, d' audacia cosi fiera; 
Che ſempre innanzi iva alle prime frouti: 
E ſue degne opre non pur fra gli amici, 
Ma laude anco trovar' dag!” inimici . 


CANTO I 35$ 
57M ko, LIX. | 
Era il ſuo nome Otton da Villafranca, 
Di lucid arme, e ricche veſti adorno, 
Che la fida moglier, nomata Bianca, 
In ricamar* aves ſpeſo alcun giorno. 
La deſtra parte era oro, era la manca 
Argento, ed anco avean dentro, e d' intorno 
Quella d' argento, e queſta in nodi d' oro 
Le note incomincianti i nomi loro. 
LX. 

* un caval sI ſnello, e sl gagliardo, © 

Che par non avea al Mondo, ed era Corſo; 


E Spatſo di roſſe macchie, il col leardo, 


L'un fianco, e l' altro, e dal ginocchio al dotſo. 
Men ſicuro di lui parea, e pil tardo, 

Volga alla china, o drizzi all erta il corſo, 
Quell animal, che dalle balze-cozza 

Co i duri ſaſñi, e lenta la camozza. 

ß) FRA Fr nneh 

Su quel deftrier' Ottone or alto, or baſſo 
Correndo eta per tutto in un momento, | 
Quando lanciando un dardo, e quando un ſaſſo: 
Che la perſona ſua ne valea cento. 
Ot 8' opponeva a queſto, or' a quel paſſo: 
Ne fol valea di forza, e d' ardimento ; 
Ma faces con la lingua, e con la fronte 

Audaci mille cor, mille man pronte « 


24 CANTO I. 

8 8 Ell. 

$a Poichd Fortuna a quella audacia arriſo : 
Ebbe cinque o ſei giorni, entrò in gran ſdegno:; 
Che pur troppa bald anza l' era avviſo, 
Ch' Otton pigliaſſe nel ſuo inſtabil Reguo; 
Ch' avendo di lontano alcuno ucciſo, 

D' entrar nel ſtuol facede anco diſegno: 

E gli ruppe in un tratto, come vetro, 
Onni ſperanza di tornare addietro. 


L XIII. 
| Baldovin con molt altri glie la tolſe, 
Ch' a un ſtretto paſſo il colſe per ſciagura, 
I Cavallo a voltar dietro gli colſe, 
Dove i ſtinchi e le coſce hanno giunturaz 
Si che lo fe prigion, volſe, o non volſe; 
Quantunque il Cavalier ſenza paura 
Non fi rendette mai fra la tempeſta 
Di mille colpi, fin eh' ebbe elmo in dalle | 
LXIV. 
| .Perdato. Felmo, non fe pitt contraſto, 
Ma diſſe: lo mi vi rendo; e laſcid il brando, 
Molto pit del deſtrier, che vede a guaſto, 
Che del maggior ſuo danno ſoſpirando. 
La preſa di queſt uomo venne il baſto, 
Com io vi dirò appreſſo, raſſettande , 
Sul qual fur poi le gravi ſom? poſte, 
Ch a Deſiderio ſi rupper le coſte. 


CANTO IL 333 


| LXV. | 

Laſciato a Villafranca avea la fida, 
Caſta, bella, e gentil, diletta moglie; 
Quando di quella ichiera fi fe guida, 
geguendo pitt I altrui , che le ſue voglic. - 
Or reſtando prigion, n' andar* le grida | 
Li, dove più poteano arrecar doglie; 
Alla moglic n andar* cafta e fedele, - 
Che mandd al cielo i pianti e le querele, 

I Wy - 4 

' Sparſo la fama avea, com's ſua uſanza 
Di ſempre aggrandir coſa, che rapporte, 


X Che Otton preſo e ferito era, non ſanza 


Gtandiſſimo periglio della morte . 
Percid il figliuol del Re, ch' avea la ſtanza 
Vicino © lei con parte di ſua Corte, 
Andd per viſitarla, e trar di pianto, 

8 valeſſe it conforto perd tanto. 

LXVII. 


7 1 quit Same aves i Ballets 


Del Re de' Longoubardi ) poi che venne 

A veder la beltz, che prima ſolo 
Conoſcendo per fama minor tenne; | 
Com*augel, cl'entra nelle panic a volo, 
Ne pud dal viſco poi ritrar le penne, 

S titrovò nel cieco laccio preſfo, 

Che nel viſa. di lei ſtava ognor teſd. 
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| LXVIII. 
E dove era venuto a dar conforto, 


Non ſi parti, che pid biſogno n' ebbe. 
Dal cammin dritto immantinente al torto 


Voltd il diſio, che ſmiſurato crebbe. 
Or, non che preſo, mi che foſſe mort 


Otton ſuo amico, intendere vorrebbe. 
L' uom, che pur dianzi con ragione amaya , 


Contra ragione or mortalmente odiava . 
LXIX. 


Ne pud d' un mutamento cosl iniquo 
Render la cauſa, e far ſcuſa migliore , 

| Che attribuirlo all' ordine, che obliquo - 
Da tutti gli umani ordini uſa Amore; 
Di cui per legge, e per coſtume antique 
Gli efferti fon d' ogni altro eſempio fuore. 


Non potea Penticone al diſio ſolle 


Far refiſtenza; o, ſe potea, non volle. 


3 „ : 
E laſciandoſi tutto in preda a quello 


Senza altra ſcuſa, o ſenza altro riſpetts, 


Comincio a frequentar tanto il Caſtello; 


Cnk'a tutto il Mondo dar potea ſoſpetto: 
Indi fatto pitt audace, col più bello 
Modo, che ſeppe, a paleſarle il petto, 
A pregar', a promettere, a venire 
A mezzi , onde aver ſpeti il ſuo deſire. | 


IA 
LXXI. | 

La bella Donna, che non men pud ica 
Fra, che bella, e non men ſaggia e accorta, 
Prima che farfi oltre il dovere amica 
Di d importuno amante, eſſer vuol morta . 
Ma quegli, avvegna ch' ella ſempre dica 
Di non voler, perd non ſi ſconforta; 
Ed è diſpoſto di far' altre prove, | 
Quando il pregar”, e proferir nun giove. 


; LXXII. 

Ella conoſce ben di non potere 
Mantener lungamente la conteſa: 

E ſtando quivi, fe non vuol cadere, 
Non può ſe non da Morte eſſer difeſa. 
Ma queſta ſuol fra l' aſpre, orride, e fiere 
Condizion per ultima eſſer preſa. | 
Quindi prima fuggir”, e perder prima 
Cid,ch'altro ha al Mondo, che Fonor, fa ſtima. 

VINE Js - 

Me dove pud ella andar ? che ogni cittade, 
Che tra il mar, l' Alpi, e Apennino ſiede, 
Del padre dell' amonte in poteſtade, 

Ne ſicuro per lei luogo ci vede ? 

Paar l' Alpi non può: ch ivi le ſtrade 

Chiude la gente chi a caval, chi a picde, 

Non ha il deſtrier, ebe ſe alle Muſe i} fonte, 
Ne it carro, in che Medes fuggi Creonte. 


„ CANTO I 

; LXXIV. 

Di queſto fe tra ſe lungo diſcorſo, 
Nè mai ſeppe pigliat' util configlio. 
Ad un ſuo vecchio al fin*ebbe ricotſo, 
Che amzva Otton, come Signore, e figlio, 
Coſtui s immaginò toſto il ſoccorſo 
Di trar PaMitta donna di periglio; 
E le propoſe per ſegreti calli 

Salva ridurla alle città de i Galli. 
| LET: - 
Stato era cacciator tutta ſua vita, 
Ma molto più quand” eren gli anni in fiore; 
Ed avea per quei monti ogni via trita, 
_ Diqua er:ando,e di 1a, dentro, e di fuore, 
Pur che non fuſſe nel partir ſentita, 
La condurrcbbe ſalva al ſuo Signore. 
Solo ſi teme, che la prima moſſa 
Occulta a Penticon' eſſer non poſſa: 
LXXVI. 


Che non che un di, ma poche ore interpone, 


Che non ſia ſeco, e v ha ſempre meſſaggio. 
Mentre va d' una in altra opinione, | 
Come abbia a provveder'il vecchio ſaggio, 
Vede, che lei ſalvare, e con ragione 
Otton pud vendicar di tanto oltraggio, 
Portart facendo al folle amante pena 


Di quel defir , ch'a tanto obbrobrio il meat. 


CANTO I. 33 
. 
Forta lei, ch' anco due di coſtante 
ftia, fin che di 1a torni, ove andar vuole; 
E, come ſaggia, intanto al ſciocco amante 
Prometta largamente, e dia parole. 
Fatto il penſier, ſi parte in uno inſtante 
Per una via, ch' in uſo eſſer non ſuole, 
Icon lunghi avvolgimenti, ma aſſai deſtra, 
1 Quanto creder fi può d' una via alpeſtra. 
: -  "LXRVUL. 
Toſto arrivd, dove occupava il monte 
La gente del figliuol del Re Pipino, 
E domandd voler parlar col Conte; 
Ma la guardia il conduſſe a Baldovino, 
| | Che del Campo tenea 1a prima fronte. 
1 Coſtui d' Orlando frate era uterino: 
Vo'dir, ch* ambi eran nati d' una madre; 
Ma l'un Milon, I altro avea Gano padre. 
| | LXXIX. 
Il Maganzeſe, poichè di coſtui 
| Attentamente ebbe il parlar' inteſo, 
Di uberar' il Siguor ſuo, e per lui 
| Dargli il figliuol del Re nemico preſo; 
Non laſciò, che parlaſſe al Conte, in cui 
Di virtu vera era un diſio si acceſo, 
cube di cid non ſaria ſtato contento, 
| CWaver gli parria odor di tradimento: 


360 CANTO II. 
LXXX. 

E Abe non faceſſe Orlando | 
Quel, che Fabrizio, e che Camil gia fero: 
Che uno a Pirro, e V alto, gia aſſediando 
Faliſci, in mano i traditor lor diero. 
Finſe voler la notre occupar (quando 
La ſtrada avea imparata ) un poggio altierq, 
Che ſi vedea all' incuntro oltte la valle, 
i nemici aſſalir dietro alle ſpalle. 
. 

Con volonta d' Orlando in ſulla ſera 
| Baldovin fe ne va con buona ſcyrta 

De' Cavalieri 2rmati alla leggicra; 

E un fante ognun di lor dietro ſi porta. 
La Luna in mezzo il ciel, che ritonda era, 
Vien lor moſtrando ogni via dritta e torta. 
Appteſſo a terza fi trovat' dal loco, 

Dove s' hanno a condur, lontani poco. 

| LXXXII. 

Si fermar* quivi, e ticrearo alquanto 
Se, ed i cavalli in una occulta piaggia: 
Che ſeco vettovaglia a veano, quanto 
Baſtar potes per quella via ſelvaggia 
M vecchio corre alla ſua donna intanto, 

E le diviſa cid, ch*ordinato aggia. 


A Villafranca Penticon rimena 


| * ſuo *. che ! giorno ſpunta appena. 
La donuss 


* 
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CANTO UM 36 
LXXXIII. | 
142 donna, che dal di, che le fu tolte 
i ſuo marito, andd ſempre negletta; 
' Queſto, che ſpera di vederlo ſciolto, 
I far d' ogni ſua ingiuria alta vendetta, 
| | Ritrova i panni allegri;e il crine, e“ volto, 
}F . Quanto pid fa, per piu piacer, raſſetta; 
| E fe quel di, quel, che non fe piu e. 
| Grata accoglienza al poco cauto amante. 


| ___ LXXXIV. 

E con oneſta forza la mattina, 

E dolei prieghi a mangiar ſeco il tenne. 
u vecchio intanto a Baldovia cammina , 
Ch'al venir ratto aver parve 1 penne. 

Piglia toſto ogni uſcita; indi declina , 
| Ove il di 6 facea lieto e ſolenne; 

| EF quivi, ſenza poter far diſeſe, 

E Penticone, e de' ſuoĩi molti preſe. 
| LXXXV. 

|  Laſciato avea chi ſubito al fratello, 

| La vera coufa del ſuo andar narraſſi; 

1 Cliavea per prender Penticon, non quello 
Monte occupar, volti la ſera i paſſi; 

A che per Porme ſue verſo il Caſtello 

 Pregava, che col reſto il ſeguitaſſi. 

Zenchè non piacque al Conte, che taciuto 
| Queſt gli aveſſe; pur non negd ajuto: 


Orlando Farioſo, T om. IP. © © 


% CANTO IL 
LXXXVI. 
E con tutti gli altri ordini ſi moſſe, 


Senza che tromba, o che tambur s' udiſſe; 


E perchè inteſo il ſuo partir non foſſe, 
Laſcid, chi I foco inſino al di nutriſſe. 


La preſa del figliuol, non che percoſſe, 
Ma al vecchio padre in modo il cor trafiſſe;” 
Che fi levd dell' Alpi, e mezza rotta 

Salvo a Chivaſco, ed a Vercei la frotta , 


| LXXXVII. 
Ne . Vercei . ne a Chivaſco il paladino 


Di voler dar P' aſſalto ebbe il diſegno; 


Anzi i paſſi volgea dritto al Ticino 


Alla Citta, che capo era del Regno, | 
Deſiderio, per chiudergli il cammino, 
Lo va a trovar, ma non gli fa ritegno; 
Ed e si inferior nel gran cunflitto, 


Che ne riman perpetuamente afflitto, 


LXXXVIIL. 
ouivi cader* de* Longe bardi tanti, 


E tanta fu quivi la ſtrage loro; 


Che I loco della pugna gli abitanti 


Mortara dappoi ſempre nominoro. 
Ma prima che ſeguir queſto più innanti, 
- Ritornar voglio ayli altri Gigli d' oro, 
Che Carlo ai Capitani raccumanda , — 

Ch' alle ſuc giuſte impteſe altrove mand. 
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LXXXIX. 

Ton diecemila fanti, e ſettecento 
Uuce, e duomila arcieri andd Rinaldo 
vVverſo Guaſcogna, per far mal contento 
f Di ſua perfidia I' Aquitan ribzldo. 

7 Bradamante e Ruggier, che I reggimento 

„  Avea del lito eſpoſto al fiato caldo, | 
'F KFbbon di fanti non ſo quante milia, 

E legui armati a guardia di Marſilia. 

'Y | Come chi guardi il mar, cos} ſi pone 

| Chi a cavallo, chi a pie, che guardi il lito. 

| Olivier guardd Fiandra. Salamone 

| Bretagna, Piccardia Sanſone ardito: 
| Dico per terra: ch' altra proviſione , 

} Altro Eſercito al mar fu ſtatuito. 

Con groſſa Armata cura ebbe Riccardo 
Dalla foce del Reno al mar Piccardo. 
XCl. —= 

E dal Piccardo in Capo di Bretagna , 
Avendo uomini e legni in abbondanza, 
Uſci Carlo col reſt» alla campagna , | 
E venne al Reno, e lo paſs a Coſtanza; 
Ed arrivò ai preſto nella Magna, TY. _ 

Che la fama al venir poco F avanza: * 
Paſs) il Danubio, e fi trovd in Baviera, 
Che moſſo Tafklione anco non era. 
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364 CANTO u. ] 
| XCII. = 
Taſſillon de' Boemi , e de' Saſſont 
Eſercito aſpettando, e d' Ungheria, 
Alle ſquadre di Francis e legioni 
Tempo di prevenirli dato avia. 
Carlo fermd ad Auguſta i gonfaloni, 
E mandd all' inimico ambaſceria, 
A ſeper, ſc voleſſe eſperienza - 8 
Far di ſua forza, o pur di ſua clemenza. 
_— 
Taſſillon' impaurito della preſta Bt 
Giunta di Carlo, ch' improviſe il colſe, — | 
Con tutto il Stato ſe gli die in podeſta: . "= 
E Carlo umanamente lo raccolſe; „„ 
Ma, che tendeſſe alla prima richieſta =—_ 
II tolto a Namo, ed a'cunſorti, volſe; ” 
E che lor d' ogni danno ed intereſſe, 
Ch' avean per queſto avuto, ſoddisfeſſe ; 
„ XCIV. 
E äſettecento lance per un' anno, 
E diecimila fanti gli pagaſſe; | 
La qual gente volea, ch' allora a danno 
Di Deſiderio in Lombardia calaſſe . 
Con gli ſtatichi i Franchi ſe ne vanno; 
E prima che I paſſaggio altri vietaſſe, 
(Che de' Boemi proſimi avean dubio) 
Tornar' nell altra ripa del Danubis. 


E 


" ; XCV. | 
J E verſo Praga in tanta fretta andaro, 
SB (Di noſtra Fede a quella eta nemica ; 
Zen che nè ancora a queſta noſtra ho Chiaro, 
Che le ſia tutta la contrada amica) 
Ch'a prima giunta i varchi le occuparo, 
Cacciato e rotto con poca fatica 
Re Cardorano, che mezzo in fracaſſo 
| Quivi eta accorſo a divietare il paſlo , 
f - OL 
I Franceſchi caceiar' fin ſulle porte 
Di Praga li Boemi in fuga e in rotta, 
| Quella Città di foſſe e mura forte 
| Salvd col ſuo Signor la maggior frotta. 
| Le dis Carlo I affalto; ma la ſorte 
Al ſuo diſegno mal riſpoſe allotta : = 
| Cta gran colpi di lance il popol fiero 
Fe ritornar la gente dello Impero. 
XCVII. 
Che mentre era difeſo, ed aſſalits 
Da un lato il muro, il forte Cardorano 
(Di cui ſe fi voleſſe un' uom pil ardito, 
Si cercheria forſe pe I Mondo in vano) 
Fuor d' una porta era da un' altro uſcito, 
Ad avea fatto un bel menat di mano; 
E dentro con prigioni, e preda molta, 
Sus gente ſeco ſalva avea taccolta. 
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366 CANTO I. 
| XCVIII. | 

E fe. che Carlo andd pil ritenuto, 

Ed ebbe miglior guardia alle ſue genti, 

Avendo lor d' un fito proveduto 

Da porvi pid ſicuri alloggiamenti, 

Dove il fiume di Molda & ricevuto 

Dalr acque d' Albi all Ocean correnti, 

La barbara Cittade in loca fiede, | 
Che quinci un fiume , e quindi Paltro vede. 


: | | _— = 
Tia le due ripe alla Citta diſtant 1 
Un tirar d' arce 8 erano alloggiati, 4 


Si che s' avean la Città meſſa innanti, if 
Che gli altri fiumi avea dietro, e da i lati. A 

Carlo, perche da 1 luoghi circonftanti 
Non abbian vettovaglia gli affediati « I 
E perchè il Campo ſuo ſtia pi ficuro, | 

Tra un fiume e I altro in lungo tird un mute, 

Cb era di fuor di travi, e di teſtura 

Di groſſi legni, e dentro pien di terra. 

E perchè non uſciſſer delle mura + 

Dal canto , ove la doppia acqua li ſerra; 1 
Sulle ripe di fuor*ebbe gran cura 9 

Di por nelle baſtie genti da guerra, | 

Che con velette, e aſcolte a neſſun ora | 

Laſciaſino uomo entrare , o venir fuora. 


CANTO u. zer 


El. 

Quindi una lega 2ppreſſo era una antica 
Selva di taſſi, e di fronzuti cerri, 
Che mai ſentito colpo d' inimica 
Secure non avea, ne d' altri ferri. 
Quella mai non poteſti fare aprica, 5g 
Ne quando n'apri il di, ne quando il ſerri, 
Ne al ſolſtizio, ne al tropico, nè mai, 
Febo, vi penctrar tuoi chiari rai. 


\ CILI. 
Ne mai Diana, nè mai Ninfa alcuna, 
Ne Pane mai, n& Satir, nè Sileno 
| Si venne a ricrear' all' ombra bruna 
Di queſto boſco di ſpavento pieno; 
| Ma ſcellerati Spirti, ed importuna - 
2 Religion quivi dominio avieno, 
Dove di ſangue umano a Dei non a0 
8 facean' emp} ſacrific) e voti. | 


CIII. 

Quivi era fama , che Medea fuggendo 
Dopo tanti inimici al fin Teſeo, Fa 
Che fu, con modo a ricontarlo orrendo, 
1 Quaſi ucciſo per lei dal padre Egeo; 
 N& pitt per tutto il Mondo loco avendo , 
'} Ove tornar, ſe non odioſo e reo; 
| In quelle allora inabitate parti 
Veune 50 * le ſue maleſiche arti. 


5 Clv. 

$o , ch' alcun ſerive, che la via non preſe,, } 
Quando fuggi dal ſuo figliaſtro audace, . Þ} 
Verſo Boemia; ma andd nel paeſe | 8 
Che tra i Caſpi, e Þ Oronte, e Ireania giace; 
E che I nome di Media da lei ſceſe: . 
Il che a negar non ſard pertinace; | 
Ma dird ben, ch' anco in Boemia venne 
O dopo, o allora, e Signoria vi tenne, 
7 CY. - 
E fece in mezzo a queſta ſelva ofcura, 
Dove il ſito le parve eſſer pib amen. 
La ſtanza ſua di cosi groſſe mura J 

Che non verran per molti ſecol mens. 
E per potervi ſtar meglio ſicura, 
Di Spirti intorno ogni arbor” avea pieno, 
Che riſpingean con morti, e con petcoſſe 
Chi d' it ne* ſuoi ſegreti ardito foſſe. 
| e. 3 

E perchè per virtù d' erbe, e d' incanti 
Delle Fate una, ed immortal fatt' era, 
Tanto aſpettd, che trionfar di quanti 
Nemici avea, vid' al fin Morte ſiera. 
Indi a grand' agio ripenſando a tanti, 
A' quai fatt' avea notte innanzi ſera, 

_ All ingiurie ſofferte, affanni, e lutto, 
Vid eter ſtato Amor cagion di tutto. 
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CANTO IL 969 
CVIL | 
E fatta omai per lunga eta pid ſaggia : 
Che van di par Peſperienze, e gli anni; 
Penſa per Vayvenir, come non Ccaggia 
din negli error . ch” avea paſſati, e danni: 
E vede, quando Amor pater non v aggiaz 
F Clin lei nè ancor' avran poter gli affanni: 
3 E ftudia, e penſa, e fa novi conſigli, 
Come di quel crudel fugga gli artigli. 
= n 
' Ma perchè, eſſendo della ſtitpe antica, 
I Che gil la irata Vener malediſſe, * 
| Vide, che non potea viver pudica, 
Ad era forza, che'l deſtin ſeguiſe; 
'f Pensd, come d' Amor” ogni fatica, 
| Ogni amarezze, ogni dolor fuggiſſe; 
Come gaudj e piacer, quanti vi ſono, 
| Prender poteſſe, e quanto v'è di buono, 
= . 
Cergion della ſua pena Tera avviſo, 
| Che foſſe, com' avea viſto I effetto, 
I tener Pocchio tuttavia pur fiſo , 
E Panimo oftinato in un' oggetto: 
Ma quando aveſſe l' amor ſuo diviſo 
I Fra molti, e molti; arderia manco il petto. 
Se Pun foſſe per trarla in pena e in noja, 
| Cento ſarian per ritornacla in gioja. 
. 28 
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370 C ANT O u. 


Di quel paeſe poi fatta Regina, 


Che venne a lungo andar pieno e frequente: 


Perchè ammirando ognun V alta dottrina, 
Le facea omaggio volontatiamente; 
Nova religione e diſciplina 
Inſtitui da ogni altra differente; 

Che ſenza nominar marito, o moglie, 
Tutti empiano ſozaopra le lor voglie. 
el. 


2 E deelli dieci giorni aveva ufa 


Di ragunarſi il popolo li ſei, 


Femmine, e maſchi tutti in una ſtanza, 


 Confuſamente i nobili , e i.plebei . 
In queſta demandavan perdonanzs 
D' ogni gaudio intermeſſo alli lor Dei: 
Ch'' era a guiſa d' un tempio fabbricata 


Di varj marmi, e di molt' oro ornata. 


Finita l' orazion facean due ſtueli, 

Da un lato P un, dall' altro I altro ſefſo; 
Indi levati i lumi, a corſi, e a voli 
Venian al nefandiſſimo compleſſo: 

E meſchiarſi le madti co i figliuoli, 

Con le ſorelle i frati accadea ſpeſſo. 

E quella uſanza, ch' ebbe inizio allora, 

Tea li Boemi par che duri ancora. 
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1 QANT O' H. 37 
= „ * 
pen perchè, quando, o figlia del Re Oeta, 
0 d' Atene, o di Media tu fuggiſti, 
Deh perchè a far l' Italia noſtra lieta 
con sl gioconda uſanza non veniſti? 
Ogni mente per te ſaria quieta, 
Senza cordoglio, ſenza penſier triſti; 
E quella geloſia, che si tormenta 
1 noſtri cor, ſatia cacciata e ſpenta. 
5 CXIV. | | 
Oh come, donne, miglior parte avreſte 
D' un dolce almo piacer, che non avete: 
Dove voi digiunate , e ſenza feſte 
Pate vigilie in molta fame e ſete; 
Tal ſatolle, e si fatte prenderefte, 
Che graſſe vi vedrei pili, che non ſiete. 
Mia bene io ſtolto a porre in voi deſite 
Da farvi, per gir 1a, da noi fuggire . 
„„ 
. Viſſe piu d' una eta leggiadra e bella 
Regina di quei popoli Mede : 
Ch' ad ogni ſuo piacer fi rinnovella, 
aa fe caccia ogni vecchiezza rea: 
T queſto per virtù d' un bagno, ch' ella 
per incanto nel boſco fatto avea; 
Al qual, perchè neſſun' altro s accoſti, 
Aves mille Demonj a guardia poſti. 


5 


CANTO I. 

: CXVI. 
Queſta Fata del popolo Boemme 
Ebbe per tanti ſecoli governo, 
Che'l tempo non potria ſegnar con — 
E quaſi credea ognun , che folle eterno . 
Ma poi che a partorir' in Bettelemme 
Maria venne il Figliuol del Re ſuperno, 
Quivi regnar più non potè, o non volſe; 
E di viſta degli uomini ſi tolſe. 

CXVIL 

E nelb antica ſelva fra la torma 
Delli Demon ſuoi tornd a celarſi , 
Dove ogni ottavo di ſua bella forma 
In bruttiſſima ſerpe avea a mutarſi, 
Per queſta opinion veſtigio ed orma 
Di piede uman neſſun potea trovarſi 
Innanzi a quetto di, di ch' io vi parlo, 
Che Faurea fiamma alzd in Boemia Carlo. 

CXVIII. 

L' Imperator comanda, che dal piede 
Taglin le piante a lor biſogno ed uſo. 
L' Efercito non ofa; perchè crede, 
Da lunga fama e vano errer deluſo, 
Che chi ferro alza contra il boſco, fiede 
Se ſteſſo, e muore, e nell' Inferno giuſo 
Viſwilmente in carne e in offa © tratto, 
O zefla cieco, o ſpititato, o attratto . 


- 4 \ — 
7 IJ 1 * 2 
9 ' a 
* — * - N ? 1 a 1 = 


CANTO u. 373 
_.. - 
Carlo, fatta cantare una ſolenne 


Mieſſa dall Arciveſcovo Turpino , 


Entra nel boſco, ed alza una bipenne , 

E ne percuote uh'olmo pitt vicino . 
L'arbor, che tanta forza non ſoſtenne : 
Che Carlo un colpo fe da Paladino; 
Cadde in due tronchi . come fu percoſſo: 
E ſette palmi era d'intorno groſſo. 

- CHE. | | 
Chi ſi ricorda il di di San Giovanni, 
Che ſotto Ercole, o Borſo era si allegro; 


Che poi veduto non abbiam molt' anni, 


Come nè ancora altro piacere integro, 

Di poi che cominciar' gli aſſidui affanni, 
De i quali è in tutta Italia ogni core egto: 
Parlo del di, che fi facea conteſa 


Di ſaettar dinanzi alla ſua Chieſa . | 


NE. 
Quel di innanzi alla Chieſa del Battiſta 
Si ponean tutti i ſagittarj in ſchiera; 
Ne colpo uſcia, fin ch' al n viſta 


La ſaetta del Principe non era: 


Poi con 1a nobilta 1a plebe miſta 

L' aria di freccie a gara facea nera. 
Cosi, ferito ch' ebbe il boſco Carlo, 
Fu preſto. tutto il Campo a ſeguitarle.. 


$1 che mal grado dell Inferno tutto 


CANTO II. 
cxx II. | 

Sotto 11 continuo ſuon di mille accette | 

Trema la terra, e par che'l ciel rimbombi:· 

Or quella pianta , or queſta in terra mette by 

n capo, e rompe all altre braccia, e lombi, |} 

Fuggon da' nidi lor guffi e civette, 1 

Che vi ſon pit , che tortore, o colombi; 

E con le code fra le gambe i lupi 

Laſcian l' antiche inſidie, e i lochi cupi. 

5 CXXIIL 1 
per la molta bontà, ch' era in effetto, : 
E vera in Carlo, non mendace e finta, & 
Fu si la forza al Diavol maladetto | | 
Dall'ajuto di Dio quivi rifpintaz;  Þ|. 
Ch' a lui non nocque, nè per ſuo riſpetto 
A cdi s' avea per lui la ſpada cinta: 


Alli Demonj il nido era diſtrutto. 

| „ 

Vn fremito, qual ſuol dall irate onde 

Del tempeſtoſo mar venit a lidi , 

© Coral i udi fra le turbate fronde, +4, i 

Miſchio di pianti, e ſpaventoſi gridi. . 

Indi un vento per I aria fi diffonde, | 

Che ben' appar, che Belzebù lo guidi ; 5 

Ma nè per queſto avvien, ch' al ſaldo e fermo 
Valor di Carlo.qbbia le felva ſchermo. = 


CANTO I 325 
CXXV. 

Cade Peccelſo pin, cade il funebre 

Cipreſſo, cade il venenoſo taſſo, 
Cade Volmo atto a riparar, che ebre 

Viti non giaccian ſempre a capo baſſo. 
Cadono, e fan cadendo le latebre 
Cadere agli occhi, ed alle gambe il paſo. 
Piangon ſopra le mura i Pagan ſtolti, 
Vedendo alli lor Dei li ſeggi tolti. 

| CXXVI. 
Alcun dentro ne gode, che n 'aſpetta 38 

Di veder ſopta Carlo, e tutti i Franchi 
Scender dal Ciel cosi dura vendetta, 

Ch' a ſeppellirli il popolo ſi ſtanchi. 

Com'è troncato un arbore, fi getta 
Nel fiume, ch' alla ſelva bagna i fianchi : | 

E quello ubbidiente ai corni fopra 
Lo porta al loco, ov'è poi meſſo in opra, 
8 1 CXXVIL 
b ; In queſto tempo avea I iniquo Gano, 

1 Per dare a Carlo in ogni parte briga, 
cCompoſto il Re d' Arabia, e il Soriano 
| Col Calife d' Egitto in una liga: 
T dopo il colpo per celar la mano, 
= In guiſa d' uom, che conſcienza inſtiga, , 

Per voto, a cui gia s' obbligaſſe innanti, _ 
Eta andato al Sepolcro ai luo hi ſanti. 
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376 CANTO u. 


CXXVIII. 
Quivi da Sanſonetto ricevuto, 
Che da Carlo in governo avea la Terra, 
Era ſtato alcun giorno, e poi venuto 
Verſo Coſtantinopoli per terra 


Dove certa notizia avendo avuto 


Di Carlo, che in Boemia facea guerra , 
S' era voltato per la dritta via 
Di Servia e di Belgrado in Ungheria . 
. E 
Ritrovd, eſſendo gia Filippo morto, 
Aver' il Regno un figlio d' Ottacchiero, 


Che come I Avol dritto , cosi ei torto 
Ebbe l' animo ſempre dall Impero . 


Gano gli venne in tempo a dar conforto, 


Ch'era pe I Re di Francia in gran penſiere; 


Del qual nemico diſcoperto s era 


| Per la caſa del Duca di Baviera. 


. CXXX. 
E molto ſi dolea di Taſſillone, 


e' aveſſe ſenza lui fatta la pace, 
Di che l Boemme, e Ungaro, e il Saſſone 


Reſtava in preda alla Franceſca face. 
Avea d' ajutar Praga intenzione; 


Ma dello aſſunto fi vedea incapace. 
Impoſſibil gli par, che in cosi bree 
Tempo far poſſa quel, clin cid far deve. 
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CANTO It 377 
CXXXI. | 
Ma fe Paffedio ſi potea produrre , 
se potea andar in lungo ancora un meſe, 
Tanta gente era certo di condurre, 
Oltre il ſoccorſo, che daria il paeſe; 
Che i Gigli d' or nelle bandiere azzurre 
Quivi reſtar faria con 1' altro arneſe: 
Ma s' otra andaſſe, non farebbe effetto , 
Se non d' attizzar Carlo a pil diſpetto. 
2 
Gano promiſe, che farebbe ogni opra, 
Che Praga ancor' un meſe fi terrebbe: 
B poi che molto han ragionato ſopra, 
Quanto far ciaſcun d'efli in queſto debbe; 
Tarte Gano da Buda, e tra via adopra 
| Lingegno, che molt'atto a tradir' ebbe . 
V. da Strigonia in Auftria, indi fi tiene 
A deſtra mano, ed in Bocmia viene. 
W 
I! pellegrino di Geruſalemme 5 
Con quanti avea condotti a* ſuoi ſervigi, 
1 UVmilmente, ſenz'oro, e ſenza gemme, 
u di panni veſtiti groſſi e bigi, 
Nel Campo tolto al popolo Boemme 
Bacid la mano al buon Re di Parigi, 
Ch' avendolo raccolto nelle braccia, 
Di qua e di la gli cibacid la faccia. 
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378 CANTO I. 


| CXXXIV. 
Era inclinato di natura molto 
A Gano Carlo, e ne faces gran ſtima, 
E poche coſe fatte avria, che tolto 


] ſuo conſiglio non aveſſe prima; * 
Com ogni Signor quaſi in queſto è ſtolto, 


Che laſcia il buono, ed il peggior ſublima 3 
Ne, ſe non fuor del Stato, o dato in preda 


Degl' inimici, par che l ſuo error veda. 


SO F 
Per non ſaper dal finto il vero amico 
Scernere, in tal error miſero ineorre. 


Di queſto vi potrei, eh' ora vi dico, 
piu d' un' eſempio innanzi agli occhi porte; 
E ſenza ritornar'al tempo antico po 
N' avrei piu d' uno a noſtra eta da torre; 
Ma fe pid verſo a queſtu Canto giungo, 

Temo vi off-ada il ſuo troppo eſſer lungs, 


2 
* 
4 
1 
17 
ax 
K* 
M N 
2 
. 
« 
| 
11 
EE 
I] . 
7 


OXDEDUDLEDUDES 


CIUNTA 
ALL” ORLANDO FURIOSO 
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| Che non diſcgai ancor ſalir piu innanzi. 


ARGOMENTO. 
Sfidan Carlo a  battaglia i fleccato 
Quei di Boemia, e meſſ e lettre falſe 
_ "Manda Cano @ Ruggiero, ed al cognato 


| Rinaldo; onde di Carlo i Regni aſſalſe. 


Prende Gan Bradamante , e nel ſuo Stato 


I a conducea: ma d Orlando vaiſe 


grande amor; che ſciolta Bradamante 
Si manda il traditor legato innante . 


eee GP eee AG? TU 


| D ogni 8 che tolga * mente 


Dal dritto corſo, ed a traverſo mande, 

Non credo, che fi trovi il pil poſſente, 

Ne il piu comun di quel dell' eſſer grande. 
Brama ognun d' eſſer primo, e molta gente 
Aver dietro, e da lato, a cui comande; 

Ne mai gli par che tanto gli altri avanzi, 


30 CANTO III. 
1 
Se queſta voglia in buona mente cade, 
(C' in buona mente ha forza anco il delire) | 
L' uom ſtudia, che virth gli apra le trade, * Y 
Che ſia guida e compagna al ſuo falire; ' '* 
Ma ſe cade in ria mente (che ſon rade, 
Che dir buone poſſiam ſenza mentire) 
Indi aſpettar calunnie, inſidie, e morte, 
Ed ogni mal ſi può di peggior ſorte. 
III. 1 
Gano non gli baſtando, che maggiore 1 
Non avea alcuno in Corte, eccetto Carle; 1 
Era tanto inſolente, che minore 
Lui vorria ancora, e avea deſio di farle: : 
Ed or, che ſoprannatural favore | 
Si ſentia da colei, che potea darlo; =— _ 
Oitra il deſir', avea ſpeme e diſegno 2 
Fra pochi giorni d' occupargli il Regno, 


. IV. 1 

E pur che fuſſe il ſuo deſit ſucceſſls, _ | 

Non ſaria dal fellon ſeaza riſpetto | 
(Che tra li primi ſuoi Baroni meſſo 

Carlo F avea di luogo infimo e abietto |} 

Stato ferro, nè toſco ptetermeſſo, 5 1 | 

Ne ſcellerato alcun fatto, n& detto; | 

E mille al giorno, non che un tradimento, 

Ordito avtia per conſeguit ſuo intento. 
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381 
3 
Carlo tutto il ſucceſſo della guerra 


T Narrd ſcnza ſoſpetto al Maganzeſe, 
J E gli moſtrò, ch' avria in poter la Terra 
Prima ch' a mezzo ancor foſſe quel meſe. 
Queſto nel petto il traditor non ſerra, 

Ma toſto a Cardoran lo fa paleſe; _ 
z per un ſuo gli manda a dar conſiglio, 
| Come poll ſchifar tanto periglio. 
1 - wk 

Da quelta volpe il Re Boemme inſtrutto 
| Mandd un' Araldo in Campo !' altro giorno , | 
|} Che coxl diſſe a Carlo, eſſendo tutto 
I Corſo ad udir' il popolo d'intorno : 

N I mio Signor dalla tua fama —— 
O Imperator d' ogni virtute adorno, 
Fer erudeltà non penſa, ne ovarizia, 
Cb'abbi raccolto qui tanta — 
| vn. 
3 Ne che tu metta il fin di tua vittoria 
In avergli la vita e il Stato tolto; 
| Ma ſolo in aver vinto: che tal gloria | 
Pia, che ſua morte, o che l ſuo aver, val molto; | 
| Aecid che il nome tuo nella memoria 
1 Del Mondo viva, e mai nun fia ſepolto: 
dhe contra ogni ragion ſareſti degno, 
Come tu bi, ſe en altro diſegno, 


— 
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Che tu fa entrato nel noſtro diſtretto 
Con centomila armati, gloria chiami; 


Che noi fiamo a fatica un contra ſei. 


3 — ' eras 2 
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$' in te valor, pon gil il vantaggio, e pi 
Vieni alla prova, e vincine, fe * 


Da dieci a dieci, o vuoi da cento a cento, F 
Nl mio Signor', e accreſce, e minuiſce, 


Che tu gli abbi a rifar'e danni, e ſpeſe, 
B tornar col tuo Campo in tuo paeſe; 
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VIII. 


Ma tu non guardi forſe, che Peſſetto 
Tutto contrario appar” a quel, che brami. J 
Tu brami d' effer glorioſo detto; ! 

E con Feffetts tuttavia t infammmim. ( 
5 

g 

| 


Ma quanto ella fia grande, eſtimar dei, 
 Milziade, e Temiſtocle converſe. 

A parlar* in ſuo onor tutte le genti, 
Perch? con pochi armati, queſti Xerſe, 


Quel vinſe Dario, in terra e in mar poſſenti. 
Vincer pochi con molti mai tenerſe 


Non ſentiſti fra I opere eccellenti. | } 


* : 
Da for a ſol la pugna t ' offeriſce, 


Secondo che accettar tu ſei contento; 
Con patto, che ſe Div lui favoriſce _ 
Si, che tu rcſti o vinto, o preſo, o ſpento, 
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"i 
Ne chi Ia Francia, e chi I Impero tegge, 
Fino a cento anni la guerreggi mai. 


ui fe tu vinci lui, terrà ogni legge, 
Cb imporre a ſenno tuo tu gli vorrai, 


duon Paſtor pon V anima pe gregge. 
Elendo tu quel Re, di che fama hai, 
La tu perſona, o di pochi altri arriſca, 
Accid cosi gran popol non periſca. 
„ 
Cosi diſſe I Araldo, nè riſpoſta 


l' Imperator gli diede allora alcuna; | 
Mn dalla moltitudine fi ſcoſta, 


E i configlieri ſuoi feco raguns : 
Che lor ſentenze ſopra la propoſta 
DelP Araldo udir vuoP ad una ad una, 
I primo fu Turpin. che conſigliaſſe, 
Che Tinvito del Barbaro accettaſſe, 
= 
Non gia da ſol' a fol, ma in compagnia 


Di quattro, o ſei de' ſuoi guerrier più forti , 
: 


De* quali egli eſſer uno ſi offeria : 


Cosi Namo, ed Uggier par che conforti; 
D che fra ieci di la pugna fia , 


0 quanto pud. che I termine piu ſcorti; „ 


i | Perche ſuccefſ»,, che lor ſia ben queſto, 
Pollano volger poi I animo al reſto. 


384 CANTO iI. 
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Era in que' Cavalier tanta arroganza, 
Pe i fortunati antichi lor ſucceſſi, 
Che tutti in quella impreſa con baldanza 
Di reſtart. vineitor fi ſarian meſi. 
Poi diſſe Il ſuo pater quel di Maganza, 
Che la pugna accettar pur fi doveſi, 
Ma non perd venir” a farla innante, 
Che Rinaldo ci foſſe, o quel d' Anglante; 
5 . 1 | 
Che ci foſſe Olivier con ambi i figli, 
 Ruggier*, ed alcun'altro de' fa moſi: 
Cle quando ſenza queſti ella fi pigli, 
Foran di Carlo i cafi periglivfi. 
Tenete voi si privi di conſigli 
GT inimici ( dicea) che foffer*' ofi 
Di domandar*a par' a par battaglia, 


Se non "= 2 ch' al contraſto vaglia? 


5 XVI. 

Se non c' interveniſſe la corona 

Di Francia, non avrei tanti riguardi; 
DBenchè, nè ſenza ancor, di ſcelta buona 
Si de' mancar' in torte i piu gagliardi, - 


Ma dovendo venirci il Re in perſona; 


Come abbaſtanza potremo eſſer tardi 
A dargli con conſitlio ben maturo 
5 2 — con * qual ſis piu ficuro? | 


10 non. 
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„  -. 

jo non vi.contradico, che valenti 

Cavalier qui non ſian, come coloro, 
Che nominati v ho per eccellenti; 


| | Ma non ſappiam cosi le prove loro. 


Queſto luogo non è da eſperimenti 
Di chi ſia al paragon di rame, o d' oto: 


Vogliam di quei, che cento volte eſperti 


Della virtute lor n han fatti certi. 
1 
2 ſeguitd moſtrando con ragioni 


Di piu cficacia, ch' io non ſo ridire, 


Che non doveano ſenza i duo campioni, 
Lumi di Francia, a tal prova venire. 
E la ſua vinſe l' altre opinioni, 


1 Che la pugna ſi aveſſe a differire, 
in che veniſſe a cosi gran biſogna 


L d'Italia, e I' altro di i . 
| Rn © 
| Queſte parole, ed altre dicea Gano, 
Per carita non gia del ſuo Signore; 
Ma di vietar , che non gli andaſſe in mano 
Quella Città, ſtudiava il traditore ; 
E tanto prolungar, che Cardorano 
L'zjuto aveſſe, che attendea di fuore. 
In ſomma il ſuo parer parve perfetto, 
E fu per lo miglior di tutti eletto. 


| Orlando Furioſo, Tomo X 28 


| p © | 
Che diece guerrier foſſero, ſi preſe 
Concluſion , pur come Gano volſe; 
E da' dieci di Maggio al fin del meſe 
Di Giugno un lungo termine fi tolſe, 
In queſto mezzo ſi levar' le offeſe, 
E quello aſſedio tanto ſi diſciolſe; 
Che Praga potea aver di molte coſe, 
Che ſoſſino alla vita biſognoſe. 
| „„ | 
Nuove intanto venian dell' apparecchio, 
Che I Ungaro facea d' Armata groſſa; 
Ma ſempre Gano a Carlo era all' orecchio, 
Che dicea: Non temer, che faccia moſla, 
_ Tolefh gia in un libro molto vecchio, _ 
Ne l' autor par che ſovvenir mi poſſa, 
Ch' Alcina a Gano un' erba al partir diede, 
Che chi ne manzia, fa, ch' oguun gli cred. 
| XXII. 
Quetta moſtrd nel monte Sina Dio 
A Moise ſuo, si che con eſſa poi 
II popol duro fece umile e pio, 
FE ubbidiente alli precetti ſuoi. 
Poi la moftro il Demonio a Macon rio 
A perdizion degli Afri, e degli Eoi. 
La tenea in bocca predicando , e valſe 
Ritrar chi udiva alle ſue leggi falſe, 
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| PR ö 
Gano avendo gia in ordine Porſozo, 
Di sl gran tela apparecchid la trama; 
E quel Demon, che d' uno in altro coje 
$i fa mutar', a ſe dall ane] chiama. 
Vertunno, difle , di deſir mi mojo | 
Di fornir quel, che da me Alcina brama 3 
E penſando la via, veggio eſſer forza, 
Che d' alcun, ch io dird, tu pigli ſcorza . 
| | XXIV. 
E le parole ſeguitd, moſtrando, 
Che tramutar s' avea prima in Terigi, 
Terigi , che ſcudiero era d' Orlando, 
Venuto da fanciullo a' ſuoi ſervigi; 
E dopo in altre facce: e ſeminando 
Dovea gir ſempre ſeandali e litigi. 
Preſa che di Terigi ebbe la forma, 
Di quanto aveſle a fat tolſe la norma. 
Di ſu2 mano la lettera ſi ſeriſſe 
Credenzial, come dettogli Gano: 
Che con ſtupor vedendole, poi diſſe 
Orlando e Carlo, ch' eran di ſua mano. 
Poſtovi il ſigil ſopra, dipartiſſe : 
Vertunno , e col Signor di Mont” Albano, 
| Ciera a Campo a Morlante, ritrovoſſe 
| Prima che giunto al fin quel giorno foſſe. 
| | — 
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1 
Preſſo a Morlante avea Rinaldo, e u 
I vicin monte avuto aſpra ae - 
Ed in eſſa lo E ſercito avea rotto 
Delli nemici, e morto, e meſſo a gl. 
Unuldo nella Terra era ridotto, 
E Rinaldo gli avea fatto ſerraglia; 
Pien di ſperanza in uno aſſalto, o dui 
8 aver in ſuo poter la Terra, e lui. 
= XXVII. | 
| ' Veduto il viſo, ed 1] parlar' udito, 
Che di Terigi avean Chiara ſembianza, 
Rinaldo fa carez?e in infinito l 
Al meſfaggier del Conte di Maganz e 
Cue ſia d' Orlando, e quel, ch' avea ſentito 
Per fama, gli domanda con iſtanza, 


Come abbia a pie dell Alpi, ed indi appreſſd 


Vercelli in fuga il Longobardo meſſo. 

xxvin. 
Come preſente alle battaglie ſtato 

Foſſe il Demonio, gli facea riſpoſta; 

E la lettera intanto , che portato 


Di credenza gli avea, gli ebbe in man poſta, 


Quel P apre e legge; e lui per man pigliato, 

Da chi lo poſſa udir ſeco diſcoſta. | 
Vertunno, prima ch*altro incominciaſſe, 
Di petto un' altra lettera fi traſſe. 


CANTO III. 38 
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poi diſſe: Il eugin voſtro mi commiſe , 
Ch'io vi faceſſi legger queſta appreſſo 
Rinaldo mica le note preciſe, e. 
Che gli pajon di man di Carlo iſtoſſo 
Il qual' Orlando di Boemia avviſe 
D' eſſer pentito ſenza fin, che meſſo 
Cosi potente Eſercito abbia in mano 
Dell audace Signor di Mont' Albano. 

5 | XXX. 3 
perd che vinto Unuldo (come crede, 
Che vincer debbia) e toltogli Guaſcogna, 
Egli d' Unuldo eſſer vorrà l' erede : 
Che creſcer ſtato a Mont” Albano agogua; 
E la ſoſpizion, ch* ha della fede © 
Di Rinaldo corrotta, non fi ſogna. 

In ſomma par che ſia diſpoſto Carlo 

Per forza, o per amor quindi levarla 
8 5 

Ma che prima tentar vuol per amore; 

Finger, ch' al maggior uopo lo domande 

per un de i dieci, il cui certo valore 

Abbatta a Cardoran V orgoglio grande; 

E vuol per queſto, che dia un ſucceſſore 

AIP Eſereito, ch' ha da quelle baude; 

E che diſegna mai piu non gli porre 

Goyerno in man, ſe gli può queſta torte . : 

NX 3 
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Vuol , ch Otlando gli ſcriva, eh' eſſo anedti 
Sark in queſta battaglia un degli eletti; 
E gl infti , che, rimoſſa ogni dimora , 
Veduto il ſucceſſor venice, affretti, 
Rinaldo mentre legge, $' incolors 5 
Per ira in viſo, e par che foco . is 0 
Norde le labbia or ) uno, or l altru; or geme, 
E pil che Ii mar, quand' ha tempeſta, frems. 

„„ 
Letta la catta il Spirto gli foggiunge, 

Pur da parte d' Orlando: Abbiate cura, 
Che ſe alla diſcopetta un di vi giunge. 

Vi fark Carlo peggio, che paurazʒ 
Però che tuttavia Gano lo punge. 
Che la Corte di voi faceia ſicura; 

La qual, ſiccome dice egli, ogni volta | 
Che voglia ve ne vien, fozzopre & volta. 

XXXIV. 

Al eugin voftro acecbamente duole, 
Che i Re tenga con voi queſta maniera; 
Che cerchi a inſtanza di chi mal vi vuole, 
Far parer voſtra fe men che fincera; - 

E che più creda alle falſe parole 
D' un traditor, ch's tanta prova vera, 
Che ſi vede di voi. Ma day? ingrati 


n e 
Che quando I avarizia gli ritiene 
Di render premio a chi di premio & degno, 
Studian far venir cauſa; e ſe non viene, 
Is fingon; per la quale abbiano ſdegno; 
| | E di eſilio, di morte, o d' altre pene 
1} In luogo di merct fanno diſegno, 
Per far pater, ch' un voſtro error ſeguitu 
Quel ben, che far voleano, abbia impedito. 
XXXVI. | 
| Orlando, perchè v' ama, e perchè aſpetta 
Nl medeſmo di fe fra pochi giorni, | 
Che l Re iu prigion, Gano inſtigando, il metta, 
O gli dia bando, o gli faceia altri ſcorni; 
(che come contra voi, cost lo alletta 
Contra eſſo ancor) ſenza far piu ſoggiorni 
Per me vi eſorta a ptender quel partito, 
Ch'egli ha di tor per ſe gia ſtatuito: 
| wn 
Che di quel mal, che fenza cauſa teme, 
Facciate morir Carlo, come merta. 
Prendete accordo con Unuldo, e inſieme 
Con lui venite a fargli guerra aperta. 
| | Vegga, ſe Gano, e ſe l ſuo iniquo ſeme 
Contra il valor'e la poſſanza certa 
di Chiaramonte, e I una e Valtra lancia 
b Tanto onorata is pud difcader Francia . . 


| XXXVIII. 

E ſeguitd dicendogli, che Orlando 
Prima favot' occulto gli darebbe, 
Poſcia in ajuto alla ſcoperta , quando 
Foſſe il tempo, in perſona gli vertebbe. 
Rinaldo avea grand' ira; ed attizzando 
II fraudolente Spirto si P accrebbe, 

Ch' allora allora pensd armar le ſchiere, 
E levar contra Carlo le bandiere. | 

EE XXXIX. | 
Poi differt fin che arrivaſſe il meſſo, 
Ch' alla pugna Boemica il chiamaſſe, 
E che ſentiſſe comandatſi appreſſo, 
Cl in guardis altrui 1 Eſercito laſciaſſe ; 
Quel, che Gano gli avea quivi commeſſo, 
Vertunno a fin con diligenza traſſe; = 
Poi con lettere nuove, e novo aſpetto 
Venne a Matſilia, e fece un' altro effetto, 


| XL. | 
D' Arriguccio s' avea preſa la faccia, 
Ch' era di Carlo un Cavaliero antico. 
Egli ſcrive le lettere, egli ſpaccia 
Se ſteſſo, e chiude nella bolgia il plico: 
L' inſegna al petto, e il corno al fianco allaccia;z 
E fu a Marſilia in men, ch' io non lo 450, 
E le dettate lettere da Gano 
ä Poſe a — ed alla moglic i in mano. 
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. XLI. 
Alla forella di Ruggticr Marfiſa 
Moſtrö, che Carlo lo mandaſſe ancora, 
Come à turti tre inſieme, e poi diviſa- 
Mente a Ciaſcun da Carlo ſeritto fora. 
| Sotto il nome del Re, Gano gli avviſa, 
| Che navighi Raggier ſenza dimora 
| Ver le colonne, che Tirintio fiſſe, 
1 KB forga ſopra la Città d' Ulifle 
| an 
TT FE Marfiſa con gli altri da cavallo 
Si vada con Rinaldo a porre in ſchiera : 
_ Che vinto Unuldo, come ſenza fallo 
| Vedetrlo vinto in pochi giorni ſpera, 
| Vuol, cl affalti Galizia, e Portogallo. 
Ne I impreſa effer pud ſe non leggiera: 
Che gli da ajuto, paſſo , e vettovagiia 
_ Alfonſo * Aragon Re di Biſcoglia . 2 
XLIII. 
n ſcrive all' animoſa figlia 
Del Duea Amon, che ſtia ſicuramente: 
Che nè da terra, ne da mar 1 
Ha da temer di peregrina gente. 
. Se falſe, o vere ſon, non fi conſiglia, 
| Ne penſa alle lettere altramente. 
| Ruggier va in Spagna, Marfiſa a Morlante, ; 
Reſta a : guardar Marſilia Bradamante , — 
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2 u. 
L' Imperatore intanto, che le frode _ 
Non ſa di Gatio, e folo in eſſo ha fede; 
Di tutti gli altri amici il parere ode, 
Ma ſolamente a quel di Gano crede: 
Ne Cavalier, ſe non che Gano lode, 
A far quella battaglia non richiede. 
Con lui conſiglia, chi ſi debbe porre 
Ne i luoghi, onde l due & aveano a torre. 


XLV. 

| Quando Gano ha riſpoſto, ogni altro em 
La bocca, nè fi replica parola. 
In luogo di Rinaldo egli conchiude, 
Che mandi Namo; e I intenzione & ſola, 
Perchè Rinaldo, 2 cui le voglie crude 
L' ira facea, F impicchi per la gola: 
Che penſerà, che fol lo mandi Ca 
Fer levargli F Eſereito, e pigliarlo . 


XLVI. 

| Convigtis „che fi laſci Balduino © 
A governar' in Lombardia le ſquadre; 
II qual fratel d' Orlando era uterino, 
Nato, com*ho gia detto, d' una madre; 5 
Corteſe Cavaliero, e Paladino, 
E degno, a cui non foiſe Gano padre; 
Per conſiglio del qual Carlo lo eleſſe * 
| Chr — fratemo — 
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Li dieci eletti alla battaglia foro 
Carto, Orlando, Rinaldo, Uggier , Dudone , , 
Aquilante , Grifone, il padre loro, __ 
E con Turpino il genero d Amone. 
Patta la elezione di coſtoro, 
$i ſpacciaro in diverſa regione 
prima gli avviſi, e poi quei, che ordinati 
In luogo fur de i Capitan chiamati . 

1775 XLVIII. 
Namo fu il primo, il qual cotrendo in poſta 
Inſieme con l' avviſo era venuto. 

i Rinaldo ſua cauſa aver propoſts, 
E domandato alla ſua gente ajuto; 
Che tanto in ſuo favor s' era diſpoſta, 
Che da i maggiori al popolo minute 
Tutti affatto volean prima morire, 
Che Rinaldo laſciar cosi tradire . 


XLIX. 

Tra Rinaldo, ed Unuldo gia fatt' era 
Accordo ed amicizia, ma coperta. 
AIP arrivar del Duca di Baviera 
Rinaldo, che la fraude avea per certa, 
Di ſdegno arſe, e di collera si fiera, 
Che tre volte la man poſe a Fusberta, „ 
Con voglia di ficcargliela nel petto; 

Tur (non ſo gia perch?) gli ebbe riſpetto. 
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Ma ſpeſſo nominandol traditore, 
E Catlo ingrato, e minacciandol molto, 
Che lo faria impiccat' in diſonore 
Di Carlo, lo raccolſe con mal volto. 
Namo, a cui poco noto era l' errore, 
In che Vertunno avea Rinaldo involto, 
Mirando, ove dall' impeto era tratto, 
Stava maraviglioſs e ſtupefatto. 


| LI. 

Ma magnanimamente gli riſpoſe-, 
Che traditor nomandolo mentia. 
Rinaldo, fe non ch' uno s' interpoſe, 
Alzò la mano, e percoſſo Vaveia, 
Prender lo fece, ed in prigion lo poſe 
E tolto ch*ebbe Unuldo in compagnia, 
Le ville, le cittadi, e le caſtella 
Dal Re per forza, e per amor rubella, 

| KM; 3 

E dovunque ritrovi reſiſtenza , 
O da il guaſto, o ſaccheggia, o mette a taglia. 
Gli da tutta Guaſcogna ubbidienza; | 
E poche Terre aſpettan la battaglia . 
Gan da Pontier, che n' ebbe intelligenza: 
Che del tutto Vertunno lo tagguaglia; 
Con lieto cor; ma con dulente viſto 
Fu il primo, che ne diede a Carlo avviſo.. 
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LI, | | 
Guano gli dis Pavviſo; e poi-che'l varcs 
(Come bramato avea ) vide patente 
Di poterſi cacciare a dire incarco, 
Ed ignominia del nemico aſſente; | 
Sciolſe la crudel lingua, e non fu parce 
A mandar fuor cid, che gli venne in mente 
De i falli di Rmoldo, poi che nacque, 
Che fece, o pote far, neſſuno tacque. 


LIV 

\ Come ſi arrota, e non ritrova loco 
Ne in ciel, nè in terra un' agitata polve; 
Come nel vaſe acqua, che bolle al foco, 

Di qua, di 1a, di su, di giu ſi volve; 
| Cosi il penſier gira di Carlo, e poco 2 

In queſta parte, o in quella ſi riſolve. 
Perovviſion gia fatta nulla giova: 

5 400; 3 

Se padre, a cui ſempre giocondo e bello 

Fu di moſtrarſi al fuo ſigliuol benigno, 

Se lo vedeſſe incontra alzar coltello, 
Fatto fenza cagione empio e-malignoz _.*.! 
Piu meraviglia non avria di quello, 

Ch' ebbe Carlo, vedendo in corvo il cigno 

Rinaldo effer mutato, e contra Francia 
Volta ſenza cagion la buona lancia. 


e 


| LVI. I 
Quel, ch' avverria a un nocchier, che ſi troyaſſe 
Lontano in mar', e fremer V onde intorno, 
Tornar di ſopra, e andar le nubi baſſe 
Vedeſſe negre, ed oſcurarſi il giorno; 
Che mentre a divietar s' apparecchiaſſe 
Di non aver dalla fortuna ſcorno, 
Il governo perdeſſe, o ſimil * 
Alla ſalute ſua più biſognoſa: 
„„ 
Quel, ch* avverrebbe a una Cittade aſtretta 
Da nemici crudel, privi di fede, 
Che d' alcun freſco oltraggio far vendetta 
Abbian giurato , e non aver mercede: 
Che mentre 1a battaglia ultima „ 
E all' ultima difeſa i provede , 
Vegga la munizion' arſa e diſtrutta , 
In cl avea poſta ſua ſpetanza tutta: 
=> ood „ 
Quel, ch' avverria a ciaſcun , che giz ctedeſſe 


D aver condotto un ſuo deſire a ſegno; 


Dove col tempo la fatica aveſſe, | 

L' aver, poſto, gli amici, ogni ſuo ingegno; 

E coſa naſcer ſubito vedeſſe 
Penſata meno, e rompergli il diſegno ; 

Quel duol, quell ira, quel diſpetto grave 

N Carlo vien, come I avviſo n' ave. 
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LIX. 

Or torua 4 Carlo il Conte di Pontiero, 
E gti d& un' altro avviſo di Marſiglia , 
Ch' indi fciolta F Armata avea Ruggiero 
Fer uſcir fuor del ſtretto di Siviglia; 
Ne ad alcun' avea detto il ſuo penſiero. 
E certo, poi che queſta ſtrada piglia, 
Gli è manifeſto, che voltando intorhs; 
Si troverà ſorto in Guaſcogna un giorno. 
| IE © 
E della conjettura ſua non erra; 
perchè Marfifa ad un medeſmo punte 
Se n'era co i eavalli ita per terra, 

Ed a Rinaldo avea potere aggiunto. 
Or, ſe Carlo temea di queſta guerra, 
Che Rinaldo lo fa reſtat conſunto 

Quanto ha più da temer, ſe queſti dui 

Di tab valor & fon meſh con lui? 

A 

Gano con molta inftanza lo conforta „ 
Che di Rinaldo levi la ſorella, 5 
Prima che di Provenza ed Acquamorta 


Seco gli faccia ogni Città rubella; 


Ed al fratello apra queſt' altra porta 

D' entrare in Francia fin nelle budella: 
Che ben deve penſar, ch' ella il partits 
Piglierà del fratello, e del marito 
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E con lui meni tutta quella ſchiera, 
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E che mandaſſe ſubito a Riccardo, f | 


Ch' avea I Armata in punto, anco gli diſſe, 
Accid- che dal Fiamingo, e dal Piccardo | 
Nell Atlantico mar ratto venifſe; 1 
Ed il _rubello, e truffator ſtendardo 
Di Ruggier' inimico perſeguiſſe, 
Che can tutte le navi s' era ſenza 
Sua commiſſion levato di Provenza. 
LXIII. 

E che ſubito a Orlando Paladino 
Con diligenza vada una ſtaffetta 
Ad avviſarlo, come avea il cugino 5 
Del perſido Aquitan preſo la-Setta: _ +4 
E ch'egli dia la gente a Baldovino, T 
Ripaſſi l' Alpi, e à Francia corra in fretta; 


Che dianzi gli ha mandata di Bavietca. 
LXIV. 

E * tra via faccia cavalli e fanti, 
Quanto più pud da tutte le contrade; 
Non quelli fol. che gli verranno innanti, 
Ma che conſtringa a darne ogni Cittade, 
Altre mille, altre il doppio, altre non tanti, 
Come piu e men' avran la facultade : 

E cir egli dare il terzo gli volea 
Di queſti, che in Boemia ſeco avea . 


„ a a>, wy > &< 


| LXV. 
Carlo penſava chi d' Orlando in vece, 
I chi degli altri due poner dovea 
{| Nella battaglia, che da diece a diece 
I Dianzi promeſſa a Cardorano avea. 
{ Come quel mulattiero in Soman fece, 
Ch'avea il coltel perduto, e non volea, 
Che ſi ſtringeſſe il fodro voto e ſecco, 
{ E'n luogo di coltel rimiſe un ſtecco; 
[ „ —_— 
Coal in luogo d' Orlando, e di Ruggiero, 
| E di Rinaldo, fu da Carlo eletto A 
| Ottone, Avolio, e il frate Berlinghiero: 
c' Avino infermo era giz un meſe in letts . 
blu da conſiglio il Conte di Pontiero, 
Che di Giudea ſi chiami Sanſonetto, 
I Per valer meglio, quando a tempo giugna, 
{ Che i tre figli di Namo in queſta pugna, 
| LXVIL Es 
A danno lo dicea, non à profitto 
| DiCarlo il traditor; perchè all' offeſa, 
1 Che da far' in procinto ha il Re d' Egitto, 
Neon ſia in Gerufalem tanta difeſe. 
A Sanſanetto fu ſubito ſcritto 
E dal corrier la via per Tracia preſa; 
u qual mutando beſtie, si le punſe, 
{ Clin pochi giorni a Paleſtina giunſe. 
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Di tor Marſilia fi proferſe Gano, 
Senza che ſpada ſtringa, o baſfi lancis. 
Vuol ſol da Carlo una patente in mano 
Da poter comandar per tutta Francia. 
Nulla propone il fraudolente in vano: 
Se giova, © nuoce, Carlo non bilancia, 
Nè ventila altramente alcun ſuo detto; 
Ma ſubito lo vuol porre ad effetto. 

5 LXIX. 3 
Di quanto avea ordinato il Maganzeſe, 

Andò I avviſo all Ungaro, e al Boemme; 

Nelle Marche, in Sanſogna 6 diſteſe, 

In Friſa, in Dacia , al ultime maremme. 
|  Gano de' ſuoi parenti ſeco preſe, 

Scco tornati di Geruſalemme; 

E quindi ſe n' andd per tor la figlia 
Del Duca Amon con frode di Marſiglia. 
LXX. = 

Di Baviera in Suevia, et indi ſenza 
Indugio per Borgogna , e Vuernia ſprona; 
E molto declinando da Provenza 
Sparge il romor d' andar verſo Bajona . 
Finge in un tratto di mutar ſentenza, 
E con molti pedoni entra in Nacbona, 


Che per Francia in gran fretta, e per la Magus | 


Raccolti, e tratti aves ſeco in campagna, 
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Een 
Giunge in Narbona all' oſcurar del giorno; 
E giunto fa ſerrar tutte le porte. 


| E pon le guardie ai ponti, e ai poſi moro. | 

Che novella di ſe fuor non fi porte. | 

D'un corſar Genovefe ( Oria , od Adorno 

Foſſe, non ſo) quivi trovd 2 gran forts 

{ Quattro galee, con Che predando gla 
mar di Spagna, e quel di Barberia. 

1 

1} Cano dato a ciaſeun debiti premj, 

{4 Sopra i navigli i ſuoi pedoni parte; 

E come blancheggiar vide gli eſtremi 

Termini d' Oriente, indi 6 parte, 


Mia tien I aſtuto al arrivar queſt” arte, 

Che non ſi ſcuopre a viſta di Marſiglia, 
Prima che 1 Sef non ſcenda oltra Siviglia . 
| LXXIII. | 

a fglinols d* Amon, ene nom ſa ancota, 
Che Rinaldo ribet ſia dell' Impero, 
Veduto il Giglio, che si Francia onora, 
La Croce biance, e F uceel bianco e . 
E poi Vertunno in fulls prima prom, 
Ch aves Vinſegna e il viſo di Ringers; 
Senza timor , ſenz” atme corſe al ltiro, 
| Credendofs ire in braccis al ſao marito, 
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LXXIV. 

8 . fia per alcun novo aceidente 

Tornato a lei con parte dell' Armata. 

Non dal marito, ma dal fraudolente 
Gano fi ritrovò ch' era abbracciata, 

Come chi corre il fior volea, e il ſerpente 

Trova, che l punge; cos diſarmata , 

E ſenza poter fargli altra difeſa, 

8 * inimici ſuoi fi trovò preſa, 

1 

81 trovd preſa ella, e la Rocca inſieme: 

Che non vi potè far difeſa alcuna. 
u popol, che cid ſente , e peggio teme, 

Chi qua, chi là con I armi-f raguna. 


Il romor s' ode, come il mar, che freme, 


Volto in furor da ſubita fortuna. 
Ma poi Gano parlandogli, e di Carlo 
Moſtrando commiſion, fece acchetarlo. 
T_== 
Difſegna il traditor , che di vita eſca- 
La ſua nemica, innanzi ch' altri il viete: 


Poi muta voglia, non che glie ne nete, 


Ne del ſangue di lei non abbia ſete; 
Ma ſpera poter meglio con ta eſca _ 
Rinaldo, e Ruggier trarre alla ſua retez - 
E tolti alcuni ſeco, con ſperanza 


Di me' guardarla, andò verſo Maganza. 
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LXXVII. 

Hue ſcudier della Donna, ch' a tal guiſa 
1 Trar la vedean, montar' ſubito in ſelta; 
z runo andd a Rinaldo ed a Maffiff 
Verſo Guaſcogna a darne la novella; 
L'iltro Orlando trovar prima s' avviſa, 
che Campo non lontano avea da quella, 
Da quella ſtrada, per la qual cattiva 
| La sfortunata Giovane veniva. N 
Lavin 
1} Orlando avendo in commiſſione ayuto 
| Di dare altrui I impreſa de' Lombardi, | 
| Ed #Franceſchi accorrere in a2juto 
contra Rinaldo, e li fratei gagliardiz - 
Era giz in ripa al Rodano venuto, 
E fermati a Valenza avea i ſtendardi, 
Dove da Carlo Eſereito aſpettava , 

Altro n' aveva, ed altro n' affoldava . 

LXXIX. 

Venne il ſcudiero, e gli narrd la froda 5 

Ch' alla Donna avea fatto il Conte iniquo, 
E ch'in Maganza lungi dalla proda 
Del fiume la traea per calle obliquo. 
Poi gli ſoggiunſe: Non patir, che goda 
D'aver queſt onta il tuo avverſario antiquo 
\ Fatta al tuo ſangue. Se cid non ti preme, 
{| Come potranno in te gli altri aver ſpeme? 


LXXX. 
Di ſdegno Orlando, ancor che giuſto e pio, 
Fu per ſcoppiar, perchè volea celatlo. 
Come di Genn il novo oltraggio udie: 
E bencheè fa; penſier di ſeguitarlo; 
Pur ſe ne ſcuſa, e moſttaſi reſtio: 


Che far non vuol ai grave ingiuria a Carlo; 


Per commiſſion del qual fa, ch'avea Gano 

Poſto in Marfilia, e nella Donna mano. 
ID LXXXI. : 

Cosi riſponde, e tuttavia dirizza 

A far di cid il contrario ogni diſegno: 

Che Ponta si della cugina attizza, 

Sli accreſce il foco dell' antico ſdegno; 


Loco, che'l tenga, e non può ſtare al ſegno. 
Appena aſpettar pud, che notte ſia, | 
Per pigliar dietro al traditor la via, 
LENS - 
Ne Brigliador, nè Valentino preſe, 
Perche troppo ambi conoſciuti furo ; 
Ma di pel bigio un gran corſiero aſceſe, 


Ch'aves il capo, e le gambe, e l etine oſcuro. 


Laſcid i] Quartiero, e I altro uſato atneſe, 
E tutto ſi veſti d' un color puro. 

Parti la notte, e non fu chi ſentiſſe, 

Se non Terigi fol, che ſi partiſſe. 


A 
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LXXXIII. 
Cano per I Acque Seſtie, indi pe l monte 
Alla man deſtra avea preſo il cammino: 
Paſsd Druenza, ed Iflara , ove il fonte 
A men di quattro miglia era vicino: 
Che nel paeſe entrar volea del Conte 
Macario di Loſana ſuo cugino, 
per terre di Svizzeri andar poi , 
x * Lorena a' Maganzeſi ſuoi 


LXXXIV. 
Orlando venne accelerando il paſſo : 


| Cl ogni via ſapea quivi, o breve, o lunga; 


E come cacciator, ch' attende il paſſo, 
Ci" a ferire il cinghial 46 ſpiedo giunga 
$i miſe fra due monti dietro un ſaſſo. 
Ne molto Gano il ſuo venir prolunga : 


| Che &'innanzi , e di dietro, e d'ambi i lati 
WO Cinta la Donna avea d' uomini armati oy 


LXXXV. 
|  Laſcid dimolta turba andare innante 
Orlando, prima che mutaſſe loco; 
Ma come vider giunger Bradamante , 
Parve bombarda, 2 cui ſia dato il foco; 
Con ai fiero e terribile ſembiante 
1 aſſalto cominciò per durar poco. 

| La prima lancia a Gano il petto afferra, 
T ferito aſpramente il mette a tetra 


488 CANTO III. 


| LXXXVI. | 

Paſsò lo ſeudo, la corazza, e il petto; 
E ſe l' aſta allo ſcontro era più forte, 

Gli ſaria dietro apparſo il ferro netto, 

Ne data fora mai più degna morte. 
Pur giacer gli conviene a ſuo diſpetto; 
Ne quindi ſi può tor, ch'altri nol porte. 
Orlando il laſcia in terra, e più nol mira, 
Volta il cavallo, e Durindana aggira. 


LXXXVII. 


Le braccia ad altri, ad altri il capo tagliaz | 


Chi fin' a' denti, e chi piu baſſo fende; 
Chi nella gola, e chi nell' anguinaglia, 
Chi forato nel petto in terra ſtende. 
Non molto in lungo va quella battagliaz 
Che tutta 1 altra turba a fuggir prende. 
Li caccia Orlando quaſi mezza lega; 
| Indi ritorna, e la cugina 1 3 

Lein. | 

La quale eccetto l' elmo, e il e il brand, 
Tutto il reſto dell' arme ritenea: 
Che Gano per alzar ſua gloria, quando 
Non piu, ch' una donzella, preſa avea, 
Pensò, avendola armata, ir dimoſtrando, 
Che ' medeſimo onor ſe gli dovea, 


Che ad Ercole e Teſeo gli antichi denno, 


quel, ch'a Termodcnte 1 in Scitia fenne. 
dune, 


LXXXIX. 

Orlando, che non volſe conoſciuto 
Eſſer d' alcuno, indi accufato à Carlo, 
E perciv con un ſcudo era venuto 
D'un fol color, che ſece in fretta farlo; 
Andd la, dove Gano era caduto; 
E prima I elmo, ſenza ſalutarlo, 
dopo il ſcudoe la ſpada gli traſſe , 

. volſe, che la Donna ſe n'armaſſe 0 
„3 
1 Poiſe n' andò fin che a Mattafellone, 
I buon deftrier di Gan, preſe la briglia; 

E ritornando fece nell' arcione 
Salir d' Amon la liberata figlia: 
Ne, per non dar di ſe cognizione , 
| Levd mai la viſiera dalle cigliaz; 
1 Poi ſenza dir parola il freno volſe, 
| Edi lor viſta in gran fretta fi tolſe. 
1 - MET I 
Bradamante lo prega , che i ſuo nome 
Le voglia dire: ed ottener nol puote. 


} Orlando in fretta il deſltier ſprona, e come 
Corrier, che vada a gara, lo percuote. 


Va Bradamante a Gano, e per le chiome 


Gli leva il capo, e due e tre volte il ſeuo e; 


Id alza il brando nudo ad ogni crollo - 


con voglia di fpiccat dal buſto il collo. 


Orlando Furio/ 5, Tom, IV. 8 
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mo CANTO U. 
| XCII. | 
Ma poi fi avvide, che laſciandol vive 

Potria Marfilia aver per queſto mezzo, 

E gli faria bramar d' ogni agio prive, 
Che di ſe foſſe giz polvere e lezzo. 

Come ladro il legd, non che cattivo; 

E col cape ſcoperto' al Sole e al rezzo 

Per lunga ſtrada or dietro ſel conduſſe , 

Or caccid innanzi a gran colpi di buſſe. 

XCIII. 

Qauella ſera medeſima veduto . 
Le venne lo ſcudier, del quale io diſiß, 
Ch' andò a Valenza a domandare ajutom: 

Ne parve a lui, che Orlando l' eſaudiſſi: 

Indi era dietro all' orme egli venuto 

Di Gano per veder cid , che ſeguiſſi 

Della ſua Donna; e per poter di quella 

Ai fratelli portar poi la novella. 

| XCIV. 
A coſtui diede la cavezza in mano, 

Che pe l collo, e pe' fianchi, e per le braccia 
Sopra un debol ronzin I iniquo Gano 

Traea legato a diſcoperta faccia . 


Curtar la piaga gli fe da un villano, 


Che per biſogno in tal opre 3 impaccia; 
II qual, ftridendo Gano per l' ambaſcia, 
Tutta l' empie di fale, e appena faſcia. 


— — uUh—ů— 
1 ** 


— 2 — 
Onto 
ww Fa = 


1 „) „ „ — 
& = WEL 


CA N'T'O UL „ 


XCV. 1, 

11 Msganzeſe al collo un cerchio d' oro, 

E prezioſc anella aveva in dito, 

Ed alla ſpada un cinto di lavoro | 

Molto ben fatto, e tutto d' or guarnito: 

E queſte coſe, e I altre, che trovoro 

Di Gano aver del ricco e del polito, 
Ia Donna a Sinibaldo tutte diede : 
F Cheri di maggior don degna ſua fede. 
= . 
1 A Sinibaldo, che cesl nomato 

Era il ſcudier, con l' altre anco conceſſe 
J La gemma, in che Vertunno era incantato, 
Ma non ſapendo quanto ella gli deſſe; 
Ne ſapendolo ancora a chi fu dato, 
Con l'altte anella in dito ſe lo meſſe. 
Stimollo, ed ebbe in prezzo, ma minore 
Di quel, ct” avria, ſapendo il ſuo valure. 
1 | | XCVII. EIT 
| Pe'l Delfinato, indi per Linguadoca 
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Ne va, dove trovar ſpera il fratello, 

Ch'avea Guaſcogna, o ne reſtava poca 
Omai, ridotta al ſuo voler ribello. 
Come la volpe, che gallina, od oca, 

O lupo, che ne porti via F agnello, 

per macchie, o luoghi, ove in perpetuo adugge 

4 Lombra le pallide erbe, aſcoſo fugge; 
| 3 | 
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| XCVIII. 

Ella cos! dalle Città ſi ſcoſta | 
Quanto pil pub, ne dentro muro alloggia ; 
Ma dove trevi alcuna caſa puſta 
Fuor della gente, ivi fi colca, o appoggia. 

II giorno mangia, e dotme, e ſta tipoſta; 
La notte al cammin ſuo poi ſcende e poggia. 
Le par mill anni ogni ora, che I ribaldo 
S' indugi a dar prigione al ſuo Rinaldo. 
15 . IC, | 
Come animal ſalvatico ridotto 

Purdianzi in gabbia, © in luogo chiuſo e forte, 
Corre di qua e di la, corre di ſotto, 
Corte di ſopra, e non trova le porte ; 

Cosi Gano vedendoſi condotto 
Da' ſuoi nemici a maniteſta morte, 

Cercava col penſier tutti li modi, 

Che lo poteſion trar fuor di quei nodi. 
Pur la guardia gli laſcia un di tant” agio, 
Che da dell' eſſer ſuo notizia a un' oſte; 

E gli promette trarlo di diſagio, | 
S'andar vuoP a Bajona per le poſte, 

Ed a Lupo figliuol di Bertolagio 

Far, che non ſien le ſue miſerie aſcoſte: 
Ch'in coſtui ſpera, toſto che lo intenda, 

Ch' alli ſuoi caſi alcun rimedio preænda. 


CANTO m. ay 
_ — | 
L'oſte pitt per ſperanza di guadagno, 
Che per eſſer di mente si pictoſz, 
Salta a cavallo, e la sferza, e' calcagno 
Adopra, e notte o di poco ripoſa. 
Giunſe, io non fo s' ĩo dica al Lupo, o all' Agno; 
So ch' io I ho da dir' Agno in una coſa: 
Ch' era di cor più timido, che agacllo, 
Nel reſto lupo inſidioſo e fello, 
| Toſto che Lupo ha la novella udita, 
Senza fare i! ſuo cor noto a perſona, 
Con cento Cavalier della pil ardita 
Gente, ch' aveſſe, vſci fuor di Bajona; 
E verſo dove avea la ſtrada uſcita, 
Che facea Bradamante, in fretta ſprona z 
Poi fi naſconde in certe cafe guaſte, 
Ch'eran tra via, ma ch' a celarlo baſte. 
1 CHE. -. 
L ofte, quivi laſciando i Maganzefi, 
1 And per trovar Gano, e Bradamante, 
Che dall' inſidie, e dalli lacci teſi | 
Non pigliaſſero via troppo diſtante . 
Non molto andd, che di lucenti arneſi 
Guarnito un Cavalier ſi vide innante, 
Che cacciando il deſttrier, piu che di trotto; 
uten da gran biſogno eſfer condotto. 


a CANTO 
I | CIV. 
' Galoppandogli innanzi iva un valletto, 
Due damigelle poi venian con eſſo: 
Le damigelle avean l' una I elmetto, 
L' aſta, e lo ſcudo all' altra era commeſſo . 


Prima che giunga, ove lor poſſa il petto 


| Vedere, o' viſo, o pil fi faccia appteſſo, 
L“ oſte all' incontro la figlia d' Amone 
Vede venir col traditor prigione. 

Poi vide il Cavalier dalle donzelle, 
Toſto ch' a Bradamante fu vicino, 


Ire a abbracciarla, ed accoglienze belle 


Far Puno all' altra a capo umile, e chino; 

E poi ch' una, o due volte iteratr quelle, 

Volgerſi, e ritornar tutte a un cammino. 
E chi pur dianzi in tal fretta venia 
Laſciar pet Bradamante la ſua via. 


. 9 

Queſt' era I animoſa ſua Marſiſa, 

La qual non fi fermò, toſto ch' inteſe 

Della cognata preſa, ed in che guiſa; 
E per ir in Maganza il cammin preſe, 
Certa di liberarla, pur ch' ucciſa 

Sia non Vaveſle il Conte Maganzeſe ; 

E fe morta era, far quivi tai danni, 

Che deſſe al Mondo da parlar mill anni. 


3 ; Dove i 1 nemici aſcoũi e etano in frotts. 


CANTO I. 4; 


: CVII. 
L'oſte giunſe tra lor', e ſalutolle 
Corteſemente , e moſtrò far P uſanza: 

Che la ſeta albergar ſeco invitolle, 
E finſe, che non lungi era la ſtanza; 


poi mal' accorto a Gano accennar volle, 


E del vicino ajuto dar ſperanza ; | 
Ma dal ſcudier, che Gano avea legato, 
Fu il miſero veduto, ed accuſato. 


CVIII. 

Marfifa, ch' avea Vira, e la man preſta, | 
Lo ciuffo nella gola ; e Vavria mor to, 
Se non facea la coſa manifeſta', 3 
Ch' avea per Gano ordita, ed il riportoz. 
Pur gli travolſe in tal modo la teſta, 
Ch' andò poi, fin che viſſe, a capo torto, 
Le chiome in fretta armar”, ch' eran ſooperts , 
Delle vicine inſidie amendue certe. 


| CIR... 3 
Tolgon tra lor con ordine r impreſa, 
Che Bradamante non s' abbia a partire, 


Ma ſtar del traditore alla difeſa , 


Ch' alcun no ſciolga , n& faccia fuggire; 
E che Marfiſa attenda a fare offeſa 

A' Maganzefi, ucciderli „e ferire. 

Cosi ne van verſo la caſa rotta , 
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416 CANTO UI. 

L' altre donzelle, e i due ſcudier reſtaro, 
Ch'eran ſcnz' arme, non troppo lontano. 
Bradamante , e Marfiſa ſe n'andars | 
Verſo gli sgguati, avendo in mezzo Gano, 
Toſto che dritto il loco fi trovare, 

Saltd Marfiſa con la lancia in mano 
| Dentro alla porta, e miſe un alto grido, 
Dicendo: Traditor, tutti vi uccido, 

- I 
Come chi veſpe, o calabroni, o pecchie 
Per follia va a turbar nelle lor cave, 
Se gli ſente per gli occhi, e per Porecchie 
_ Armati di puntura: aſpera e grave 
Cosi fa il grido delle mura vecchie 
Del rotto albergo uſcir le genti prave 
Cou un ſtrepito d' atmi, e da ogni parte 
8 Tanto romor , cl*avria da temer Marte. 
3 CXII. 3 
Marfifs, che dovunque appatia il caſo 
Piu periglioſo, divenia pil ardita, 
Con la lancia mandd quattro all occaſo, 


Che trovo ſtretti inſieme in ſulP uſcita; 


E col troncon, ch' in man l' era rimaſo, 
Solo in tre colpi a tre tolſe la vita. 
Ma tornate ad udirmi un' altra volte 

Quel, che fe 28 cli ebbe la * toltu. 
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CIUNTA 


ALL ORLANDO FURIOSO 


CANTO QUARTO. 
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ARGOMENTO. 

Taglia a pezzi Marfiſe una gran banda, 
Che in ſoccorſo venia del Maganzeſe. 
L' Armata di Ruggier con la Normanda 
Pugua; e Ruggier dalle ſue Navi acceſe 


LY Nel mar fi ſcaglia, e Alcina in gola il manda 
Daun Balena, ove it Barone Ingleſe 


Riconoſce dolente. E @ Praga intanto 
S opparecchia ai Franceſi angoſcia e pianto. 


| 8 3 | 
Onne mie care, il torto, che mi fate, 

Bene e il maggior, che voi mai feſte altrui: ; 
Che di me vi dolete, ed accuſate, 
Che ne i mici verſi io dica mal di vui; 
Che ſopra tutti gli altri v' ho lodate, 
Come quel, che ſon voſtro, e ſempre fui. 
lo v' ho offeſo ignorante in un ſol loco; 

Vi lodo in tanti a ſtudio, e mi val poco. 
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418 CANTO IV. 

55 „„ 

Queſto non dico a tutte: che ne ſono 
Di quelle ancer, ch' hanno il giudicio dritto, 
Che s' appigliano al piu, che ci & di buono, 
E non a quel, che per cianciare & ſeritto: : 
Dan facilmente a un lieve error perdono, 
Ne fan mortale un venial delitto. 
Pur s' una m*odia, ancor che m' amin cento, 
Non mi par di reſtar perd contento. 

III. e 
Che com' io tutte riveriſco ed amo, 
E fo di voi, quanto fi può far, ftima; 
Cosi. nè che pur' una m' odj, bramo, 
Sia d' alta ſorte, o mediocre, o d' ima. 


Voi pur mi date il torto, ed io mel chimo: 


Concedo, che v' ha offeſe la mia rima; 

Ma per una, ch' in biaſmo voſtro s' oda, 
Son per farne udir mille in gloria e loda. 

5000 

Occaſion non mi verrà di dire 
In voſtro onor, che preterir mai laſſi; 

E mi sforzerd ancor farla venite, | | 
Acciò il Mondo empia, e fin nel Ciel weren. 
E cosi ſpero vincer le voſtr' ite, | 
Se non ſarete più dure, che ſaſſ. 

Pur, fe farete anco oſtinate pol, 
: La 9 non piu in me (ard , ma in voi a 


CANTO IV. 49g 


V. | 
To non laſciai per amor voſtro troppo 
Cano allegrar di Bradamante preſa: 
Che venir da Valenza di galoppo 
Feci il Signor d' Anglante in ſua difeſa: 
Ed or coſtui, che credea ſciorte il groppo 
Di Gano, e far' alle Guerriere offeſa, 
1 A voſtro onor' udite anco in che guiſa 
Con tutti i ſuoi trattar fo da Marfiſa . 
E 5 1 
Marſiſa parve al ſtringer della ſpada 
Una furia . che uſciſſe dello Inferno 


Gli usberghi, gli elmi , ovunque il colpo cada, 


Piu fragil ſon, che le cannuccie il Verno. 


Oche giù al petto, o almen che a'dznti vada , 


O che faccia dal buſto il capo eſterno, 
O che ſparga cervella, o che triti oſſa, 
Convien , che uccida ſempre ogai percoſſi. 
dn, ID 
Due ne parti fra la cintura e ' anche: 
Reſtar' le gambe in ſella, e cadde il buſto. 
| Dalla cima del capo un diviſe anche | 


| Fin ſull* arcion , ch* andò in due pezzi oiuſto . 


Tre feri ſulle ſpalle, o deſtre, e manche; 
E tre volte uſci il colpo acre e robuſto 
Giotto la poppa dal contrario lato: 
Dieci paſsd dall uno all altro lato . 
| 86 
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40 CANTO W. 
VIII. 
Lutgo ſaria voler tutti li colpi 

Della ſpada crudel dritti e riverſi, 
| Quanti ne ſveni, quanti ſnervi e ſpolpi , 
Quanti ne tronchi e fenda, porre in verſi, 
Chi fia, che Lupo di viltade incolpi, 
E gli altri in fuga appreſſo a lui converſi; 
Poichè dal brando, che gli uccide e ſtrugge, 

Difender non ſi può, ſe non chi fugge? 
e 
.  Creduto avea la figlia di Beatrice 
D' eſſer venuta a far quivi battaglia; 
E ũ ritrova giunta ſpettatrice 

Di quanto in armi la cognata vaglia : 

Che non è alcun del numero infelice, 
Ch' a lei s' accoſti pur, non che l' aſſaglia: 
Che fan pur troppo, ſenza altri aſſalire, 
Se pon, volgendo il doſſo, indi fuggire. 
D' ogni ſalute or diſperato Gano, 
Di corvi, e d' avoltor ben fi vede eſea: 
Che, pui che queſto ajuto è ſtato vano, 
Altro non fa veder, che gli rieſaa. 
Lo trafſer le cognate 2 Mont' Albano, 
Che, più che morte, par che gli rineteſca; 
E fin ch' altro di lui s' abbia a diſporre, 
Lo fan calar nel pie gin d' una torte. 


CANTO IV. un. 
1 = 
Ruggiero intanto al ſuo viaggio intents, 
Ch* ancor nulla ſapea di queſto caſo , 


Carcando or I orza, ed or la poggia, al vento 


Facea le prore andar volte all Occaſo. 
Ogni lito di Francia pil di cento 

Miglia lontano addietro era rimaſo. 

Tutta la Spagna, che non ſa a ch' effetto 


= EL Armata il ſuo mar ſolchi, è in gran ſoſpetto « 


XII. 
' La Città nominata dall' antico 


| -  Barchino Annon tumultuar fi vede; 


Tarracona , e Valenza, e il lito aprico, 
A cui I Alano, e il Goto il nome diede; o 


. Cartagena , Almeria, con ogui vico, 


De bellicoſi Vandali gia ſede; 
Malaga, Saravigna, fin la , dove 
La ſtrada al mar diede il figliuol di Giove . 
XIII. . 
Avea Ruggier laſciato poche miglia 
Tarifa a dietro ; e dalla deſtra ſponda 
Vede le Gade, e più lontan Siviglia: 


* E nelle poppe avea I aura ſeconda ; 


| Quando a un tratto di man con meraviglia 
D' iſoletta uſcir vide dell onda. 

' Ifola pare, ed era una Balena, 3 
Che fuor del mar Kopria _ la {chicas . 


: —̃ — äjvN—U V—— — ——V—̃——— 
— 


e 


1 
4 
. 
1 
: — 
oy . 
1 
' 
= 
: 0 - 
C * $$ 
= i 
1:58 
_ 
* 
1 
46 
' 
yl \ 
1 


4 — . — 9 
— —-— 3 2 * 


- * , 1 . — A. e — 
Dr cc oe id — rpc „ wu Ad 22 „ „ 9 
v K % — 1 4 J 9 7 x 
= A _ _— : ng "7 _- 4 -2 


, , > . 
— - 4. 2 - _ 


COTS COR TY 


A 22 Bah 2 


—— — 


ras. 
- 7 


S 
42 CANTO IV. 
L' apparir del gran moſtro, che ben dicee 
Paſſi del mar con tutto il doſſo uſciva , 
Correr' all' arme i naviganti fece, 
Ed a molti bramar d' eſſer' a riva. 
Saette, e ſaſſi, e foco acceſo in pece 
Da tutto il ſtuolo, e un gran rumor veniva 
Di timpani, e di trombe, e tanti gridi, 
Che facea il ciel, non che ſonare i lidi. 
FV 
Poco lor giova ir I' acqua, e Paer vano 
Di percoſſe, e di ſtrepiti ferendo: 
Che non i fa per queſto piu lontano, 
Ne piu fi fa vicino il peſce orrendo. 
Quanto un ſaſſo gittar ſi può con mano, 
Quel vien I Armata tutta via ſeguendo. 
Sempre le appar col ſmiſurato fianco 
Ora dal deſtro lato, ora dal manco . 


1171. 

Andat' tre giorni, ed altrettante notti, 
Quanto il corſo dal Stretto al Tago dura, 
Che ſempre di reſtar ſommerſi e rotti 

Dal vivo e mobil ſcoglio ebbon paura. 
Gli affalſe il quarto dl, che già condotti 
Eran ſopra Lisbona, un' altra cura: 

Che ſcoperſon ' Armata di Riccardo, 
Che contra lor venia dal mar Pi ccardo. 


CANTO iv. 423 

a _ 25 
lageme fi conobbero I Armate, 
Toſto che l' una ebbe dell altra viſta. 
Ruggicr fi crede, ch' ambe ſian mandate, 
perchè lor meno il Luſitan reſiſta; 
E non che, per zizzanie ſeminate 
Da Gano, Þ una l' altra abbia a far triſta. 
Non fa il meſchin, che colui fia venuto 
1 Per ruinarlo, e non per dargli ajuto. 
© „ 
} Fa ſu gli arbori tutti, e in ogni gabbia 
I le bandicre ſtendere, e i pennoni; 
bite ai tamburi, e gonfiar guance e labbia 
A trombe, a corni, a pifferi, e buſoni 
Come allegrezza, ed amicizia $' abbia 
Quivi a moſtrar, fur tutti i ſegni bueni. 
Gittar fa in acqua i paliſchermi, e gente 
A falutar lo manda umanamente , 

SE 

Ma quel di Normandia , ch' aſſai diverſe 
Dal buon Ruggiero ha in ogni parte il core, 
Al ſuo vantaggio intento, non fa verſo =» 
Lui ſegno alcun di gaudio, nè d' amore; 
Ma con defir di romperlo, e ſommerſo 
Quivi laſciar , 'ne vien ſenza rumore; 
E ſcoſtandoſi in mar, l' aura ſeconda 5 
Si tolle in poppi , ove Ruggier l' ha in ſponda. 
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XX. 

poi che vide Ruggiero aſſenzo al mele, 
Ara a' ſaluti , odio all' amore opporſe, | 

E che (ma tardi) del voler crudele 
Del Capitan di Normandia & accorſe, 

N pit poter montar ſopra le vele 
Di lui, nè per fuggir di mezzo torſe; 

Si volſe, e diede a“ ſuoi duri conforti, 
Chꝰ invendicati almen nan foſſer motti. 

_ 

I. Armata de' Normandi urta e fracaſſa 
Cid, che tra via, cacciando Borea , intoppa; 
E prore e ſponde al mare aperte laſa, 
Da non le ſerrar poi Chiovi, nè ſtoppa: 
Cn' ogni ſua nave al mezzo, ove è pil baſſa, 
Vince de i Provenzal la maggior poppa . 
Ruggier col diſvantaggio, che ciaſcuna 
Nave ha minor, ne ſoſtien ſei contr' una. 

XXII. 

11 naviglio maggior d' ogni Normando, 
Che nel caſtel da poppa avea Riccardo, 
Per Falto un pezzo era venuto orzando, 
Come ſull' ali il pellegrin gagliardo; 
Che mentre va per I aria volteggiando, 

Non leva mai dalla riviera il guardo, 

FE viſta alzar la preda, ch'egli attende, 
Come folgor dal ciel ratto gil ſcende. 


CANTO IV. 4, 
| XXIII. 

Cosi Riccardo, poichè in mar ſi tenne 
Alquanto largo, e vedut' ebbe il legno, 
Con che venia Ruggier, tutte I antenne 
Fece carcar fino all' eſtremo ſegno ; 

E ſiccome era ſopra vento, venne 
Ad inveſtire, e riuſcl il diſegno: 


ce tutto a un tempo fur I ancore gtavi 


D' alto gittate ad attaccar le navi. 


© + © 
E correndo alle gomone in aita 


| Pit d' una mano, i legni giunti furo. 


Da pal di ferro intanto, e da infinita 
Copia de dardi era neſſun ficuro: 


Che dalle gabbie ne cadea con trita 


Calcina , e ſolfo acceſo un nembo ſcuro, 
Ne quei di ſotto a citrovar fi vanno 
Con minor crudelta, con minor danno . 
XXV. 
Quelti di Normandia, che di luogo alto, 


r di numero avean molto vantaggio , 


Nel legno di Ruggier fero il mal ſalto 

Dns furor tratti, e dal lor gran coraggio . 
Ma toſta ſi pentir* del folle aſſalto: $77 4 
Che non patendo il buon Ruggier l oltraggio, 
Preſto di lor con bel menar di mani | 
Fe ſquatei, e tronchi, e gran pezzi da Cani , 


IVI. 
E viapiù a ſe valer la ſpada fece, 
Che I vantaggio del legno lor non valſe, 
O perchè contra quattro foſſin diece; 
Con tanta forza, e tanto ardir gli aſſalſe , 
Fe di negra parer roſla la pece, | 
E roſſeggiar* intorno I acque ſalſe: | 
Che da prora, e da poppa, e dalle ſponde 
| on a gran colpi fe ſaltar nell onde, 


XXVII. 
Fattoſi piazza, e viſto Cul naviglio 
Che non era uom, ſe non de' ſuoi rimaſo, 
Ad una ſcala corſe a dar di piglio, 
Per montar ſopra quel di maggior vaſo. 
Ma veduto Riccardo il gran periglio, 
In che corter potea , provide al caſo. 
Fu la proviſion per lui ficura; 
Ma moſtro di pochi altri tener cura. 
Ys _ wn. 
 Mentres i compagni difendeano il loco, 
 Andd agli ſchiſi, e fe gittargli all' acque: 
Quattro, o ſei n'avvisd; ma il numer poco 
Fu verſo agli altri, a chi la coſa tacque. 
Poi fe in più parti al legno porte il foco, 


Cn ivi non molto addormentato giacque; 


| Ma di Ruggier la nave acceſe ancora, 
E dalle poppe andd fin' alla prora. 


* 
= 


CANT DOI. Yo 

XXIX. N 

Riccardo ſi ſalvò dentro ai battelli, 

E ſeco alcuni ſuoĩ, ch* ebbe piu cati; 

E ſopra un legno fi fe por, di quelli, 

Ck' in ſua conſerva avean ſolcati i mati: 

Indi mandò tutti i minor vaſcelli 

A trarre i ſuoi de' ſalſi flutti amari; 

Che, per fuggir Pardente Dio di Lenno » 

In braccio a Teti ed a Nettun fi denno. | 


xXx. | 

Ruggier non avea ſchifo, ove ſalvarſe: 
Che, come ho detto, il ſuo mandato avea | 
A falutar Riccardo, ed allegrarſe 

Di quel, di che doler pit fi dovea. 
Ne all altre navi ſue, ch*erano ſparſe 
Per tutto il mar, ricorſo aver potea: 
| $i che, tardando un poco, ha da morite 


| Nel fuoco quivi, o in mar, ſe vuol fuggire. 


XXXI. 


vede in ptua, vede in poppa, e nelle ſponde 


Creſcer la ſiamma, e per tutte le bande. 


I Ben certo è di morir; ma fi confonde, 
gde meglio ſia nel foco, o nel mar grande. 


Pur fi riſolve di morir nell' onde, 

Accid la morte in lungo un poco mande. 
Cosi ſpicca un gran ſalto dalla nave 

In mezzo il mar, di tutte l' atmi grave, 
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25 XXXII. 

Qual ſuol vederli in lucida onda e freſca 
Di tranquillo vivajo correr laſea 

Al pan, che getti il peſcatore, o all' eſea, 
Ch' in ramo alcun delle ſue tive naſca; 
Tal la Balena, che per lunga treſca 
Segue Ruggier, perche di lui ſi paſca, 
Viſto il ſalto v' accorre, e ſenza noja 
Con un gran ſorſo d' acqua ſe lo ingoja, 


A 
Ruggier, che s' era abbandonato , e al tutte 
| Meflo per morto, dal timor confuſo, — 
Non s' avvide al cader, come condutto 
Foſſe in quel luogo tenebroſo e chiuſo: 
Ma perchè gli parea fetido e brutto; 
Eſſer Spirto pensò di vita eſcluſo, 
II qual foſſe dal Giudice ſuperno 
Mandato i in Purgatorio, o gib all laferno, 


XXXIV. | 
Stava in gran tema del foco penace, 
Di che avea nella nuova Fe gia inteſo. 
Era com' una grotta ampla e capac: 
I' oſcuriſimo ventre, ove era ſceſo. 
Sente, che ſotto i piedi arena giace, 
Che cede, ovunque egli ia calchi, al peſo. 
Brancolando le man, quanto può, ſtende 
Dal” un lato e dall altro, e nulla prende. 
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XXXV. | 

$i pone a Dio con umiltà di mente 

Pe ſuoi peccati a domander perdono , 
Che non lo danni al.” infelice gente 


Di quei, ch* al Ciel mai per falir non ſono. 
Mentre che in ginocchion Gdivutamente | 


Sta cosi orando al baſſo curvo e prono, 
Un picciol lumicin d' una lucerna 
Vide apparir lontan per la caverna « 
XXXVI. 
Eſſer Caron lo giudicd da lunge, 
Che veniſſe a portarlo all' altra riva: 


S' avvide, poi che più vicin gli giunge, 
; Che ſenza barca a ſciutto pie veniva. 
- La barba alla cintura ſi congiunge; 
Le fpalle il bianco crin tutte copriva; 


Nella deſtra una trete avea a coſtume 
Di peſcator, nella ſiniſtra un lume. 


XXXVII. 


5 Rvegier lo vedea appreſſo, ed eta in fore, 


Se foſſe uom vivo, o pur fantaſma, ed umbta. 


Loſto che del ſplendor I altro s' accorſe, 


Che feria l' armi, e fi ſpargea per Pombra, 


Ai tralſe addietro, e per fuggir fi totſe, 


Come deſttier, che per cammino adombra: 


4 Ma poiche fi mirar' I un l' altro meglio, 
| Ruggicr fu il primo a domandare al veglio: 
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| XXXVIII. 


Dimmi 9 padre 0 $'io vivo 5 os' io ſon morto, | 


$' io ſono al Mondo, o pur ſono all' Inferno. 
Queſto ſo ben, ch' io fui dal mare aſſorto; 
Ma ſe per cid moriſſi, non diſcern». 

Perchè mi veggo armato, mi conforto, 
Ch'io non fia ſpirto dal mio corpo eſterno; 
Ma poi l' eſſer rinchiuſo in queſto fondo, 


Fa, ch' io tema eſſer morto , e fuor del Mondo, 


XXXIX. 


Figliuol ( riſpoſe il Vecchio) tu ſei vivo, I 


Com” anch' io ſon : ma fora meglio molto 
Eſſer di vita Puno e Valtro privo, | 
Che nel moſtro marin viver ſepolto. 
Tu ſei d' Alcina ( fe non ſai) cattivo: 


Ella t' ha il laccio teſo, e al fin Cha colto, 


Come colſe me ancora con parecchi 
Altri, che ci vedrai, giovani e vecchi. 
5 -- Ms 

Vedendoti qui dentro non accade 
Di darti cognizion chi Alcina fia : 

Cne ſe tu non aveſh ſua amiſtade 
Avuta prima, cid non t' avverria. 

In India vedut' hai la quantitade 

Delle converſion, che queſta ria 


| Ha fatto in fere, in fonti, in ſaſſi, in piante £ 


Dei Cavalier, di ch' ella è lata amante. 
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xk 
Quei, che per nuovi ſucceſſor , men cari 


1 Le vengono , muta ella in varie forme: 


| Ma quei, che ſe ne fuggon , che ſon rari, 
Sl come eſſerne un tu credo di apporme 3 


{ Quando giugner li può negli ampli mari, 


( berd che mai non ne abbandona Porme) | 
| Licaccia in ventre a queſt orribil peſce , 
Donde mai vivo, 0 8 alcun non eſce, 


XLII. 
Le Fate hanno tra lor tutta partita | 
E Vabitata, e la deſerta terra. | | 
T una nell' Indo può, Þ altra nel Scita , 


- Queſta può in Spagna, e quella in Inghilterra . 
E nell' altrui ciaſcuna è projibita 


Di metter mano, ed è punita chi erra; 
Ma comune fra lor tutto il mate hanno, 
E ponno a chi lor par quivi far danno. 
1 ö 
Tu vederai, quaggiù ſcendendo al baſſo, 
Degl' infelici amanti i ſcuri avelli; 
De' quali è alcun si antico, che nel ſaſſo 
I nomi non ſi pon legger di quelli. 

Qui creſpo e curvo, qui debole e lafſo 
M'ha fatto il tempo, e tutti bianchi i velli: 
Che quando venni , appesa uſcian dal mento, 
| Coo r, i peli, ch' or vedi d argento « 
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Ti vennero, alcun' altri avean trovati, 


432 CAN TO w. 
| | XLIV. 


Quanti anni ſizan, non {aprei dir, ch' io ſceſ 


In queſte d' ogni tempo oſcure grotte: 
Che qui nè gli anni annoverar, ne i meſi, 
Ne si può il di conoſcer dalla notte. 
Duo vecchi ci truvai, da i quali inteſi 
Quel, da che fur le mie ſperanze rotte; 

Che pit della mia eta ci avean conſunto: 
Ed io li giunſi a ſeppellire appunto. 

XLV. 

E mi narrar*. che quando giovinetti 
Che ſimilmente d' Alcina diletti, 
Dipoi qui preſi, e poſti erano ſtati 
Sicche, figliuol, non converrà, ch' aſpetti - 
Riveder mai piu gli uomini beati, 
Ma con noi, che tre eramo, ed ora. teco 


Siam quattro, Rarti in queſto ventte eieco. 


3 XLVI. 
Ci rimaũ is gia ſolo, e poſcia dui, 
Poi da venti di in qua tre fatti eramo, 


d oggi quattro, eſſendo tu con nui: 


_ Clin tanto mal grand” avventura chiamo, 


| Che tu ci trovi compagnia, con cui 
Pianger poſli il tuo ſtato oſcuro e gramoz 
E non abbi a provar l' affanno e'l duo? 
Che quel tempo io proyai , che ci fui ſolo. 


CANTO IV. 433 
23 xl vii. | 
Come ad udir ſta il miſero il ptoceſſo 
De' falli ſuoi , che I han dannate a morte ; 
cosi turbato, e col capo dimeſſo 
Udia Ruggier la ſua infelice ſorte . 
Rimedio altro non c' ( foggiunſe appreſſo 
I Vecchio) che adoprar I animo forte. 
Meco verrai, dove, ſecondo il loco, 
L'induſtria e il tempo n' ha * un poco. 


XLII. 
Ma voglio proveder prima di cena : 
Che qui ſempre però non fi digiuna . 
Cosi dicendo, Ruggier' indi mena, 
Cedendo al lume l' ombra, e Varia bruna, 
Dove l' acqua per bocca alla Balena 
Eutra, e nel ventre tutta fi raguna. 
Quivi con la ſua rete il Vecchio ſceſe: 
| Edi piu forme peſci in copia preſe . 
© > RY * . 

Poi con la rete in collo, e il lume in mano 
La via a Ruggier per ſtrani groppi ſcorſe 2 
| Afalir”, ed a ſcendere la mano 
Ai ſtretti paſli anco talor gli porſe. 
Tutto ch' un miglio, o piu l' ebbe lontano, 

Con gli altri due compagni alfin trovotſe 
In piu capace luogo, ove all' eſemplo 
D una Moſchea fatto era un picciol tempio. 


Orlando Fu rioſo, Tom, Ip. - 18 
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Chiaro vi ſi vedea, come di giorno, 


Per le ſpeſſe lucerne, ch' eran poſte 


In mezzo, e per li canti, e d' og mos, 


Fatte di nicchi di marine croſte, 

A dar lor I olio traboccava il corno: 
Che non è quivi coſa, che men coſte, 
Pe i molti capidogli, che divora, 


E vivi ingoja il moſtro ad ora ad ora. 


| LI. | 

na ftanza alla chieſa era vicina, 
Di piu famiglia, che la lor, capace; - 
Dove ſu bene aſciutta alga marina 
Ne i canti alcun comodo letto giace. 
Tengono in mezzo il foco la cucina , 
Che fatto avea I artefice ſagace: 
Che per lungo condotto di fuor' eſce 


I fumo ai _—__ „onde ſoſpira il peſee. 


1 


Toſto che pon Rugsier là dentro il piede, 


Vi riconoſce Aſtolfo Paladino, 
Che mal contento in un de i letti ſiede 


Tra ſe piangendo il ſuo fero deſtino. 


Lo corre ad abbracciar, come lo vede. 


Gli leva Aſtolfo incontra il viſo chino; 


E come lui Ruggier' eſſer conoſce, 


Rinnova i pianti, e fa maggior I' angoſce · 


CANTO IV. 4235 
Ln. | | 
poichè piangendo all abbracciar più d' una 
E di due volte ritornati furo, | 
L' un Valtro domandd, da qual fortuna 
Foſſer dannati in quel gran ventre ofcuro. 
'  Ruggier narrò, quel, ch'io v' ho gia dell' una 
4} - E PF altra Armata detto, il caſo oſcuro; 
| | E di Riccardo ſenza fin fi dolſe. 
' Aftolfo poi cosl la lingua ſciolſe. | 
_ —_ 
Dal mio peccato : che accuſar non voglio 
Ia mia fortuna, queſto mal mi avviene . 
u di Riccardo, io ſol di me mi doglio: 
Tu pati a torto, io con ragion, le pene. 
Ma per apritti chiaramente il foglio, 12 
Sl che l' iſtoria mia ſi vegga bene, 
Tu dei ſaper, che non fon molti meſi, 
Ch'andai di Francia a riveder miei Ingleſi. 
=: 
Quivi per chiari e replicati avvifi 
Eſſendo più che certo della guerra, 
I Che'l Re di Daniſmarca, e i Dacj, e i Friũ 
Apparecchiato a vean contra Inghilterra; 
Ove il biſogno era maggior, mi miſi, 
Per lor vietar' il diſmontare in terra, 
Dentro un caſtel , che fu per guardia ſito 
Di quella parte, ov'& men forte il lito: 


T 2 | 


4368 C ANT O IV. 
80 LVI. 
Che da quel canto il Re mio padre Ottone 
Temea , che foſſe I Ifola affalita . 
Signor di quel caſtello era un Barone, 
_ Ct avea la moglie di belta infinita 

La qual toſto ch' io vidi, ogni ragione, 
Ogni oneſtà da me fece partita; 

E tutto il mio voler, tutto il mio core 
Diedi in poter del ſcellerato Amore. 


LVII. 
| FE nas + avere all onor mio riguardo, 
(Che quivi era Signor', egli vaſſallo: MY 
Che contra un debol, quanto è pit n 7 
Chi le forze uſa, tanto & maggior falloy 
Poichè de i preghi ire il rimedio tatdo, 
E vidi lei più dura, che metallo; 
E Alb inſidie aguzzar prima I ingegno, 
L Ed indi alla violenza ebbi il difegno. 
| LVIII. 
E perchd. come i modi miei non moto 
Erano oneſti, cosi ancor nè aſcoſi; 
Fui dal marito in tal ſoſpetto tolto, 
Che in lei guardar paſsò tutti i geloſi. 
Per queſto non penſar, che 'I defir ſtolto 
In me s' allenti, o che giammai tipoſi; 
Ed uſo atti e parole in ſua preſenza 
Da far romper' a Giobbe la pazienza. 


C ANT O IV. 37 

LIX. | 

E perch? aveva pur quivi riſpetto 

D' uſar le forze alla ſcoperta ſeco, 

Dov'era tanto popolo, in conſpetto 

De' Principi, e Baron, che v' eran meco; 

pur penſai di sforzaclo ; ma l' effetto 

Coprire, e lui far'in vederlo cieco: _ 

E mezzo a queſto un Cavalier trovai, 

It qual molt'era ſuo, ma mio più aſlai. 


. Ho 
A' prieghi miei coſtui gli fe vedete, 
Com'era mal accorto e poco ſaggio 
A tener, dov'io foſſi, la mogliere: 
Che ſol ſtudiava in procacciargli oltraggio z 
E aria più laudabile parere, | 
Toſto che m' accadeſſe a far viaggio 


Da un loco 2 un' altro, com'era mia uſanza, 


Di ſalvar quella in n pin ſicura ſtanzaa. 


ENI. 
8 il tempo potes la prima volta, 

Che, per non ritornar la ſera , andaſſi: 

Che ſpeſſo aveva in uſe andare in volta 
Per riparir, per riveder' i paſſi. 

| Gualtier (che cosi avea nome) I aſcoltaz 
Ne vuol, ch' indarno il buon conſiglio paſſi. 
pPenſa mandarla in Scozia, ove di quella 
u padre era Signor di piu caſtella, 

WO . 
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CAN TO i. 
1 | 
Quindi ſecretamente alcune ſome 
Delle ſue miglior coſe in Scozia invia. 
Io do la voce dir'a Londra; e, come | 
Mi pare il tempo, un di mi metto in via: 


Ed ei con Cintia ſua (che cosi ha nome) 


Senza ſoſpetto di trovar tra via 
Coſa, eh' all' andar ſuo foſſe moleſta , 
Del caſtel eſce, oy entra in la foreſta . 


.  LAUL 

Con donne, e con famigli diſarmati 
La via più dritta in verſo Scozia preſe. 
Non molto andd, che  trovd in gli agguati, 
Nell infidie , che i miei gli avean gia tele. 
Avev' io alcuni miei fedel mandati, 
Che co i viſi coperti in ſtrano arneſe 
Gli furo addoſſo, e tolſer la conſorte; 
E a lui di grazia fu campar da morte. 

3 LXIV. 
Quulla portano in fretta entro una torte 
Fuor della gente in loco aſſai rimoto, 
Donde a me ſenza indugio un meſſo corre, 
IU qual mi fa tutto il ſucceſſo noto. 
Io già avea detto di volermi torre 
Dell Iſola; e la cauſa di tal moto 
Era, ch' udiva eſſer Rinaldo a Carlo 
Fatto nemico, ed io volea ajutarlo. 


CANTO IV. 35 


| LXV. 
Agli amici fo motto; e, come io voglia 
Paſfar quel giorno, in verſo il mar mi muovo: 
pol mi naſcondo, ed armi muto e ſpoglia, 
E piglio a“ miei ſervigi un ſcudier nuovo; 
E per le ſelve, ove meno ir i ſoglia, 
Verſd la torre aſcoſa via ritruovo; 
E dove è pit ſolinga, e ſtrana, ed erma 
3 8 donzella, che mi ferms, 


LXVI. 

E dice: Aſtelfo gioveratti poco | 
| (Che mi chiamd per nome) andar di piatto: 
Che ben ſarai trovato, e a tempo, e a loco 

Ti punirà quella, a chi ingiuria hai fatto. g 
Cosi dice; e ne va poi, come foco, 
Che & vede pe I ciel diſcorrer ratto . 
La vo' ſeguit; ma si corre, anzi vola; 
Che replicar non poſſo una parola . 
LXVII. 
E ſe 1 andd quel di medeſimo anco 
A ritrovar Gualtiero afflitto e meſto, 
Che per dolor fi battea il petto e'l flanco; 
E gli fe tutto il caſo manifeſto. e 
Non git, ch' alcun me lo diceſſe, e manca , 
Che con gli occhi il vedeſſi, io dico d 
Ma cosi diſcorrendo con la mente, 
| Veggo, che dn rut 'elſer altramente. 
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442 CANTO Iv. 
EXYHL - 

| Congettarando ſimilmente ſeppi 
Eſſer coſteĩ d Alcina meſſaggiera, 
Che dal di, eh' io mi ſeiolſi da i ſuoi ceppi, 
Sempre venuta inſidiando m' era. 
Come ho detto, coſtei Gualtier pe i greppi | 
Pianger trovd di ſua fortuna fiera; | 
Ne chi offeſo l' avea, gli moſtra ſolo, 
Ma il modo ancor di vendicar ſuo duole. 


LXIX. 

- * 10 pen , come ſuol porre alla poſta 

11 maſtro della caccia i ſpiedi, e i cani; 
E tanto fa, ch' un mio cortier, ch'in poſta | 
Mandava a Antona , gli fa andare in mani. 
lo ſcrivea a un mio, ch' ivi tenea a mia ben. 
Un legno per portarmi agli Aquitani, 
Il giorno, ch' io volea, che foſſe appunto 
In certa ſpiaggia per levarmi giunto. 

8 PE 5 
Ne in Antona volea, nè in altro porto, 
Per non laſciar conoſcermi, imbarcarmi. | 
Del ſegno ancora io lo faceva accorto, 
Col qual volea dal lito a lui moſtrarmi; 
_ Accid ſtando ſul mar tuttavia ſorto, 


Moandaſſe il paliſchermo indi a levarmi 


Ed all incontro il ſegno, che doveſſi 
Farmi egli, nella lettera gli cſprefli. 


"> 


CANTO IV. 41 


-LERXE- 

Ben fu Gualtier della ventura lieto, 
Che si gli zpria la ſtrada alla vendetta . 
_ Fe, che tornar non potè il meſſo, e cheto, 
Dov' era un ſuo fratel, ſe n' andd in fretta; 
E lo pregd, che gli armaſſe in ſegreto | 

Vj legno di fedele gente eletta . 

Avuto il legno, il buon Gualtiero corſe 
Al Capo di Leſardo, e quivi ſorſe. 


LXXII. 

Vvi.iceino a queſto mar ſedea la rocca , 

' Dov' io aſpettava in parte aſſai ſelvaggia; 5 15 
Si ch* apparit veggo lontan la cocca 
Col ſegno da me dato in ſulla gaggia. 
Io d' altra parte quel, ch' a me far tocca, 
Gli moſtrd dalla torre, e dalla ſpiaggia. 
$ Manda Gualtier 1s ſchifo, e me raccoglic, 

Ed un ſcudier, ch' ho meco, e la ſua moglie. 


EXXIII. 


Ne lui, n+ alcun de“ ſuoi, ch' io conoſcell, 5 


Prima ſcoperfi, che ſul legno ſui; 
Ove laſciando appena, ch'io diceſſi, 

Dio ajutami, pigliar mi fece ai ſui, 

Che come veſpe, e calabroni ſpeſſi 

Mi s avventaro; e comandando lui, 

n mar buttarmi, ove gia queſta fera, 

Come Alcina ordinò, naſcoſa & era . 


> W 


Dt a 


——— — 
— „2 „ C—— 1 


2 2 4 a. 
— 3 
= * 
. — — 0 
"T2 —— — — r 
. — — 


2 ͤ ˙ n ˙ 2 E. 
4 — — — 


— — 


— o — 
EEE — at. a = 


p 2 - 


: 1 — — 2 
a * . 5 — — — . F 7 * » Y ; 8 « 25 * * — 
+. * 3 N. ec awe IIS 1 . rr 
a han - o b 
* . wi * 0 A 


- 1 p 3 4 „ „ * "4 — > 7 — — 1 
* - N * + 2 
„rr eee e 


—  -- > —r-—⁰] 8 


1 —— 


» _ * FR Le * * 


Wo ak 
—. — 


——— 


— — > -—_ — 
KK * & YL ++ abt Av 
— —— — — 


— — 


442 CANTO I 
LENSES LXXIV. Sn 
Cosi peccato mio brutto e nefando, 
Degno di queſta e di piu pena molta, 
| I ha chiufo qui , donde di come, e quande 
Io n' abbia a uſcir', ogni ſperanza è tolta, 
Quella protezion tutta levande, 
Che San Giovanni avea gia di me tolta. 
Poi ch*ebbe cosi detto, allentò il freno 
Aſtolfo al pianto, e bagnd il viſo e I ſeno, 
: 815 „ 885 
RNuggier, che come lui, non era immerſo 


S ui nel dolor, ma fi ſentia piu ſorto, 
: Gli ſtudiava, inducendogli alcun verſo 


Della Scrittura, di trovar confdrto . 
Non &, dicea, del Re dell Univerſo 
L' intenzion, che l peccator ſia morto; 
Ma che dal mar d' iniquitadi a riva 
Ritorni falvo, e fi converta, e viva. 


LXXVI. 

Coſa umana & il peccar* ; e pur ſi legge, 
Che ſette volte il giorno il giuſto cade: 
E ſempre a chi fi pente, e fi corregge, 

| Ritorna a perdonar I alta Bontade. 
Anzi d' un peccator, che fuor del gregge 
Abbia errato, e poi torni a miglior ſtrade , 
Maggior gloria & nel Regno degli eletti, 
Che di novantanove altri perfetti. 


Mi liberò il mio ſommo almo Fattore; 


1 Dal qual la forza di coſtei dipende, 


Ide non avrà il Demonio in noi poſſanza. 


CANTO V. 
LXXVII. 

Per far naſcer conforto, cotal feme - 
Il buon Ruggier venia ſpargendo quivi: 
Pai ricordava, ch'altra volta infieme 
D' Alcina in Oriente fur cattivi; 
E, come di là uſciro, auco aver ſpeme 
Dovean d' uſcir di queſto carcer vivi. 
S'allora io fui, dicea, degno d' aita, 
Or ne ſon pil, che ſon miglior di vita. 


LXXVIII. 
E ſeguitd: Se quando nell'errore 
Della dannata legge era perduto, 
E nelF ozio ſommerſo, e nel fetore 
Tutto d' Alcina, come animal bruto, 
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$ Perche ſperar non debbo ora il ſuo ajuto, 
Che per la Fede eſſendo puro e netto 73 
Di molte colpe, io fo, che m' ha più accetto? 
3 LXXIX. 
Creder non voglio, che *l Demonio rio, 
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Poſſa nuocere agli uomini, che Dio 

Per ſuoi conoſce, e che per ſuoi difende. 
Se vera Fede avrai, ſc Pavrd anch! io, 
Dio la vedri, che i noſtri cori intende: 

T vedendola vera, abbi ſperanza , 
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444 CANTO W. 

: LXXX, | 
Aftolfo prefi la parola, diſſe: ; 
Queſts ogni buon Criſtian de' tener certo. 
Non ſceſe in terra Dio, nè con noi viſſe, 
Ne in vita e in motte ha tanto mal ſoſferto, 

Perchè il nemico ſuo dipoi veniſſe 
A tiportar di ſua fatica il merto. 
Quel, che si ricco prezzo coſto a lui, 
Non lafcerk si facilmente altrui. 
LXXXI. 

Neon manchi in noi contrizione e ſede, 
E di pregar con purità di mente 
Che Dio non pud mancarci di mereede. 
Egli lo diſſe, e il dir ſuo mai non mente. 
| Scritto ha nel ſuo Evangelio, Chi in me erede 
Uccide nel mio nome ogni ſerpente; 
Il venen bee, ſenza Che mal gli faccia, 
Sana gl' infermi, e gli Demon} ſcaccia. 

| LXXXII. 5 = 
E dice altrove : Quando con perfetta 
Fede ad un monte a comandar tu vade 
Di qui ti leva , dentro il mar ti getta 
Che 'l monte piglierk nel mar la ſtrada. 

Ma perche Fede quaſi morta è detta 

Quella , che ſta ſenza fare opre a bad; 
: Procacciamo con buon' opra , che ſia | 
- Piki grata 4 Dio la tua Fede e la mia. 


CANTO IV. 48 
LXXXIII. 
Proviam di trarre alla vera credenza - 
Queſt'altri, che ſon qui pteſi con nui: 
Di che gia fatto ho qualche eſperienza ; 
Ma poco un parer mio pud contra dui. 
Forſe ſaremo a mutzr lor ſentenza FO 
Meglio infieme tu ed io, ch'io fol non fui: 
E ſe poſſiam queſti al Demonio torre, 
Non ha qua dentro poi dove fi porre.. 
„„ 
E Dio tutti yedendone fedeli 
Pregar la ſua clemenza, che n' ajute, 
Dal fonte di pieta ſcender da i Cieli 
Fara qua dentro un fiume di ſalute. 
Cosi dicean; poi Salmi , Inniz Vangeli, 
Orazion, che a mente avean tenute , 
Incominciaro i Cavalier devoti , 
T a porr' in opta i preghi, ei pianti, ei voti. 
. LXXXV. 
— gli altri due con ſtudio grande 
Cereavan di far vezzi al novell' _— 
Dees vary peſci, varie le vivande 
Arroſto e leſſo al foco erano poſte. 
Poco innanzi un navilio dalle bande 
Di Vmegia, ſpezzato nelle coſie, 
La Balena s' avea cacciato ſotto, 
E tratto in ventre in molti pezzi zotte, 
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LXXXVI. 

E le botti ,e le caſſe, e li fardelli 
Tatti nel yentre ingordo erano entrati . 
I naviganti ſoli co i battelli 
Ai legni di conſerva cxan campati. 
Si che W da far foco, e ne i piattelli 
Da condir buoni cibi e delicati 


Con zucchero, e con ſpezie; ed avean vini 


. LXXXVII. 
paſſavano pochi anni, ch'una ,.0 due 
Volte non fi rompeſlin legni quivi; 
Donde i prigion per le biſogne ſue 
Cidi tracan da mantenerſi vivi. 
Poſer la cena, come cotta fue. 

8' aveſſin pane, o ſe ne foſſer privi, 
Non fo dir certo: ben ſcrive Tutpino, 
Che ſotto il gorgozzule era un molino, 
LXXXVII. 


Che con l' acque, ch'entravan per la bocca 


Del Moſtro, il grano macinava a ſcoſſe; 


I quale o in barca, o in caravela, o in coc i 


Rotta, la dentro ritrovato foſſe. 


D' una fontana ſimilmente tocca, 


Ch' a ridirla le guance mi fa roſſe: 
Lo ſcrive pure; ed il mitacol copre, 
Dicendo, ch eran tutte magich' opre. | 


CANTO IV. 47 


LXXXIX. 8 
Non I afferm'io per certo, nè lo nego: 
Se pane ebbono, o no, lo ſeppon' eſſi. 
Li due fedel de' due infedeli al prego 


rer punto 21 Salmi, e a tavola ſon meſſi. 


Ma di Aſtolfo e Ruggier più non vi ſego: 


Dirovvi un' altra volta i lor ſucceſh. 


Fin ch' io ritorno a rivederli , ponno 
Cenate ad agio, e dipoi fare un ſonno. 
TY __ 
Intanto Carlo alla battaglia intento, 
Che I Re Boemme aver dovea con lui, 
Senza ſoſpetto alcun, che tradimento, 
Quel, che non era in ſe, foſſe in altrui, 
Facea provar deſtrier: che cento e cento 
N' avea d' eletti alli biſogni ſui ; 


rern migliori a chi facea meſtieri, 


Largamente partia fra i ſuoi guerrieri. 

1 1 
Non ſolo aver per ſe buona armatur 
Quanto pid i potea forte e leggiera, 

Ma trovarne ai compagni anco avea curs: | 
Che, ſe mai lor ne fu biſogno, or n eta · 
Seco gli uſava alla fatica dura 
| Due fiate ogni di, mattino e ſera; 

E ſeco in maneggiar' arme e cavallo 
Faces provatli, e non ferire in fallo. 
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448 CANTO V. 

| p < > | SO 
Ma Cardoran, che non ha alcun diſeguo 
Di por lo Stato a ſorte d' una pugna , 
Viene aguzzando tuttavia l' ingegno , 
Siccome tronchi all augel ſanto Pugna. 
Aſpetta, e ſpera d' Ungheria, e dal Regno 
Delli Saſſoni omai, ch' ajuto giugna . 


La notte, e il giorno intanto unqua non reſta 


Di far pit forte or quella coſa, or queſta, 
| XCIII. 

E ridur 6 fa dentro 2 poco a poco 
E vettovaglie, e munizione, e gente: 
Che per la tregua in aſſediar quel loco, 
IL Eſercito era fatto negligente; _ 
E parea quaſi ritornata in gioco 
La guerra, ch'a principio era si ardente; 
E, ſcemata di qui, piu d' una lancia 


Contra Rinaldo era tornata in Francia 


1 
Sanſogna, e Sleſia, ed Ungheria una bella 
E groſſa Armata inſieme poſta avea. 
La gente di Sanſogna, e cosi quella 
Di Slefia i pedeſtri ordini movea . 
Venir con queſti, e la più parte in ſella, 5 
L' Eſercito degli Ungar fi vedea. | 


Poi ſeguia un ſtuol di Traci, e di Valacchi, 


Bulgari, Servian, Ruſſi, e Polacchi. 
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CANTO IV. 449 
i XC. 
Queſti mandaya il Greco Coſtantino, 
E per ſuo Capitano un ſuo fratello; 
Siccome quel, ch' a Carlo di Piping 
Portava iniqua invidia, ed odio fello, 
Per eſſer fatto Imperator Latino, 
Ed uſurpargli il coronato augello. 
Ben di lor moſſa, e di lor porki in via, 


5 Avuto Carlo avea più d' una ſpia. 


XCVI. 
Ma, com” ho detto, Gano con divers 
Mezzi gli avea cacciato e fiſſo in mente, 
"Che ſi metteva inſieme per doverſi 


Mandar verſo Elleſponto quella ente, 5 


E tragittarſi in Aſia contra i Perſi, 

Ch' avean preſa Bitinia novamente ; 

E ch' era a petizion fatta, e ad inſtanza | | 
_ Greco Imperator la ragunanza , 


- XCVII. 


Ne, ch' ella foſſe alli ſuoi danni volta, 
Prima ſenti, ch' era in Boemia entrata ; 


A che ben fl penti pid d' una volta, 


Che la ſua più del terzo era ſcemata. 

Gia credendo aver vinto, quindi tolta 

— Navea una parte, ed al nipote data. 
Ma quel, ch' oggi dir volſi, & qui finito: 
Cui eiu ne brama, a udir domani invito. 


Fine del Canto Quart. 
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8 T 4 9 
ALL ORLANDO FURIOSO 


CANTO QUINTO. 


| ARGOMEN TO. 
Le due cognate il miſer Carlo odiando, 
Van per farlo morir di propria mano. 
Malagigi i Demonj ſcongiurando, 
Da Vertunno gi inganni ode di Cano. 

N Campo di Rinaldo, e quel & Orlando 
Fan combattendo ſanguinoſo il piano. 
Combatte Carlo al fin col Re Boemo, 


| | EZ ne riman di gente e gloria ſcemo. 
aaa aa ab 


UN Capitan , che d'inclito, e di ſaggio, 
E di magno, e d' invitto il nome merta, 
Non dico per ricchezze, o per lignaggio, 
Ma perchè ſpeſſo abbia fortuna eſperta; 


Non ſi ſuol mai fidar si nel vantaggio, 


Che la vittoria ſi prometta certa 
Sta ſempre in dubbio, ch' aver debbia coſa 
Dns ripararſi il ſuo nemico aſcoa. 
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432 CANTO v. 
ge 
 Sempre gli par veder qualche ſecreta 


Fraude ſcoccar, ch ogni ſuo onor confonda: 


Che pur la, dove & più tranquilla e queta, 
Piu periglioſa è I acqua, e più profonda, 
Perciò non mai proſperità si lieta, _ 
Ne tal baldanza a' ſuoi deſir ſeconda; 
Che laſciar veglia gli ordini e i ripari, 
Che faria avendo uomini e Dei contrari. 
a +, al; | 
Io ' dird pur, ſe bene audace parlo, 
Che quivi errd quel si lodato ingegno, - 
Col qual paruto era piu volte Cai 


| Saggio, e prudente, e pit d' ogni altro dens. 


Ma il vincer Cardorano, e vinto trarlo 
_ Glorioſo ſpettacolo al ſuo Regno, 
Quivi gli avea cosl occupati i ſenſi , 


Ch' altro non è, che aſcolti, vegga, e penſi. I 


Ne i ſcema ſua colpa, anzi angumenta, 
Quando di Gano il mal conſiglio accuſi. 
Per lui vuol dunque, eh' altri vegga , © ſenta; 


Ed ei ftar tuttavia con gli occhi chiuh ? ' 
Dunque l' alloppia Gano , e lo addormenta; 
E ᷑ tutti gli altri ha da i ſegreti eſcluſi? 


Ben ſaria il dritto, che tornaſſe il danns 
Solamente ſu quei, che Vercor fanno. 


SANTO . 449 


V. | 
Ma pe I contrario il popolo innocente ; 
ll cui pater non è chi aſcolti, o Chieggia, 
| le pit volte quel, che ſolamente 


{ Patiſce, quando il ſuo Signor vaneggia. 


{ Carlo, che non ha tempo, che di gente, 
Ne che d' altro ripar più fi proveggia; 

$ Quella con diligenza, che ſi trova, 

F Tutta rivede, e gli ordini rinnova. 

. g i 

E come che paſſar poſſa la Molta 

Sul ponte, che v'è gia fatto a man deſtra, 
E ſua gente negli ordini raccolta 


FT Ritrarre ai monti, ed alla ſtrada alpeſtra, 
E verle terre Franche indi dar volta, 


0 dove creda aver la via più deſtra; 
Pur* ogni condizion dura ed eſtrema 


1 Yuol patir prima, che moſtrar, che tema . 


Or quel muro, che oppoſto avea alla terra 


Tra un fiume e Valtro con si lungo tratto , 
| Fa, con creſcer di foſſe, e legne, e terra, 
| Pi forte afſai, che non avea gia fatto: 
con gente a baſtanza i paſſi ſerra, 

Accid non, mentre attende ad altro fatto, 
Queſti di Praga, ritrovato il calle 

i venir fuor, I aſſaltino alle ſpalle. 
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3% CANTO v. 
VIII. 


L' un nemico aveadietro, e F altro a fronte; 


E vincer quello e queſto, animo avea. 
I' Eſereito de' Barbari ſu al monte 
Paſsd l' Alpi vicino, ove forgea, 
Carlo tenea ſopra I altr' acqua il ponte, 
Ch uſcia verſo la ſelva di Medea; | 
T quello alla ſua gente, che diviſe 
In tre battaglie, al deſtro fianco miſe. 
33% pd. 
E cosi fece, che l finiſtro lato 
Non men difeſo era dall' altro ſiume. 
L' argin fi poſe dietro, e lo ſteccato 
Da non poter ſalir ſenza aver piume. 
Il corno deſtro ad Olivier fu dato, 
Del ſangue di Borgogna inclito lume, 
Che cento fanti avea per ogni fila, 
Loe file cento, con cavi ſei mila. 
Ebbe il Daneſe in guardia I altro corno 
Con numer par di fanti, e di cavalli. 
L' Imperator, di drappo azzurro adorno 
Tutto trapunto a fior di gigli gialli, 
Reggeva al mezzo: e i Paladini intorno, 
Duchi, e Marcheſi, e Principi vaſſalli, 
E ſettemila avea di gente equeſtre, f 
B duplicato numero pedeſttre. 
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CANTO V. 45 
All incontro il ſtuol Barbaro diviſo 

In tre battaglie era venuto innanti, 
Men d' una lega appreſſo a queſti aſſiſo, 


E fmilmente avea i due fiumi ai canti, 


TCento ſettantamila era il preciſo | 
Numer, ch' un fol non ne mancava a tanti; 
E in ogni banda con ugual porzioni 

Puartiti i cavalli erano, e i pedoni. 

EE How 

Ogni ſquadra de' Barbart non manco 
livi quel giorno ſtata eſſer fi crede, 5 
Che tutto infieme foſſe il Popol Franco, 

{ Quanto ve n' era, chi a caval, chi a piede. 
Ma tale ardir*, e tal valor , taP anco 


{} Ordine avean queſti altri, e tanta fede 


Nel ſuo Signor d' ingegno, e di prudenza; 
Che ciaſcun valer quattro auea eredenza. 


XIII. 
1 Ma poi ſentir', che ſi trovar in fatto, 
I cue pur troppo era un ſol , non che a baſtanza 5 


Ne di quella battaglia ebbono il patto, 


| Che lor promeſſo avea lor' arroganza . 


E potea Carlo timaner dis fatto, 


Se Dio, che ſalva chi in lui pon ſperanza, 
Neon gli aveſſe al biſogno proveduto 
Dun'improviſo, e non ſperato ajuts . 
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$6 CANTO v. 
XIV. 

E non poteron si Vinſidie aſtute, 
L' arte, e Vingan del traditor crudele, 
Che non poteſſe più chi per ſalute - 
Noſtra morendo volſe bete il fele. 
Gano ordi : ma nel fin alta Virtute 
Fece in danno di lui teſſer le tele: 
Lo fe da Bradamante, e da Marſiſa 


Metter prigione; e detto v ho in che guiſa. * 


| > + = 2 
Quelle gli avean già ritrovato addoſſo 
Lettere, e contraſſegni, e una patente, 
Per le quali apparea, che Gano moſſo 
Non s' era a tor Marſilia di ſua mente; 
Ma che venuto il male era dall oſſo: 
Carlo n' era cagion principalmente . 


E vider ſeritto quel, ch' in mare appreſſo 


Per diſtrugger Ruggier s' era commeſſo. 


| XVI. . 
E leggendo, Marſiſa vi trovoro, 

E Ruggier traditori eſſer nomatiʒ 

Perchè partiti dalle guardie loro 
In favor di Rinaldo erano andati: 

E per queſto ribelli ai Gigli d' oro 

Fran per tutto il Regno divulgatiz 

E Carlo avea lor dietto meſſo taglia, 


Sperando averli in man ſenza battaglia. 
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CANTO V. 447 
| XVII. | | 
Marfiſa , che ſapea, ch' alcuno errore 
Ne ſuo, nè del fratello era precorſo, 
pe 1 qual doveſſe Carlo Imperatore 
{ Contr'effi in si grand' ira eſſer traſcorſo; 
Di giuſto ſdegno in modo arſe nel core, 
che quanto ir fi potca di maggior corſo, 
. Correr pensò in Boemia, e uccider Carlo: 
cube non potrian ſuoi Paladin vietarlo , | 
XVIII. 5 
E ne patlò con Bradamante, e appreſſo 
Col Selvaggio Guidon, ch' ivi era allora: | 
Ch' a Mont' Alban gli avea il fratel commeſſo, 
Che vi doveſle far tanta dimora, | 
Che Malagigi, come avea promeſſo, 
4 Veniſſe: e I aſpettava d' ora in ora, 
Per dare a lui la guardia del caſtello, 
E poi tornare in Campo al ſuo fratello. 
"= - _ 
$3 Marfiſa ne parld, come vi dico, 
A due germani, e li trovd diſpoſti, 
Che s' abbia a trattar Carlo da nemico, 
E far, che l' odio lor caro gli coſti: 
Che ſi meni con lor Gano il ſuo amico, 
che ſu un par di forche ambi ſian poſti; 
| E che 6 ſcauni, tronchi, tagli, e fenda 
- Qualunque d' eſſi la difeſa prenda. 


|} Orlando Furioſo, Tom TL. 
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oe | xx. Ws 
Guidon, ch' andar con lor facea penfiero, ' 
Nè laſciar ſenza guardia Mont' Albano, 
Eſpedi allora allora un meſſaggiero, | 
C' andd a far fretta al frate di Viviano; 
E gli parve, che foſſe quel ſcudiero , 
Che tratto quivi avea legato Gano, 


Per narrar lui, che la figlia d' Amone 


Libera e ſciolta , e Gano era prigione, - 

3 5 — HG 8 5 
Sinibaldo il ſcudier cald del monte, 
E verſo Malagigi il cammin tenne; 
E nol potendo avere in Agriſmente, 
Piu lontan per trovarlo ir gli convenne . 
_ Ma il di ſeguente Alardo entrd nel ponte 
Di Mont' Albano, e bene a tempo venne: 


Che, lui poſto in ſuo loco, entrd in cammino 
Guidon ſenza aſpettar piu il ſuo cugino. 


XXII. 


Egli, e le donne, tolto i loro arneſi, 


In Armaco, e a Toloſa ſe ne vanno, 


Due Aonzelle, e tre paggi avendo preſi 
Col Conte di Pontier, che legato hanno. 
Laſciamli andar: che forſe piu corteſi, 


Che non ne fan ſembianti, al fin ſaranno. 
Diciam del meſſo, il qual da Mont' Albano, 


Vien per trovar' il frate di Viviano. 


D T e 
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I | XXIII. N 
Non era in Agriſmonte, ma in diſparte 
Tra certe grotte , inacceſſibil quaſi, | 
Dove immagini ſacre, ſacre carte, 
Sacri altar, pietre ſacre, e ſacri vaſi, 
Id altre coſe appartenenti all arte, 
Delle quai fi valea per varj cah, 
In un' oſtello avea, ch' in cima un ſaſſo 
Non ammettea, ſe non con mani, il paſſo. 
| RR <p 
Sinibaldo, che ben ſapea il cammino: 
che vi venne talor con Malagigi, 
Del qual da' teneri anni picciolino 
Fin'a* pid forti ſtato era a* ſervigjz 
{ Giunſe all' oſtello, e trovd I Indovino, 
Cb'avea ſdegno co i Spirti aerei e ſtigi: 
1 Che ſcongiurati avendoli due notti, 
I lor filenzj ancor non avea rotti. ; 
| 3 XXV. p 
| Malagigi volea ſaper, s' Orlando 
Nemico di Rinaldo era venuto, 
Siccome in apparenza iva moſtrando, 
Oppur gli era per dar ſecreto ajuto. 
1 Percid due notti i Spirti ſcongiurando , 
{4 Varia, e I Inferno avea trovato muto. 
Ora s' apparecchiava al ciel pid ſcuro 
| Provare il terzo ſuo maggior ſcongiuro. 
i 
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| | XXVI. 
I Lz cauſa, che tenean lor vock* chete, © 
Non ſapeva egli, ed era Nigromante; 
E voi non Nigromanti lo ſapete, 


Mercè che gia ve ho narrato innante, + 


Quando contra l' Imperio ordi la rete 
Aleina, s' ammutiro in un' inſtante, 
Eccetto pochi , che ſerbati foro 
Da quelle Fate alli ſervigi loro. 
XXVI. 
Malagigi al venir di Sinibaldo 
Molto s' allegra, udendo la novella, 
Che fia di man del traditor ribaldo 
In libertà la ſua cugina bell, ö 
E ch' in la gran fortezza di Rinsldo 
Si trovi chiuſo in podeſtà di quella: 
E gli par quella notte un' anno lunga, 
Che veder Gano preſo gli prolunga .. 


> + + | SR 
Percid s' affretta con la terza prova 

Di vincer la durezza de i Demonj; 

E con orrendo murmure rinnova 
Prieghi, minacce, e gran ſcongiurazioni, 
Poſſenti a far, che Belzebii 5 mova 

Con le ſquadre infernali e legioni. 

La terra e I cielo & pien di voci orrende; 
Ma del confuſo ſuon nulla s' intende. 


CANTO v. 40 


XXIX. 

U mutabil Vertunno, nell anello, 
Che Sinibaldo avea, ſendo naſcoſto, 
$ ( Sapete gia, come fu tolto al fello 
Gan di Magenza, e in altro dito poſto; 
Non che I ſcudier virtù ſapeſſe in quello, 
Ma perchè il vedea bello, e di gran coſto) 
Vertunno, & cui il parlar non fu interdetto, 
La ſi trovò con gli altri Spirti aſtretto, 

| XXX. | 

E perchè il ſcilinguagnolo avea rotto, 
Narrd di Gano Popera volpina, 


Ch' a prender varie forme I avea indotto, 


per por Rinaldo e i ſuoi tutti in ruina. 


E da Gloricia comincid, e da Alcina, 


Fin che ſul molo Bradamante aſceſa , 
a ag, 


XXXI. = 
Meraviglio Malagigi, e lieto 
Fu, eh' un Spirto a ſe incognito gli aveſſe 
A caſo fatto intendere un ſecreto , 
Che ſaper da alcun' altro non poteſſe . 


L'anello, in ch' era chiuſo il Spirto inauieto, * 


Nel dito, onde lo tolſe, anco rimeſſe; 
E la mattina andd verſo Rinaldo 


1 Pur con 1a compagnia di Sinibaldo . 
. ve 
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BR 

Rinaldo dava il guaſto alla campagna + 
Delli Turoni, e la Città premea : 


Che coſteggiando Arverni, e quei di Spagna, 
Col lito di Pittoni, e di Bordea , | 


Se gli era il pian renduto e la montagua, - 


Ne fatto colpo mai di lancia avea , 

Ma giz per I avvenir cosi non fia; 

Poi ch' Orlando al contraſto gli venla. 
—_ 
Orlando amd Rinaldo, e gli fu ſempre 
A far piacer', e non oltraggio pronto; 

Ma queſto amore è forza, che diſtempre 

It veder far del Re si poco conto. 


Non fa trovar ragion, per la qual tempre 
L' ita, ch' ha contra lui per queſto conto. 
Cagion non gli può alcuna entrar nel core, 


Che ſeuũ il ſuo cugin di tant errore. 


xX XXIV. 
Or ſe ne viene il Paladino innanti, 
Quanto più pud verſo Rinaldo in fretta; 
E ſeco ha Cavalieri, arcieri, e fanti, 
Varie nazion, ma tutta gente eletta. 
Sa Rinaldo, eh' ei vien; ne fa ſembianti, 
| Quali for debbe chi I nemico aſpetta; 


Tanto ſicur di quello ſi tenen, 
: G's nome 22 we. 6 


6 pr 


cn aveſſe il baſton d' or contra ſe tolto; 


I Dove vietar gli poſfa guadi, o ponti. 


Ta le ue genti gli ordini ſeguire; 
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XXXV. 
o campo a Torſe, ove era, non ſi moge, . 
Ne curd d' alloggiarſi in miglior ſito. 
E ver, che nel ſuo cor meraviglioſſe, 
Che da poi, che Terigi era partito, 
Avviſato dal Conte più non foſſe, 
Per tramar quanto era tra loro ordito. 
Molto di cid meraviglioſſi, e molto, 


XXXVI. | 
E non gli aveſſe innanzi, un de i malnati 
Del ſcellerato ſangue di Maganza 
1 Mandato a caſtigar delli peccati 
4} Indegni di trovar mai perdonanza. 
Ma tal contrarj non pud far, che guati, 
Fuor di quanto gli moſtra la fidanza; 
Ne che per ſuo vantaggio ſe gli affronti, 


XXXVII. | 
Ben moſtra far proviſion; ma ſole 0 
Fa per diſſimulare, e per coprire 
L' accordo, ch' aver crede col figliuolo 
Del buon Milon, da non poter fallire . 
Ma'l Conte, che non fa di Gano il dole, 


Ne queſta . n& altra coſa pretermette, 
G's valoroſo Capitan G — 


FS 


2 
— 
* 4 , 
.4 " 
1 
ce 
[3 
* n 
h . 
Pl 
+ 
51 
& 4 
2 * 
7 4 
4 . 
1 
1 
1 
0] 
G 
x . 
I» 
SF. 
FEE 
* * 
15 
» 
= 
#1 * 
— 
l 7 
* 
e: A. 
5.5 - 
1 
— 98 
1 2A 
oi ood 
1 3% 
* Ly 
* on 
. 
* 
5 
1 
1 
1 
1 
1 "1 
. 
Fl 
. 4 
' 
9 
n by 
} 
15 P 
5 
1 


: . 
- 4 . 
$ 2 


464 CANTO V. 


3 XXXVIII. 

Alla ſua giunta tutti i paſſi tolle, 
che non venga a Rinaldo vettovaglia : 
E di quanti ne preſe, alcun non volle 
Vivo ſetbar; ma impicca, o i capi taglia. 
Quel, donde pin Rinaldo d' ira bolle, 

E, che I cugin fa pubblicar la taglia, 

La qual ſulla perſona il Re de' Franchi 
Bandits gli ha di centomila franchi. 

„ ä 
Ed ha fatto ar co pubblicar per bando, 
Che I Re vuol perdonare a tutti quelli, 
Che verran nell' Eſercito d' Orlando, 
E laſceran Rinaldo, e li fratelli. 
Rinaldo al fin fi vien certiſicando, 
Ch' Orlando eſſer non vuol delli ribelli; 
E $f conoſce in ſomma eſſer tradito , 
Ma quando non vi pud prender partito. 
OO, . 
Vede, che ſe non viene al fatto d' arme, 

Ancor che nol pud far con ſuo vantaggio 5 
Di fame ſari vinto, ſe non d' arme: 
Ch'a lui nave ir non può, ne carriaggio: | 
E teme appreſſo, che la gente d' arme 
Vn giorno non fi levi a fargli oltraggio. 
Che non è coſa, che pil preſto chiame 


CA NT O v. 46s 
xl. * 8 
Miraya le ſue genti, e gli pate, 
Che di fede ſentiſſero ribrezzo ;. ay 
Si la giunta d' Orlando ognun premea, 
{ * Ch'avea ereduto dover ſtare in mezzo. 
Rinaldo, poich+ forza lo traca, 
Fece tutto il ſuo Campo uſeir del re220, 
E cautamente in quattro ſchiere armato 
Al Conte il fe veder fuor del ſteccats . 


NEIL. + 
Git prima i fanti, e i Cavalieri aver 
Con Unuldo partito, e con Ivone.. 
Quei di Medoco il Duca conducea , 
Con quei di Villanova, e di Rione, 
Di San Macario, l' Aſpara, e Bordea, 
Selva Maggior, Caorſa, e Talamone, 

E gli altri, che dal mar fino in Rodonna 
Tn Cantello s' albergano e Garonna. n 
XLIII. 

Uſciti erano gli Auſcj, e li Tarbelli 
Sotto i ſegni d' Unuldo alla campagna, 
I Cotueni, ed i Ruteni, e quelli 
Delle vallee, che Dora e Niva bagnaz + 
E gli altri, che le ville ed i caftelli | 
| Quaſi voti laſciar' della montagna , 
Che gia Natura alzd per muro e sbarra 
Al 01 ne, e di Navarra. 


* 


46 CAN v 


| XLIV. 
Rinaldo li Vaſſati, ed i Biturgi, - + 
_ Gabali, e Petrocori avea in governo, 
E Pittoni, e Lemovici, e Cadurgi, ; 
Con quei, che ſcefi eran dal Monte Averno; | 
E quei, ch' avean, tra dove Loria ſurgi, © 
E dove è meta al tuo viaggio eterno, 
Le montegne laſciate , e le maremme, 
Con quei di Borgo, Blaja, ed 9 


XLV. | 
| n oltre a queſti avea d' altro bees 
fonti, e Cavalier di buona ſorte, 
De' quai parte avea prima, e parte preſe 
Dal ſuo Signor, quando parti di Corte; 
Tutti all' onor di lui, tutti all offeſe 
De ſuoi nemici pronti ſino a morte.. - 
Dato avea in guardia queſto ſtuol glans 
A Ricciandenss ed al fratel Guicciardo , 


XLVI. | 
| Vauldo d' Aquitania era nel deftro, 
 Ivon ſul fiume avea il ſiniſtro como: 
Della ſchiera di mezzo fu il maeſtro 
Rinaldo, che quel di molto era adorno 
D* un ricco drappo di color cileſtro 
Sparſo di pecchie d' or dentro e . 

— cacciate parean dal natio loco 
Dall' ingrato villan con fumo e foco. 


ö 


C ANT O V. 
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E perch> ad ogni incomodo occorreſſe, 
(che, non men ch' animoſo, era diſcreto) 
Contra quei della Terta il fratel meſſe 
Con buona gente, per far lor divieto, 
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Che mentre gli occhi, e le man volte aveſſe 


A quei dinanzi, non veniſſer drieto. 

O veniſſer da' fianchi, e con gran ſcorno, 
Oltre il danno , gli defſero il mal giorno. * 
| XLVIII. | 


Valr alta parte il Capitan 8 
Quelli medeſimi ordini gli oppone 


„ acne thine ame 


Figliuolo, e Capitan di Taſſillone: 


4} DiPaltro-corno al Conte di Brabante: 


Alla ſchiera di mezzo egli s' oppone . 


1 Biancz e vermiglia avea la ſopravveſta, 
Au di ricamo d'or tutta conteſts. 


1 
Nell un quartiero e I altro la figura 


1 D' un rilevato ſegglio avea ritratta , / 


Che ſembra dal mar cinto', e che non cura, 
Che ſempre il vento e onda lo combarta « © 


 Puno'di qui, I' altro di la procura 
I DPigliar vantaggio ; e le ſue ſquadre adatta 
Con tal rumor' e ſtrepito di trombe, 
Che par che tremi il mar, che ciel rimbombe . . 


EY 


c i; 

Gia Puno e I altro avea con cflicace, 

Eq ornato ſermon, chiaro, e prudente 
Cerato d' animar', e fare audace, 
Quanto potuto avea più, la ſua gente. 
Era d' ambi gli Eſereiti capace 
II campo fino al mar largo e patente: 
Che non s' era indugiato 2 queſto giorno 
A levar boſchi, e far ſpianate intorno 

„% 

I corridori, e F arme piu leggiere, 
E quei, che i colpi lor credono al vento, 
Or lungi, or preſſo, intorno alle bandiere 
Scorrono il pian con lungo avvolgimento; 


Mentre gli uomini d' arme, e le gran fchiere 


Vengon de' fanti a paſſo uguale, e lento 
$1, che nè picca a picca, © piede a piede, 
Se non quanto vuol l' ordiae, precede, 
3 LII. | $ 
L' un Capitano e P altro a chiuder mira 
 Dentro I nemico, e poi venirgli a fianco. 
Teou per queſto il corno eſtende e gira, 
E Ivor il fimil fa dal lato manco.”. 
Andar dall' aka parte non s' aſpira: 
Che F acqua vi facea ficuro fiance, | 
A Rinaldo il ſiniſtro, al Conte ſerra 
I deftro corno il gran fiume dell Exra. 


ANT Y oO. 
© - ha 

T' un Campo e I' altro venta ſtretto e chiuſe 
Con ſuo vantaggio dritto ad affrondarſi. 
Tutte le lance con le punte in ſufo 
Poteano a due gran ſelve aſlimigliarſi, 
Le quai veniſſer, fuor d' ogni uman' uſo,. _ 
Forſe per magica arte ad incontrarſi. 
Cotali in Delo eſſer doveano, quandes 


1 : Andava- per I Egeo V Ifola errando. 


8 n 
All' acceſtarſi, al ritener del paſſo, 


All- abbaſſar dell' aſte ad una guiſa 


Sembta cader l' orrida Ercinia al baſo, 
Che tutta a un tempo ſia dal pie ſucciſa. 
Un fragor ode, un ſtrepito, un fracaſſo, 
Qual forſe Italia udi , quando diviſa 


pu dal monte Apennin quella gran coſta , 


Che ſu Tifeo per ſoma cterna è impoſta — 
5 Lv. . 
Al giugner degli Eſerciti ſi ſpande 

Tutto il campo di ſangue, e F ciel di gridi. 


4 A un volger & occhi in mezzo, e dalle bends 


Ogni coſa fu piena d' omicidi. 

In gran confuſion tornd quel grande 

.  Ordine; e non & più chi regga , o guidi , 
O © ct oda, o vegga: che conturba, e involve, 
Aſſorda, e accieca il ſtrepito, e la polve- 
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LVL. 

A ciaſcuno a baſtanza, a ciaſcun troppo 
Era d' aver di ſe medeſmo cura. 
La fanteria fu per diſciorre il groppo, 
Perduto 'i lume in quella nebbia oſcuta. 
Ma quelli da cavallo al fiero intoppo 
Gia non ebbon la fronte cosi dura: 
Le prime ſquadre ſubito, e I eſtteme 
Di qua e di la reſtar' confuſe inſieme. 

LVII. | 

Le compagnie d' alcuni, che promeſſo 
S' avean di ſtar vicine, unite, e ſtrette, 
E I un Paltro in ajuto eſſerſi appreſſo, 
Ne ſi laſciar, ſe non da morte aftrette; 


In modo ſi diſciolſer, che rimeſſo 


Non fu pib'l ſtuol, ſinchè la pugna ſtette; 
E di cento, o di più, ch'crano ſtati, 
Al dipactir non furo i due trovati: 

RI: . 

Che da una parte Orlando, e dal altra era 
Rinaldo entrato, e prima con la lancia 
Forando petti, e piu d' una gorgiera , | 
Più d'un capo, d' un fianco, e d' una — | 

Poi I un con Durindana, e con la fera | 
Fusberta Valtro, i due lumi di Francia, 

A colpi, quai fece in Alfegra Marte, 
Poneano in rotta e Vuna, e Valtra parte. 


* 
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1 
Come ne i paſchi tra Primaro e Filo, 
Voltando in gil verſo Volana a Goro, 
Ne i meſi, che nel Pd cangiato ha il Nilo 
Ill bianco augel, ch' a' ſerpi dk martoro, 
Veggiam , quando lo punge il fiero affilo, 
Cavallo andare in volta, aſino, e toro; 
Cosi veduto avreſte quivi intorns 
Le ſchiere andar ſenza pigliar ſoggiorno.. 
1 A Rinaldo parea, che diſtornando 
Da quella pugna il Cavalier di Brava, 
I ſuoi ſarebbon vincitori ; quando 
jb Sol Durindana è, che gli afligge e grava., 
Di lui parea il medeſimo ad Orlando: 
Che, ſe dalle ſue genti il dilunga va. 
Facilmente alli Franchi, e alli Germani 
Cederiano i Pittoni, e gli Aquitani. 
NM | LEL. 4 
Percid un I altro con gran ſtudio 
E con fimil deſit par che procacci 
Di ritrovatſi, e dalla turba ſtretta 
Tirarſi in parte, ove non ſia chi impacei. 
Per vietarli il cammin neſſun gli aſpetta: 
Non è chi lor s* opponga, o che 8 affacci; 
Ma in quella parte, ove li veggon volti, 


e fretta, 


4a CANTO V. 
LXII. 

Come da verde margine di foſſa, 

Dove trovato avean lieta paſtura , 

Le rane ſoglion far ſubita molſa, 

E nell acqua altar fangoſa e ſcura, 

Se da veſtigio uman 1 erba percoſſa , 

O ſtrepito vicin lor fa paura; 

Cosi le ſquadre la campagna aperts 

A „ cedono, e a Fusberta. 


| LXIII. 

| Gli due cugin di lance proveduti, | 
(Che d' olmo Fun, Paltro P avea di cerri) 
_ © andaro incontra, e i lor primi ſaluti 
Furo abbaſſarſi alle viſiere i fert. 

I due deſtrier, che ſenton, con ch acuti 
Sproni alli fianchi il ſuo ciaſcun' afferri, 
Si vanno a ritrovar con quella fretta , 


DO LXIV. 
_ _ Neglielmi fi feriro a mezzo'l campo 
Sotto la viſta al confinar de' ſcudi: 

Sonar' come campane, e gittar' vampo, 
Come talor ſotto I martel gl' incudi. 
Ad ambedue le fatagion fur ſcampo, 
Che non potero entrarvi i ferri crudi . 


L' elmo d' Almonte, e Felmo di nn” 


Dileſe I uno e F altro Paladino. 
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LXV. 
- I cerroe Polmo andd, come ſe ſtato 
Foſſe di canne, in tronchi e in ſchegge rotto , 
Miſe le groppe Brigliador ſul prato; | 
Ma, come un caprio ſnel, ſorſe di botto. 

- TJ'uno e Paltro col freno abbandonato, 
Dove piacea al cavallo, era condotto, 
Co i piedi ſciolti , e con aperte braccia, 
Riverſo addietro, e parea morto in faccia, 

. r 

Poichè per la campagna ebbono cotſo 
Di piu di quattro miglia il ſpazio in volta, 
Pur rivenne la mente al ſuo difcorfo, 
E la memoria ſparſa fu raccolta: 
Tornd alla ſtaffa il pit, la mano al morſo; 


E raſſettati in ſella , dieder volta, -  - 


S con le ſpade ignude aſpra tempeſta 
Portaro al petto, agli ometi, e alla teſta. 
| r — 
Tautto in un tempo d' un parlar mordente 
— Rinaldo a ferir venne, e di Fusbertn © 
u Cavalier d' Anglante, e inſiememente 
Gli dice, Traditore, a voce aperta; 


E la teſta, che I' elmo rilucente 


Tenea difeſa, gli fe pi che certa, 
Ch'a far colpo di ſpada di gran pondo | 
vi ritrovava altro, che Orlando, al Mondo. 
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| LEVI | 

Per l' aſpro colpo il Senator Romane 
Si piegd fin del ſuo deſtrier ſul collo; 
Ma toſto col parlare, e con la mano 
Ricompensd l' oltraggio, e vendicollo. 
Gli fe riſpoſta, che mentia; e villano, 

E diſleale, e traditor nomollo : 


E la lingua, e la mano a un tempo ſciolle; - | 


B quella il core, e queſta l' elmo colſe. 


LXIX. 

| Moltiplicavan le minacce, e Fire, 

Le parole d' oltraggio, e le percoſſe: 
Ne I un Palo potea tanto mentire, 
Chne detto traditor pil non gli foſſe . 

Poicbè tre volte, o quattro cosi dire 
Si ſenti Orlando dal cugin, fermoſſe; 
E pianamente domandollo, come 
Gli dava, e per che cauſa cotal nome. 
Con parole confuſe gli riſpoſe 
Rinaldo, che di collera ardea tutto; 
Carlo, Orlando, e Terigi infieme poſe 

In un faſtel da non ne trar coſtrutts ; 
Come fi ſuol riſpondere di coſe, 


| Donde quel, che domanda, & meglio inſtrutto. 
Pian pian; fa, ch io t' intenda, dicea Otlaudo , 


Cugioo; e cell e Fi, el hne. 
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LxxI. 
m queſto tempo i Cavalieri e i fanti 


per tutto il Campo fanno aſpra battaglia; 
Ne fi vede anco in mezzo, ne da i canti 


Qual parte abbia vantaggio , e che più vaglia, 


Le trombe, i gridi , i ſtrepiti ſon tanti; 
Che male i due cugini alzzr, che vaglia , 
La voce ponno, e far ſentir di fuore, | 
perchè un l' altro chiami traditore . 
LXXII. 

Per queſto fur d' accordo di ritrarſi, 
Z differir la pugna al nuovo Sole, 
Poi la mattina infieme ritrovarſi 


1 Nel verde pian con le perſone ſole ; 


E qual foſſe di lor certiſicarſi | 
Il traditor , con fatti , e con parole. . 
Fatto Paccordo, dier ſubito _ * F 
| — ſonat fero . 
LXXIII. 3 
A dipartir vi fur pochi vantaggi ; 
Pur, s' alcun ve ne fu, Rinaldo Pebbe: 
Che, oltre che prigioni, e carriaggi \ 


Ii guadagnaſſe, a grand” util gli accrebbe, 


Che alloggid, dove aver dalli villaggi 
Copia di vettovaglic ſi potrebbe. 
L'altra mattina , com” era ordinato, 


—. 


9 5 


AN 


Q mancano molte tanze. 


LXXIV. 


Scendono a baſſo a Baſilea, ed al Reno, 


E van lungo le rive infino a Spira , 

Lodando il ricco, e di cittadi pieno, 

E bel paeſe, ove il gran fiume gira. 

_ Entrano quivi alla Germania in ſeno, 

E ſon gia a Norimbergo, onde la mira 

Lontan ſi pud veder della montazna, 
LXRXV., 


Venner continuando il lor viaggio 
S' un monte, onde vedean gil nella valle 
La pugna, che Saſſoni, Ungari e Traci, 
Facean crudel contra i Franceſi audaci. 
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LXXVI. 
E gli aveano a tal termine condotti, 
Per eſſer tre, come io dicea, contt' uno; 
E si gli avean nelPantiguardia rotti , 
- Che ſenza volger volto fuggia ognuno: 
Ne per fermargli i Capitani dotti 
Della milizia avean riparo alcuno; 
Anzi i primi, ch' in fuga erano volti, 
I ſecondi, e i terzi ordini avean ſciolti. 


LXXVIIL 
L' ardite donne con Guidone , e 'nfieme 
Gli altri venuti ſeco a queſta via 
Sul monte fi fermar*, che dal eſtreme _ 
Rive d' intorno tutto il pian ſcopria; 
Dove si Carlo, ed i ſuoi Franchi preme 
La gente di Sanſogna, e d' Ungheria , 
N E Paltre varie nazioni miſte 
Buarbare e Greche; eh' appena reſiſte. 
LXXVIII. 
Con gran cavalleria Ruſſa e Polacca 
L' Eſercito di Sleſia, e di Sanſogna 
Cuida Gordamo; e si fiero s' attacca 
Con 1a gente di Fiandra, e di Borgogna, 
E $i ha rotta, tempeſtata, e fiacca 
Al primo incontro; che fuggir biſogna. 
Ne può Olivier fermarli, ch'è lor guida; 
E prega in vano, e in van minaccia e grida. 
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LXXIX. 

or mentre queſto, ed or quelP altro prende 

Nelle ſpalle, nel collo, e nelle braccia ; 

Volge per forza l' un, l' altro riprende, 

Che I nemico veder non voglia in faccia; 

Gordamo di traverſo a lui fi ſtende, 

E $& un corſier, che a tutta briglia caccia, 

Si con l' urto il percote, e si! afferra 

Con la groſs' aſta; che lo ſtende in terra, 

ID. 

Non lunge da Olivier era un Gherardo SY 
| Ea un' Anſelmo: il primo & di ſua ſchiatta, 
Che di Dun Buoſo nacque, ma baſtardo; 
Perd avea il nome del vecchio da Fratta: 

I ſecondo Fiamingo, il cui ſtendardo 


Seguia una ſchiera in ſue contrade fatta. 


Reſtar' queſti due ſoli alle difeſe , | 
* gli altri, del gentil Marcheſe. 


LXXXI. 
Gherardo col caval d' Olivier venne : 
E fi volea accoſtar, perchè montaſſi; 
Ed Anſelmo menando una bipenne 
Gli andaya innanzi, e diſgombrava i paſſi; 
Quando Gordamo alzd la ſpada, e fenne 
Con un gran colpo i lor diſegni caſſi: 
Che dalla fronte agli occhi a quello Anſelmo 
Diviſe il capo, e non gli valſe V elmo. 


ta ea = Br © © 


CANTO v. 479 
I. XXXII. 
Tutto ad un tempo, o con poco intervallo 
Con la ſpada a due man mend Baraffa | 
Venuto quivi con Gordamo, ed hallo 
Accompagnato il di ſempre alla ſtaffa; 
E le gambe tioncò dietro al cavallo 
Dell' altro sl, che parve una Giraffa : 
Ch'alto dinanzi, e baſſo addietro reſta . 
Sopra Gherardo ognun picchia e tempeſta. 


LXXXIII. 

Ei tante glie ne dan, che l' hanno morto, 
Prima ch ajutar poſſa il ſuo parent. 
Dolſe a Olivier vedergli far quel torto; 

1 Ma vendicar non lo potea altre mente; 
pPerchè da terra a gran pena riſorto 
| Avea da contraſtar con troppa gente: 
Pur quanto lungo il braccio era, e la ſpada, 
1 Dovunque andaſſe, fi facea far ſtrada. 
| = . 

E fe non foffer ſtati si lontani 
Da lui ſuoi Cavalieri in fuga volti, 
| Che fuggian, come il cervo innanzi a' cani, 
0 u pernice alli ſparvieri ſciolti; 
Tres lor per forza di piedi e di mani 

Saria tornato, e gli avria ancor rivolti. 
I Vla che ſpeme pud aver, perche contenda? 
| | Che forza &, ch' egli muoja, o che s arrenda 


- 
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Ecco Gordamo ſenza alcun riſpetto, _ 
Ch' egli a cavallo, e ch' Olivier-fis a piede, 


Arreſta un' altra lancia, en mezzo il petto 


A tutta briglia il Paladino fiede, 
E lo riverſa si, che dell' elmetto 
Una percoſſa grande al terten diede. 
Toſto ct'in terra fu, ſenti levarſi _ 
L' elmo dal capo, e non potere aitarſi; 
| LXXXVI. | 
Che gli ſon pid di venti addoſſo a un tratto 
Sulle gambe, ſul petto, e ſulle braccia ; 


Þ pid di mille un cerchio gli hanno fatto: N | 


Altri il percuote, ed altri lo minacciaz _ 


Chi la ſpada di mano, chi gli ha tratto 
Dal collo il ſcudo, e chi l' altre arme $laccia, 


Al Duca di Sanſogna al fin fi rende, 
Che lo manda prigione alle ſue tende. 
POE LXXXVII. 
Se non tenea Olivier, quando avea ancori 


L' arme e la ſpada, la ſua gente in ſchieraz 


Come fermarla, e come volgerl' ora 
Potra , che diſarmato, e prigion' era? 
Fuggeſi I antiguardia, ed apre, e fora 
L'altra battaglia; e I urta in tal maniera, - 


Che confondendo ogni ordine, ogni metto, 


Seco la volge, e ſeco porta indietro. 


E perch 


An ro * * 


133 LXXXVIII | 

E perch? Praga & lor dopo le fpalle, 
1 fumi accanto, e gl Alemarini à frontez; * 
Non ſanno ove trovar ſicuro calle, 
ge non a deſtra, ov'era fatto i} pont. 
P perd a quella via ſgombran la valle 
| Con li pedoni i Cavalieri a monte; 
Ma non rieſce, perche giz Re Carlo | 
preſo avea il paſſo, e non volea lor darlo. 
| r 
| Carlo, che vede ſcompigliata e ſelolta 
Venir ſua gente in fuga manifeſta; 


III via del ponte gli ha ſubito tolta, 


perehè ritorni, o ch' ivi faccia teſta. 

Ne vi può far perd ripar: che molta 
{1 L'arme abbandona, e di fuggir non reſta; 
E qualcun per la tema, che I affretta, 
Lſeia la ripa, e nel fiume fi getta. 

XC. 1 

Altri s affoga , altri notando paſſa, 
Altri il corſo dell acqua in giro mena: 
en alta in una barca, e il caval laſſa; 
Chi 10 fa notar dietro alla carena 
O dove un legno appare, ivi 8'ammaſſa 

I La folta si, che di ſoverchio piena 

O non ſi pud levar, ſe non fi ſeatea, 

O nel fondo tra via cade la barca. 
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Non era minor calca in ſull entrata 

Del ponte, che da Carlo era difeſa: 

E si creſce la gente ſpaventata, 

A cui più d' ogni biaſmo il morir peſu; 
Che il Re non pur con tutta quella Armata 8 
Che ſeco avea, ne perde la conteſa; 

Ma con molt altri uomini e $eſtic a monte 
* ſiume è roveſciato giù del ponte. 
CRIT,” 
Carlo nell acqua gill del ponte eade, 
E non & chi ſi fermi a dargli ajuto: 

Che si a ciaſcun per ſe da fare accade, 
Che poco conto d' altri ivi è tenuto. 
Quivi la corteſia, la caritade, 

Amor, riſpetto, benefieio avuto, 

O s' altro ſi pud dire, è tutto meſlo 

Da parte, e ſol ciaſcun penſa a ſe ſteſſo. 

J = 

Se fi trovava ſotto altro deſtriero 

Carlo, che quel, che ſi trovò quel giorno, 

Reftar potea uell' acqua di leggiero, 

Ne mai piu in Francia bella far ritorno. 

Bianco era il buon caval; fuor ch' alcun'net0 

Pelo, che parean moſche, avea d' intorno 

I collo, e i fianchi fin preſſo alla coda. 
Da queſto al fin fu ricendotto a proda. 

FINE. 


Wa ce 
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DEL SIGNOR 
LUIGI GONZAGA 
| DETTO RODOMONTE 


* MESSER 


| Lopoyico ARIOSTO. 


von #01 | 


Aggio Scrimor della memoria antics 


De ſangue illuſtre Eftenſe \ al cui —_ ſems | 


Fu ſempre tanto voſtra Muſa amica, 
Cu inyidia forſe altrui ne punge e preme; 

Del qual cantando in yerde piaggia aprica, 

I ricco Pd, quando pitt irato freme , 

Torna d umile a“ voſiri alti concentii, 
Qual Ebro al ſuon de pits ſonori accenti; 
42 
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II. 5 
 Mentre del dolce, vago, alto dir 1 
ro it divino ſpirto. e ſacro ingegne, 

E le ſcelte parole, onde il bel naſtro 
Perduto ſtil drizzate al primo ſegno, 

Le colte rime „e l ben purgato inchioſtro 5 

I parlar figurato, e di voi degno, 

E tutto quello, onde il pitt ricco Tris 

Te ete agli altri, e P onorato regio: 


tt, ES 
Veggio fro guei, che ritrovar la ſtrada „ 
Cu a primi padri oſrura nebbia tolſe, 
Nuando ſmerrir” la bella alta contra, 
Cue l gran Virgilio, e gli altri pochi accolſe; 
Annoverata in cambio della ſpada 
La penna noſtra; che ſe mai f dolſe, 
Fu ſol per ſcherzo, c per moſtrar di fuori 
Solo a Madonna i mal graditi amori. , 
| IV. 
ond io ſupendo, quanto bia / mo a | 
Veſtir gran lode, ove non giunga il merto ; 
 Temo non forſe per mio ſcorno a 
Ml! altra etade alcun mio detto aperto; 
E veduta la baſſa Muſa mia, 
Sia *! fallir noſtro , a ſecoli ſcoperto , 
Chiaro indizio alle genti , che nelParie 
| Dell armi ebbi il valor, che in ſcriver carts« 


Wo 
PÞerd vi prego, ſe d' interno amore 
Cercate pur di farmi eterna fede  -< 
Nia di quella, ch io ſteſſo abbia nel core, 

| Che dal ſuo intende il voſtro affetio, e vede; 
| Servare queſte rime, e queſto onore © 

4 miglior tempo; or troppo il merto eccede ; 

C' nopo mi fia, che troppo in alto ſaglia, 

Se debbo far, ch un voſtro verſo io vaglia. 

3 VI. 

1 | Iu 8} eſſer vi gud ſpeme , evvi al preſente, 
Se non di lode, almen d oneſia morte; 

Poiche Ia fiera ſpada d' Orient: 

E quaſi giunta alle Tedeſche porte: | 

E volto il tergo al git vinto Occidente 
i 4 mio Signor poſt ha I ſuo petto forte 
Per farne ſtudo; e chiama all alta impreſe - 
8 Talia, Francia, e la Romana Chieſa. "$i 
1 | VII. 

E ſe tornar di ricthe ſpoglis adorno 
dard l Cielo, oye il mio fume ſcende 
In Pd 57 chetamente, che d intorno © 
1 Dall umil corſo il ſuo bel nome prendeg 

| Potrete allor quel fortunato giorno | 
Scriver nel tempio, ch all etd contende, 
Ecke col gran teſor, che in voi $ interna, 
Axato ayete alla memoria eterna; 
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VIII. 
Ove ſeulti ſeran qual vr! Erol 
Per ſe feliel, 8. per u chiara trombs ; 
E ſovra tutti, quei de i giorni ſuoi 0 
Puri . andran', qual candida colomba, 
 Puor d og invidia forſe, ch altri ſcriva 
Del figliuol di Laerte, e della Diva . 
=” 


1e quali Ercole yeggio it viepis dg 


(Non vi fia grave, anime altere e belle) 
Grado ſalire , e paſſar tanto il ſegno; — 


Ed io. con queſto 4 vols alzar mi fldo, 
E lui ſegarndo arquiſtar fama e grid. 


Di cui non vo patter: ch egal mio dete 


Fora al gran mare an picciol rivo d acque: 
Che ſolo al voſtro grave alto concetto, 
| Non @ quel d altri in queſto Mondo my 
Beato voi di com bel ſoggetto, 
E lui beato, ch a vol tanto piacgue: 
| Degno voi ſol di ragionar-di lut, 
E degno ei ſol , che ne parliate vui. 


| Che gloria alerui non fis, che giunga @ nee. : 
Queſto fia maggior ſoma al voſiro ingegnv, 
_ Che non & Atlante il ſoftener le ſtelle: 
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Wo e 
Ma ben vi prego , mentre che lontans 
Seguo de miei penſier I' antica traccia, 
Vogliate a quel Signor corteſe e umano, 
Che con la ſua virtù P anime allaccia , 
Baciar la bella e yaloroſa mano; 
E pregarlo in mio nome, che gli piaccia 
Servirſi ognor , ch' a lui biſogno fia , 
Del picciol Stato, e della vita mia. 
XII. 
Ez voi; zenchè it valor voſtro mi oglta 
© Coſe offerir del ſuo gran merto digne ; 
Won penſate perd, che mi diſcioglia © 
Del grato nodo mai, doye mi ſtrigne 
| La virtù voſtra: che in me pud la voglia 
Pitt, che I poco poter, che la reſpigue. 
Baſtivi ſol, che voi potete , quanto CER 
Di forza è in me, di me prometter tanto. 
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